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LO. SPI RITO 

DI. 

S. FRANCESCO 

DI S A L E S 

/ . 

VESCOVO E PRINCIPE DI GINEVRA. 
Raccolto da diverfi Scrìtti 

Mi MONSIGNOR 

GIO: PIETRO CAMtfS 

VESCOVO DI BELLEY. 

Opera, che contiene i più bei paflì de’ fiioi 
Scritti, ed ignizioni proprie per 
ogni Torta di perfone* 

DE L~ m S IG NO g N. N. 

DOTTORE DI SORBONA 

Trado; to dat Frane e fé in volgare Italia»** 



Appreflo Domenico Santarello 
CON LICENZA DE' SU SERIORI* 
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A* 

AVVERTIMENTO 
AL LETTORE. 


B Enchè guefia Raccolta abbia U 
JìeJfo titolo di Monfignor Di Bel- 
ley i d' onde é fiata cavata , tut- 
t avolta è filo un e firatto , eh' e [prime lo 
Spntto di San Francefco di Sales. Moti, 
fignor di Belley nella fua Opera fi uvea 
veramente propo fio filo di far vedere lo 
Spirito di San Francefco di Sales ; ma 
una penna così feconda , e così rapida 
come la fua , non ha fempre potuto con - 
tener fi dentro i termini della fua mate - 
ria , e fi ha fivente efiefi ad altre ma - 
ferie } le quali , benché eccellenti , fanno 
però alle volte perder di vifia lo feopo 
principale . Quindi per corri fpondere efat - 
t amente al titolo di que fi' Opera ^ ho vo- 
luto eflrarre unicamente ciò , che appar- 
tiene allo Spirito del Santo , acciocché 
quefto tutto in un tratto fi pr e finti fit- 
to l' occhio con foddisf azione maggiore 
Ho bensì corretto alcuni termini , che 
non fino più in ufo , ma con fibrieth , 
per non punto feemare la dolcezza , e P 
energia delle efpreffioni tanto di S. Fran - * 

A 2 cefco 
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. 4 1 , 

cefco di Sales , quanto di Monftgnor dt 

Belle/ Vi ho pure lafciato qualche di- 
lettevole racconto , che foli ero a , ed ifl rut ~ 
a. lì- fi - /TL il J ùttrwp . F. (Tendo 



tu Li UH UH1U y ir** rwr* m 

cuna neceffaria connefjione , ho voluto at- 
tenermi al metodo dell ’ Autore , che non 
fi ha propofìo alcun ordine determinato . 
Del rejìo fi può dire con tutta verità , 
che qui fi tratta d' ogni virtà con fi uf- 
ficiente efienfione , e che ogni perfona dt 
qual fi fia fiato vi può trovare da 
iftruirfi, e da edificar fi . Iddio benedica 
qiteJY Opera , eia faccia fervire alla fu a 
gloria , 

. \ * . 

. - ^ ^ * s * * 
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VIVA GESÙ'. 


* i * * * 

compendio 

t 

DELLA VITA 

DI S, FRANCESCO 

DI S A L E S, v 

N EL gran numero de’ 
Santi , il carattere e 
1’ azioni de’ quali leg- 
giamo con ammirazione nella 
Storia della Chiefa , pochi fe 
ne vedono, che abbiano con 
tanta eoftanza continuato a vi- 
vere virtuofamente , come S- 
Francefco di Sales . Dalla pih 
tenera età fino agli ultimi mo- 
menti di fua vita non fi è mai 
(coperta in lui debolezza alcu- 
na , nè mai ha rallentato il fo- 
lito fuo vigore : anzi feguitò sì 
fedelmente le impreffioni del- 
A 3 1* 
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6 Compendio della Vita 
la grazia, che ognuno avreb- 
be detto , che gli anni e ia 
virtù ne’ quali andava ugual- 
mente avanzando , andaffero in 
lui neceffariamente del pari , 
come fe averterò avuto Io rtef- 
fo principio . 

Nacque l’anno 1^67. a’ 14. 
Nafcìta di d’ Agofto nel Cartello di Sales , 
s. iwnc. Diocefi di Ginevra. Suo Padre 
<h acs. era 5jg nore Sales, e chia- 
mavafi per nome Francefco , di 
una delle più nobili , più ri- 
guardevoli, e più antiehe fami- 
glie della Savoja . La Madre fu 
Francefea di Siones della Fami- 
, glia di Sciaranfonet . 
s«*a infan- Siccome era venuto al mon- 
zia. do il Jettimo mefe dopo la fua 
concezione, così vi vollero mol- 
ti rtenti in allevarlo . Con tut- 
to ciò benché forte di un cor- 
po sì dilicato , ebbe però Io 
fpirito perfettamente formato t 
Amò Dio appena che incomin- 
ciò a conofcerlo , coficchè cori 
inaudita maraviglia le prime 
parole da lui proferite furono 
inerte : Iddio , e mia Madre mi 
vogliono molto bene . - < 

Querta fpezie di prodigio fu 
un fortunato prefagio dell’afpet- 



dì S. Frane, di Sale}, 7 
tazione , che di quefto fanciullo 
aver doveano i genitori : nèri- 
mafero punto ingannati della 
prima Cagione a (piccare in lui 
una manfuerudine , una docili- 
tà , una compiacenza, ed uà 
contegno , di> cui; non Coglionò 
effer molto capaci i fanciulli , 
per effer troppo foggetti ai pri- 
mi moti della natura ; ed in 
una età , in cui fi credè di fa- 
re affai , quando fi poffono lo- 
ro dare alcune - illruzioncelle 
rnifchiate con 1* efea di puerili 
traftulli . Il piccolo Francefco 
fi occupava, e fi divertiva nel- 
la lettura di libri di pietà, in 
andare alla Chiefa in^ afftffp- 
re alle irruzioni Criftiane, in 
pregare i parenti a favore de’ 
poveri , ed in mettere da ban- 
da , quando poteva , buona par- 
te del fuo cibo per (occorrerli. 

L’inclinazione, ch’egli ave- 
va per tutte quelle opere di 
pietà, che la tenerezza degli 
anni fuoi comportava , non im- 
pedì-, che i fuoi non fi accor- 
geffero della fomma difpofizio- 
ne , che aveva per le lettere , 
per cui fi modero a porlo nel 
Collegio d’Anneffy , dove coad- 



8 Compendio della Vita 
jovaado lo Audio i talenti del- 
io* ipirito, fece in poco tempo 
fommo profitto j e ficconje 1* 
amore , ch’ egli avea per la pie- 
tà, non gli diminuì l’ attenzio- 
ne negli flud /, così. il piacere, 
che in eflì trovava , non io 
raffreddò punto nell’ efercizio 
«Ila pietà: anzi il primo frut- 
to, che traffe dalle fue fludiofe 
occupazioni fu il conofcere , 
che ficcome tutto quello ei fe- 
P5. va > ed era, doveva dal foto 
Dio riconofcerlo , così era te- 
nuto^ di totalmente confacrarlo 
a luij la qualcofa ei determi- 
nò di fare immantinente , e fen- 
“/b 6 . alcuno gl’ iVpirafle di 
la tonfu» abbracciare io flato Eccleflafli- 
*a i*anno co , chiefe fpontaneamente la 
w tonfura clericale , e col/confen- 
fo del Padre in età di , dodici 
anni non per anco compiti, la 
confeguì.., . :J , 

Alquanto tempo dopo , i di 
lui parenti folto ja cuflodia di 
Giovanni. Daage , " Prete affai 
dotto, e di buoni coflumi , il 
E* man* mandarono a Parigi , perchè 
dato an- ivi i fuoi ftudj profeguiffe. Stu- 
* ,gl * diò Rettorica e Filofofia preffo 
i Padri Gcfuiti , e parte della 

- . ' \ Teo * 



di S. Frane. di Sales . 9 
Teologia predo detti Padri , c 
parte nelle fcuole della Sorbo- 
na. Maldonato fu il principai 
fuo maeftro , e Genebrardo fu 
quello che lo ammaeftrò nelle 
lingue, le quali egli s’ indufle 
principalmente a ftudiare , per 
J’ intelligenza della Sacra Scrit- 
tura , nella frequente lettura di 
cui egli poneva le fue maggio- 
ri delizie . 

La fola applicazione eh* ci fa- 
ceva agli ftudj badava a porlo in 
ficaro da i pericoli, a cui il 
commercio de’ tanti fuoi giova- 
ni compagni ne’ letterari efer- 
cizj poteva efporlo; ma per if- 
chivarcon maggior ficurezza 1 * 
oecafione di fare alcuna lega con 
e dì loro -, non ufeiva di cafa, 
fe non per andare al Collegio , 
o alla Chiefa . Pàrevagli quella 
di S. Stefano de i Greci più 
propria di tutte' le altre al 
fommo raccoglimento , con cui 
faceva le fue orazioni \ laonde 
per quello motivo frequentavala 
piìi di ogni altra, e fu in quel 
fanto luogo , ch’ei proftrato < 
avanti ad una facra immagine 
della SS. Vergine , depofitò nel ^ 
fuo grembo immacolato il voto 
A 5 Ai 
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io Compendio delia Vita 
di perpetua caftità. il motivo, 
che a quella difpofizione T in- 
duce , fu per obbligar maggior- 
mente fe fletto ad una conti- * 
nua vigilanza contro ogni una 
di quelle cofe , che poteffero 
offendere la purità del Tuo cuo- 
re , ed il Signor Iddio fecondo 
le fue brame. 

Ma prima di dover refiflere 
agli affalti, contro de’ quali lì 
era tanto feriamente munito , 
volle il Signore , che foftenef- 
fe una tentazione, la quale il 
giovanetto , che a lui s’ era da- 
to interamente , non poteva 
mai prevedere * 

Tutto in un tempo incomin- 
ciò a riempirli la fua mente di 
tenebre , e il di lui cuore a ri- 
lavarli dal fuo antico fervore 
negli eferciz) di pietà, pratica 
di buone opere, meditazione , 
orazione , Audio , e quanto per 
F avanti aveva avuto forza d > 
impadronirli si fortemente del 
di lui animo , ora gli era di 
difgufto , di noia,., di tormen- 
to . Il Demonio , che di quello 
fcompiglio era Fautore, fe ne 
approfittò , facendogli nafcer 
nella mente il più difperato 
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di S. Frane, dì Sales . ri 
dubbio , che mai porta immagi- 
narli un’ anima innamorata di 
Dio. Laonde Francefco ad ifti- 
gazione di quello nemico inco- 
minciò a dubitare di effer dan- 
nato. Penfate voi in che difpe- 
razione avea porto sì fatto pen- 
fiero il fuo cuore , il quale fi 
era per tanto tempo compra-^ 
ciuto nella fperanzadi giugne- 
re a godere uri giorno per Tem- 
pre P oggetto del fuo amore . 

Così ogni qual volta foto fi ri- 
trovava , non faceva che fofpi- 
frare, e piangere, e non poten- 
do fardi meno di non frequen- 
tare dette perfone , la di cui 
prefenza impedivagli di sfidare 
il fuo dubbio , fi ridurte in uno 
flato sì deplorabile di falute , 
che ognuno incominciò a dubi- 
tar del fuo vivere . Ma Dio , 
il quale non permette , che i dìo nella 
fuoi fervi fieno tentati oltre la *“**"1^ 
capacità delle loro forze , infpi- liberato, 
rò a Francefco d’ andarli a sfo- 
gare davanti di lui in quella 
Chiefa, dove fatto avea .voto di 
caftità'. Egli vi fi portò , ed 
implorato F ajuto della Santif- 
fima Vergine, per ottener dal 
Signore la perduta tranquillità, - " 

A 6 di- 
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iz Compendio della Vita 
dimandò nell’ amarezza di un. 
cuore dato tutto a Dio , che 
fe ia fua disgrazia doveva mai 
giungere a tanto di condannar» 

Io ad odiarlo per Tempre , gli 
concedere almeno la grazia di 
non lo far reftare un momento 
in quella vira Tenza amarlo con 
tutta il vigore del Tuo talento*» 
Ed avrebbe il Signore chiufe V 
orecchie ad una preghiera , la 
quale fcaturiva da sì gran fondo 
di parità. 5 -, • 

Francefco fu efaudito , riebbe 
/ fubito la pace interna che di-> 
mandava , e tolta via la cagio- 
ne delle Tue inquietudini, tor- : 
nò a cala pieno di gio/a, e eoa- 
una rffra così falubre , che fu 
di un’ efìrema maraviglia al Tuo 
La fua precettore , ed a tutti quelli , 
gioventù. c h e j a v j ta , ,} a lui ponetano in 
dubbio . Qpefta vittoria riporta- ' 
ta contro il Demonio gli fervi 
di caparra per quelle, che do- 
vea riportare contro il mondo , 
e contro la carne. In vero la 
frequenza deli’ Accademie , in 
cui la gioventù lì efercira nelle 
cote cavallerefche , e che fuol* 
effe re a’ giovani di fomite ai ? 
piacere, ed alle mondane deli. 

* zie, 
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di S. Frane, di Stles, 13 
zie, non alterò punto la purità 
di Francefilo , il quale nel tem- 
po che dimorò in Parigi per 
ubbidire a’ comandi del Padre, 

' fu obbligato di frequentarle , la 
qual cofa egli fece fenza nul- 
la interrompere i Tuoi foliti 
efercizj di pietà, nella quale a 
fronte di tanti liberi ragiona- 
menti , e particolari efempj fi 
(labili Tempre prò. 

In Padova parimente y ove 
per ordine paterno dovea por-' 
tarli, foftenne terribili affai» , 
i quali non fecero in lui , che 
dar rifalto alla fua virtù* - 

La fama de’ Profeffori T che Tra gii 
allora le Leggi ,in quell* Usi- 
verfità infegnavano , tirava in “ 0 i 0 r afi _ 
quella Città il concorfo di rool- n® mh» 
riiTimi. ffudenti j di modo che: 
effendovi venuta la gioventù di 
tutte le nazioni di Europa , 
quel foggiorno fiera refo moU" 
to pericolofo. per un giovane 
dell’età di Francefco. Occupa- 
to adunque il giovinetto più in 
confervare l’ innocenza’ del fuo 
cuore , che nello (indio delle 
feienze umane , giudicò ben 
fatto di procacciarli un faggio^ 
direttore per l’ anima , ficcomc. 

V ave» 


Digitized by Google 



Nel 1,8$. 
fugge dal- 
le rrame 
de’ Tuoi 
compagni. 


14 , Compendio della Vita 
l’avea fatto per lo Audio del h 
leggi . Quello fuo direttore Spi- 
rituale adunque fu il P. Pofie- 
vino.Gefuita uomo così cele- 
bre,^ il quale ihnamoratofi dei- 
bello spirito di Francefco, non 
menò che della purità de’ co'ftu- 
nii , gli diede molte lezioni di 
Teologia , e di cui nel progref- 
fo del tempo fece lo fcolare un 
grand’ ufo nella conversione de* 
più dotti Eretici, i La manfue- 
tudine* del -fuo cuore ì là quale 
fe gli leggeva fcolpita in fron- 
te,, non meno che 1 in ogni una- 
delle di lui operazioni , con- 
giùnta coll’ incomparabile fua 
morigeratezza , il rendevano- 
commendabile $ e rifpettabile 
infieme a tutti quegli sfrenati^ 
giovani, co’quali era sforzato 1 
di converfare. Ma que’ pervertì 
libertini, confufi da’ taciti rim-^ 
proveri , che ricevevano dal vir- 
tuofo contegno di Francefco, 
prefi- da rabbia e difpetto , fi 
propofero di fedurlo, ed aggre- 
garlo uii giorno arila loro focie- * 
tà., nè potendo a ciò condurlo 
le perfuafive e le infìnuazioni , 
ricorfei»o finalmente alla frode, 
e ietto pretefio di convenienza * 
£; --‘ 1 1 in- 
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di S. Frane, di Salet . 1 5 
l’ indurerò a portarli alla- vi (ita 
di una cortigiana, la di cui con» 
dizione era totalmente ignota a 
Francefco . Dopo alquanto tem* 
pò di converfazione ogni uno 
de’ fuoi compagni lotto varj pre- 
tesi fi ritirò, e quivi folo in 
preda aU’infidie della fcellerata 
donna il lanciarono : nè potendo 
la manfuetudine di Francefeo 
reprimere le perfecuzioni della 
rea femina , ricorfe alla violen- 
za ( che fu 1’ unica , che ufafTe 
in vita fua ) prendendo in ma- 
no un tizzone accefo , e refela 
in quella guifa confufa, e coU 
ma di roffore, e di pentimen- 
to . Nè vaifero tutte le : precau- 
zioni, ch’ei prefedopo sì fiero 
nerielio, a porlo in ficuro da Convelle 
un nuovo affalto ; ma la vitto- na> 
ria eh’ ei parimente ne ripor- vuole fc- 
tò, fu della prima aliai piò glo- 
riofa, e compì il fuo trionfo, 
mentrer non (blamente fcampò* 
da’ lacci , che gli furono teli , 
ma ricordando all’ iniqua infidia- 
trice, che Dio la vedeva, fer-/ 
molla , e fattagli comprendere! 
l’ enormità del fuo delitto, glie- 
ne fece concepire tanto riroor- 
fo, che fi converrai Signore*,/ 

. ' Do- 

-• \ 
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1 6 Compendio della Vita 
Dopo di aver fuperàti gli af- 
falti del nemico, pensò al mo- 
do di difarmarlo per aflìcurar- 
fene in avvenire: quindi è, che 
volendo ridurre i proprj fenfi 
ad cffer incapaci di male im- 
preflìoni per le diaboliche ten- 
tazioni , incominciò a morti- 
ficarli sì fattamente , che gli 
venne una malattia, la quale 
poco mancò , che non gli to- 
glrefle la vita. Ma il Signor 
Iddio , che l’aveva già deflirtato 
ad eflere un foftegno della fua 
Chiefà, lo liberò. Guarito dun- 
si dottora 9 ue c ^’ ci fu y prefe la laurea 
,n _ dottorale nelle leggi con ap- 
a Padova. p i auro di tutta Univerfità di 
Padova. 

Quindi fi partì per andar a 
Poma a vifitare il fepolcro de’ 
Santi Appofloli , di là fe n’ an- 
dò alla Madonna di Loretto, do- 
ve rinnovò il voto di* caftità , 
Soddisfatti ch’egli ebbe quei 
pii defiderj , che l’avcano indot- 
to a quelli viaggi, ritornoflene 
,n grembo a’ fuoi genitori 4 II : 
Dìfegno Padre di Francefco, che nel 
di* “pM ’ cuore *1 Savio giovane feor- * 
j irlo geva ormai germogliante lo 
tUwo 0 ‘ Splendore, ed ingrandimento di 

Sua 
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di S. Frane . dì Sales . iy 
Tua famiglia , avea concepito 
gran difegni per iftabilirlo nel 
fecolo) da’ quali quelli del Tan- 
to giovane , che s’ era di già 
confecrato al Signore , erano 
molto differenti ; la qual cofa 
ci diede ben torto a conofcere , 
quando dopo che fu porto nel 
numero degli Avvocati del Se- 
nato di Chambery, gli fu un 
affai convenevole matrimonio 
da’fuoi parenti propofto. Al- 
lora fi dichiarò, ch’egli era ri- 
foluto di abbracciare Io ; flato 
Ecclefiaftico , di che il Padre 
fuo prefe grap maraviglia ; ma 
ficcome il luméj delta Religione 
gli manifertava chiaramente , 
che i gran talenti dei figlio non 
venivano che da Dio , conob- 
be , che non doveva impedire, 
eh’ ei gl’ impiegale in onore e 
gloria di quello, da cui doveva 
ricortofcerli ; laonde condifcefe 
fubito ancor erto àll’efecuzipne 
di un difegno , il quale credeva 
benirtìmo, che il folo Dio glie- 
lo averte ifpirato nel cuore. 

Erano più di feffant’ anni, 
che i Calvinifti fi erano impa- 
droniti della Città di Ginevra, 
avendone fcacciato Pietro della 

Bau- 
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i8 Compendio ideila Vita 
Baume , ch^n’.era Vefcovo'. 
Quefio Prelato fi era ritirato 
ad Annefly* ed ivi avea anche 
I?94 . fiabiijto la fua dimora + Pietro 
nomi- ,Granier era allora Vefcovo di 
porto dd- ..quella Città , ed eflendo morto 
l® chi *f a il Prepofio della fua Chiefa, fu 

4iAancffy* n p m j nat0 Pj. ance f c0 per fuo-fuc- 
cefiore. Le di lui bolle fono 
de’ fette Marzo nell! anno ot- 
tavo del Pontificato di Clemen- 
’ te Vili. Il nuovo Pre porto non 
era pepane© in fàcris y nondi- 
meno lafcibi fubito la cafa pa- 
■ terna per andare alla fua refiden- 
za. Il Vefcovo di Ginevra 1* 

- accolfe con molti contraflegni 
di tenerezza, e fi rallegrò mol- 
to in vedendolo con molta pietà 

- foftener quella fiima, che avea 
di già concepito della fua per- 
lona, mentre ambidue ritrova- 
vanfi in Roma . . .. r , r-w- 

x’ptdmóf- Prancefco riceve gli Ordini 
io agii or- s acr i • e allora quando fu prò- 

il? Oriti mollò al Diaconato , il Vefco- 
di predica- vo giudicò ben fatto il non 
IC ’ procrafiinar d’ avvantaggio ad 
impiegare il di lui fommoaalen- 
„to io utile del fuo Popolo, per 
la qual cofa gl* impofe il mini- 
ilero delia predicazione . . . 

. • In 
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di S. Frane, dì Sales. 19 

In quefto mentre il Duca di il Duca 
Savoja gli offerfe perla fecon- 
da volta la Toga Senatoria nel- Toga se- 
la Città diChambery; ma aven- gSe" 
do il pio Minilo di iCriftof^. '- 
imparato dall' Aportolo S; Pao- 
lo , che un uomo dato al fervi- d’unaMif- 
zio di Dio non dee frammifehi- fipne m- 
arfi negli affari del Secolo , ri- chablis, 
cusò queft’ offerta , e fi diede 
all’ impiego della Miflìone , di 
cui era flato dal fuo Vefcovo> 
incaricato ; il che fece con forn- 
irlo flupore del Popolo, e con 
frutto indicibile, mentre net 
corfo di due anni convertì moU 
tiflìme anime a Dio; per la 
qual cofa crebbe in tanto con- 
cetto preffo del Vefcovo, che 
conferitogli il Sacerdozio ,fo 
fece Capo di una Miflìone, la 
quale mandò- ai Popoli di Cha- . ..«■ 
bljais , per riunire quello. Cmar- 
rfto gregge alla Chieda. di Dio. 

L’ Erefia , che da . 70. anni 
indietro era fiata da Lutero c 
poi da Calvino tra que’ popoli fe- 
minata , rendeva affai ardua i* 
imprefa di quella Miflìone , e 
faceva dubitar molto dell 1 efiro , 
mentre appena avevano quella 
genti un barlume della Religió- 
ne 
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20 Compendio della Vita 
ne Cattolica; ma Francefco , eh 1 
era trafportato dal zelo , ed af- 
Superagli ^ t0 dall' autorità del Duca di 
oracoli, Savoja, fe n’andò immantinen- 
tcnevar> ai * te a Tonon , Capitale di quél- 
ali ^!! 0 la Provincia; e malgrado^ tut- 
Miflione. te le oppofizioni degli abitanti 
di quella Città , fi diede all* 
irruzione di quegli fmarriti . 
Ei non avea fti quel tempo al- 
tro compagno ne’ fuoi travagli , 
che Luigi di Sales, Canonico 
di Ginevra , e fuo parente . 

Le minacce , gl' infoiti , le 
ingiurie, gli evidenti pericoli, 
a i quali fu la fua vita efpofta 
piò volte, noi ritennero punto 
nè dall’affidua predicazione, nè 
dalle frequenti conferenze par- 
1 fuoìtia* ticolari. Allora quando il furo- 
M?ffionVdi re della perfecuzione lo sforza- 
cbabUii . va a toglierli dalla violenza de- 
gli Eretici , fi ritirava nelle piò 
fcabrofe forefie, e molte volte 
gli convenne ricoyrarfi ne’ For- 
ni , e nelle Ghiacciaie , per fot- 
trarfi al livore dei nemici della 
Religione • 

Appena poi , che incomincia- 
va a Operare un poco di calma , 
compariva nuovamente , e l’ un- 
zione de’ Tuoi difeorfi unita alla 

. for- 
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di S, Frane, dì Sales , li 
forza della verità , eh’ egli an- 
nunziava , gli fece fare tanti 
progreffi , che il Papa fi moffe 
a congratularfi con effo lui con Wel ^ 
un Breve i e il Duoa di bavoja ii Ducadi 

10 .volle pretto di fe affine di sjyoU 

confultarlo del modo, che do- corte, 
veva tenerli per eftirpare inte- 
ramente 1’ Erefia di quella Pro- 
vincia, in cui avea fatte tante 
converfioni . < • 

Quella Principe toccb con 
mano quello, di cui la riputa- 
zione del Prepofto d’ Anneffy 
.non gli aveva dato che una 
Semplice ombra. Egli ammirò 
la fomma favièzza di Francefco 
.negli efpedienti , che gli propo- 
fe per i’ efecuzione de’ fnoi di- 
fegni, ed avendogli prometta 
tutta l’affiftenza potàbile, lo 
zelante Milionario fe n’ andò , 
per dare l’ultima mano all’ope- 
ra , eh’ avea di già tanto inol- 
trata. Rimife fubito tutti i Cu- 
rati in quei luoghi , da i qua- 
li erano iati fcacciati, e con- 
forme 1’ accordato col Duca , 
attegnb loro delle rendite per * 

11 loro mantenimento. 

Superando poi di mano * n R ; MettC ii 
mano tutti quegli oftacoli , che culto ad- 
da* 
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22 . Compendio della Vita 
u RelÌ8 io. da’ fedtàofi fi andavano facendo , 

re catto-i ifece riftaurare T 
ìicaìnTo- r-u: e r à di Sant Ippolito , e ia 

““ notte del Samifi. Natale v, ce- 

lebrò per là prima volta la 

Meda, e quindi rtguardolla c - 
ree fua Parrocchiale . Per 1 

avanti .gli conveniva ^andare 

S«« 0 pe n r° celebrarvi la Mef- 

‘ fa ’ e ^,olta nq il fiume Dwail 

re ogni volta n Ilul v c 
„ , °ei non faceva alcuna dif- 
ficoltà anco nel tempo eh era 
mezzo agghiacciato , di racoo- 
mandarfi a un p» di legno, 
c con elio guardarlo a nuoto, 
paflandolo e rigirandolo m un 
medefimo giorno con tanta fran- 
chezza , come fe coll ajuto 
pome, o di barca 1 averte paf- 

beati- ^Alquanto dopo il Papa gli 
-ara d d! mandò un Breve , raccomandan- 
onvertire dogli la converfiono di _Teodo- 
reodoxo ro Beza, difeepolo di Campo > 
-"T ed uno de’ piu dotti Mwiftfi 
della pretesi Riforma . Fu que- 
llo il fecondo Breve , oh ei ri- 
cevè a queft’ effetto ^ e e 
aveva di Cubito adempite le bra- 
me del Pontefice, era fiato per 

81 * 
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di S. Frane, di Sales . 23 . 
difetto delle congiunture, che 
glielo .aveano impedito , ma 
non già, per mancanza della fua 
diligenza . In. efectizione degli 
ordini Pontifìci fe n’*andò a 
Ginevra, dove allora foggior- 
nava Teodoro , e gli propofe 
di tenere infieme delle confe- 
renze, le quali egli fubit® ac- 
cettò. 

•* Francefco fubito lo conviti- 
le, e gli toccò sì fattamente 
il cuore, che fu vide, piangere 
a calde lagrime , ma non ebbe 
la confolazione di convertirlo . , 

Il Signore lafcia in preda alla Rtmt u 
corruzione delle proprie pallio- ij. *+• 
ni quelli che ripongono la ve- 
rità nell’ ingiuflizia 5 i Iddio lo 
rinfrancò de’ travagli , eh’ ei 
provò nell’ orinazione di Beza, 
col gran frutto eh’ ei fece nel 
Chablais, e nel baliaggio di 
Ternier, e di Gaillard . 

Col dono de’ miracoli , che 
girerà flato dato dal. Signore, 
moltiplicò i fuoj progredì . Non 
fu picciol miracolo , tra gli al- 
tri infiniti, quello eh’ ei fece 
nella Città di Tonon , quando c 
invafa dalla Pelle, egli afron- zelo m** 
te di tante morti , e delia per- & 
. , . ' ' ■ di» *»'* 
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24 Compendio della Vita 
dica di tarici compagni nelle Tue 
vifite » non rallentò punto il 
, fuo fervore, c la fua. fegnalata 
carità verfo i poveri afflitti ; 
anzi , come fc 1 * ardore del Tuo 
zelo avelie avoco forza di ri~ 
fpingere da lui la malignità 
del, contagio, che facea tanta 
ftrage negli altri , udiva giorno 
e notte le confeflìoni de’ pove- 
ri moribondi, e loro ammini- 
ftrava gli altri Sacramenti , e- 
fortandoli alla pazienza , ed a 
aran fmt- rimetterfi in Dio con impiega- 
SafSS re ^ mo man * proprie in fol- 
cami. lievo di que’ mefchini • 

L*4anft L’oftinazione de’ parziali del 
*s»«. Calvinifmo non potè refiftere 
a’ prodigi di Franeefco; mentre 
quando Cepperò , eh’ ei ricusò 
un foccorfo di denari elìbitigli 
dal Vefcovo di Ginevra, ogni 
y. cuore s’ unì a fuo favore , e la 
docilità di que’ popoli refe così 
efficaci le fue parole, che fece- 
ro un pieno elogio delle fne 
belle operazioni . Il Vefcovo di 
Ginevra , che fu a Tonon , il 
Cardinale de* Medici Legato 
Pontifìcio predo il Re di Fran- 
cia , che vi palsò nel tornarfe- 
ne a Roma, il Duca di Savo- 
ia» 


Digitized by Google 


\ 

J 



di S. Frane, dì Sales . 25 
ja , che in quella Citrà fi por. 
tò ad incontrare quel Legato, 
furono teftimon; de* progredì di 
Francefco, e dopo un rendimen- 
to di grazie all* A Inflìmo, die- 
dero al Santo Milionario vi- 
vifiimi fegni di congratulazio- 
ne e di gratitudine de’ bei fer- 
vigj j eh’ egli avea preftati • 

Mentre che il Duca fi tratten- 
ne in Tonon , Francefco con- 
tinuò, c conchi afe l’opera, 
che avea incominciata contro i 
Deputati di Ginevra col colto 
di tanti travagli . 

Quelli deputati procurarono c . 
ragioni politiche d’ indur quel 
Principe a ri vocare alcuni edit- ^diGine- 
ti da lui pubblicati , intimando ISwSS 
lo sfratto da tuttala Provincia <iiftn»gge- 
di Chablais ai minifiri della ooeìitn 110 
nuova Religione ; ma il favio* 
e coraggiofo Milionario refe 
invalidi tutti i loro maneggi . 

Intanto il Vefcovo, ch’era ri- 
tornato ad Annefty , partito 
che fi fu il Duca da Tonon , * 
richiamò a fe Francefco , ed *1 Vefcovo 
uditi i gran progrefli, che avea fò f a ln f ' v 0 u 
fatto nel corfo della fua Mif-Coadjuco- 
f>o ne , i’elefle per fuo Coadju- IC * 
toro* . , 

B Udi- 
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26 Compendio delle Vita 
Udito quello dal fanto.Sacer- 
apte, refìò (paventato. da ; taj 
prò porta ; nè rapendo allora che 
dirli, chi e fé otto giorni di tem- 
po a rifol vere; ma le irta^ze 
del Prelato unite con quelle del 
Dnoa furono sì preflanti , che 
non potè il buon Frapcefco re- 
nrtere d’ avvantaggio , mentre 
gli efpofero, che ir Signor Id ? . 
dio era quello , che per bocca 
Ipro , che le veci di lui quag- - 
giù fortenevano, gli parlava.'! 

Coad^iutó- • Accettò adunque il nuovo im- 
lia al Ve. piego proportogli , Quindi pon- 
di 0 ]^. r 0ffi L a P er dimandare la 

via. benedizione al Fa Da « Il 

1 temo Padre Clemente Vili, il 
quale dei gran perito di Fran? 
cefeo eragiàrtato informato dal 
Cardinale de’ Medici , Paceolfe 
con molti contraflegni di rti ma ; 
e per onorar maggiormente il 
ni^vo Coadiutore, volle eh’ ei 
rjipo.nderte a molte quirtioni fpet- 
tanti al rpisirtero, di cui veni- 
va incaricato , in pretenda di u« 
gran nume rodi' Cardinali $ per 
la qual cola ei riportò un uni- 
ate applaufo , re meritò che 
il Papa, dopo averlo amorevo ì- 
mente abbracciato, gli dicc/Te. 

qùe- 
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di Frane. di Sale * , 27 
quello palio de’ Proverbi : Bevi p r «v. s.i$, 
figì'tuol mio deir acqua della tua 
àficrna-y e fa che quefi' acqua fi 
Sparga per le piazze , acciocché 
ognuna ne poffa bete ■ a fa zi età 
< Nel tempo eh’ ei fi trattenne 
in Roma, proccurò di maneg- 
giare il modo per rimettere fe 
forte mai fiato portibile intera- 
mente nella fua Diocefi di Gi- 
nevra la Fede Cattolica „ Per 
la qual cofa ebbe raoltiflìme con- 
ferenze con varj Cardinali , t 
quali rertavano Tempre più am- 
mirati della fua prudenza e vir- 
tù, e tra gli altri il Baronio , 
il quale ebbe a dire , che A- 
damo non aveva peccato nella 
perfona di quefio Santo Mini- 
era di Gesb Crirto . Ottenne 
adunque dal Papa ? oltre le Boi» 
le della fua Coad;utoria , di cui 
non gli fece mai il buon Fran* 
cefco parola , tutto quello , che 
dimandò per riftabilire la Fede 
Cattolica. Fu tale la difin teref- 
fatezza di Francesco, che non olfinteicf- 
ébbe alcuna ripugnanza di par-^ ria f d * 
lare contro il fuo proprio utile . Ian€c co * 

I Vefcovi di Ginevra fi erano 
artiinti 1’ autorità d’ impadronir- 
fi de i beni di tutti coloro , ne* 

. B 2 qua- x 



28 Compendio delta ITne 

£ a £*!"!? la '! nea "<» Jio- 
»a famigha, privandone i tra- 

vani i 5 P ', P . colà veni- 

Sa V? 0,t J pl,C,r f 1 PO™" « 

2*. D, °“S , ed il Vcfcovo 

f d ‘ngrandirC col (àngue loro 
fotto prelevo di munirli per 
®agg!°ni)cnrc foccorrereli * 

,, P 1 9“e<t’afmfo adunque par- 

Jò Erancefco iflantiffimamente ,1 

Pontefiw, perchè vedette di le- 
vario via - la qual cofa, Tempre 

Sfri d, ^i a £ de,,a virtù di Ftan- 
eefco, il Santo Padre Cubito eli 

N*1 •*«. concede. Tornato cK'ei fu dà 
Roma, e giunto a Torino, ot- 
tenne dal fuo Sovrano, „òn L 
ftante tutti gl’intoppi die fe eli 
oppofero, il regiftro delle Boi. 
le , che avea ottenute dal p a 
P a r : 9“ando fperava Frani 

•uerra tra frutto di poterne raccogliere 31 !! 

i^mb al 'Ducala guerra 'ondT 
Savoia nei obbliestn a S “ crra > onde fu 

* tfoc * r'i-2- a nuove cure. 

crani' • Uffizia,i Rfoteflanti , eh* 
erano in gran numero.al fervi- 
li? , tnaltratrarono a 

1 ■ SSSiM63é?$2£ 

*•» *- F”S^.'r.r r : 
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' ài S. Frane, di Saks , 29 
20 perchè certartero , e ne fu dal 
Re Arrigo efaudico ; mentre 
proibì con pena capitale sr qua- 
lunque perfona il fare limili 
infolcnze . 

Con tutte le turbolenze del- 
la guerra, intraprefe il Beato nuova 
una nuova mirtìone nella Dio- mhGom, r 
cefi di Ginevra , in cui rirtabi- foffe h f„ u 
li trentacinque Parrocchie* Una piedi la 
volta fu arredato da una fqua- * ttCtra * 
dra di Soldati , e condotto a- 
vanti al Marchefe di Vitrì, il 
quale gli fece molto onore, e 
fubito rimandollo- 

Per, un trattato di pace, con 
cui fi terminò quella guerra , il 
Territorio di Gex fu ceduto al 
ile di Francia ; ma avvegnaché 
-dominaflero quivi gii eretici , 

.Francefco morto da zelo por- T aaPa . r *- 
torti- a Parigi per maneggiare téiefle Iri# 
gl 1 intererti della Fede, e fu co- fCa 
sì fargia la Tua condotta in dc * 
quell’ affare, che malgrado tut- 
ta la politica de’miniftri dista- 
to di, quella Corre , 'Ottenne 
quanto chiefe da quel piirtimo 
Principe a favor de’ Cattolici . 

La riputazione di Francefco s‘acquift» 
avealo porto per tutta la Fran- ; n ^. r * nc ^ 
eia in altiflfima rtima • Laonde nìverfaiet 

- ì B ^ / ap- 
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go Compendio della Vita 
appena fi Teppe ch'era giuntò a 
Parigi, ognuno corfe a vifitar- 
lo , td ognuno fi face» pregio 
d’aver conofciuco un tanto Sog- 
getto^ LeDucheflè di Mercoe*r y 
e di Lonpueville fi pofero fiot- 
to la di lui difciplina , e la pri- 
ma di quelle , eh- era rimali* 
Vedova di Filippo Emroantìel- 
lo di Lorena Duca di Mercoe- 
- ur, lo pregò di fargli rortzio- 
ne funebre „ ; . 

_ . Quella il buon Prelato ‘fécf» 

s. Giovan- toar 20. d Aprile 1 anno rdoz., 
t ? tutta r ip* ena di verità, e di 
Aprile* mafiìme di Religione, per cui 
fu riputata un capo d’ opera. '-ft 
Carminai Be mi le, il^qua-lfc avea 
in. animo di formare la Con- 
gregazione de’Preti deH’Orfttó- 
rio, e d r introdurre ift Francia 
i Carmelitani Scalzi v lo volle 
in fuo ajuto per tirare a fine 
guelfo diléguo . Il Re Io richie- 
fe di predicar la Quaresima ir» 
Corte, ove i difordini del li- 
bertinaggio, e ’delTerefia face- 
vano l r ultima prova ; la qual 
cola fece Francefco fenza punto 
mafeherare la verità, dì cui era 
imniftrc» e fu con tanto buon 
dito , che una Dama qualifica- 
ta 



di S. Frane, di Sale e , 3-1 
ra non. meno per l’altezza de’ 
Tuoi natali, che per la fubli- 
mità dello fpirito, intefa che 1’ 
ebbe, rinunziò fubito a quei 
perverlì errori , di cui era Ha- 
ta fin allora acerrima protet- 
trice ; nè mai feendeva di pul- 
pito lenza efler feguito da un 
gran numero di perfone , delle 
qtìali altre chiedevano d’ e fiere 
ammaeflrate, ed altre di ricon- 
ciliarli con Dio a’ Tuoi piedi per 
mezzo del Sacramento della Pe- 
nitenza. 


II Re, che avea paflTato la Habcon- 
Quarefima a Fontainebleau , tor- ^ dc . nM . d ’ 
nato che fu a Parigi volle fen- u&0 '* 
tirlo ancor egli. Quello Priii* 
cipe ne rimafe talmente edifica- 
to, che non contento di udirlo 
predicare , volle piò volte con- 
ferire con elio lui fopra gl’ in- 
terelfi della cofcieiiza ; e tanta 
fu la (lima che di lui prefe quel 
Principe, che a fine d’averlo 
Tempre nel fuo Regno, gli of- 
ferfe uno de’ più tonfiderabili 
Vefcovgdi della Francia con ap- 
preso una penfioUe di 4000. Li- 
re , di cui Francefco rendè gra- 
zie al Re; il quale molto fi ma* 
ravigliò di quella tanto inafpet- 
B 4 - ta- 
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E’ accufa- 
to da gl’ 
ìnridioiì 
dì elici an- 
dato in 
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-pct fu fa- 
tar la con- 
giura del 
Marefcial 
di Bijou. 
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32 Compendio della Vita 
tata difinrereffatezza. La già- 
flizia, che il Re al merito di 
Francefco faceva, fu molto lo- 
data dagli uomini dabbene, ma 
pofe in gran gelofia alcuni de’ 
Tuoi Cortigiani i quali non po- 
tendo per vie legittime tor 
Francefco dalla benevolenza del 
Principe, ricorfero alle calun- 
nie, e giunfero a fargli crede- 
re, ch’ei non peraltro fi fof- 
fe in Francia portato , che per 
rinnovar la congiura del Ma- 
refciallo di Biron. 

^ li buon Miniftro di Gesù 
Crifto fu di tal cofa avvertito , 
appunto quando era per fai ire 
in Pulpito ; e fu tale la fua vir- 
tù, che usbin quella Predica la 
Ile (fa dolcezza , forza , ed elo- 
quenza di dire , che nell’ altre 
era (lato folito ufare: ed appena 
difeefo dal Pulpito porto/fi avan- 
ti il Re per giuftificarfi della 
calunnia , 11 Re appena udite 
le prime parole , diffe a Fran- 
cefco che non temefle , che già 
avea conofciuta abbaftanza la 
lìnee ri tà del fuo cuore , nè ave- 
vano le querele de’ fuoi male- 
voli avuto forza d’ indurlo a 
dubitare in alcun modo di fua 

per- 
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dì 5 *. Frane, di Sales. 3$ 
perfona. L’afficurb, che mol- 
to in lui confidava; e licenzia- . - 

tolo , 1* efaltò con molte lodi 
pubblicamente . Così Francefco ^ . 

ricolmo d onori per parte del p ar j 8 i a d 
Re partì dalla Corte , lanciando Anncffy . 
una (lima univerfale di fua per- 1 

fona . Quindi fece ritorno ad Gtanìer 
Annefly , dove non per anco < J e 
pervenne che udì per iftrada V xa* 
la morte del Vefeovo di Gi- 
nevra. 

Ei defiderb ardentemente di 
ritrovarli all’ efequie di quel 
Prelato, ma non fu a tempo, / 
laonde dovè ritirarli nel Tuo 
Cartello di Sales, per quivi di- 
fporfi alla fua -xonfagrazione . 

Il Tuo ritiro fu di 20. giorni , 
fotto la direzione del P. Four- 
rier Gefuita. Agli 8. di Di- Metropo- 
- cembre fu confacrato Vefeovo litano dì 
da Vefpafiano Grimaldi Arci- §,nf« 3 a. 
vefeovo di Vienna, coll’ alfiften- zìooe di 
za del Vefeovo di S. Paolo e f c "" ce * 
di quello' di Dama?, nella Chie- 
fa di Torewr, in cui era fiato 
battezzato ; ed è credibile , che 
folle la Parrocchiale di Sales. 

Trovofii a quella funzione un ; 

gran numero di Ecclefiafiici , c 
di Nobiltà, i quali otto gior- 

B 5 ni/'. 
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£4 Compendio della Vita 
ni dopa il ino ingreflo Paccom- 
magnarono nella Città d’ An- 
nelfy . Il giorno dopo il fuo ar- 
rivo > che fu la terza Doroenic a 
dell’ Avvento , incominciò il 
luo reggimento dalla principale 
funzione dei Vescovato j e fu, 
di annunciare la parola di Dio 
al fuo popolo, nei qual uffizio 
fu molto diligente, efervorofo 
fino agli ultimi periodi del fuo 
vivere . 

Sapendo egli beniffirno , che 
un Pallore dee fervire di mo- 
dello al fuo gregge* fi preferir- 
le una regola , la; quale fegur 
feropre lino alla morte, e lla- 
bilì tra’fuoi domellict un ordi- 
ne, a cut non era ad alcuno 
permeilo di derogare . Veni- 
va con abiti puliti , ma fexn- 
plici c politivi j, non portava 
maifeta, e nonufeiva mai fuo- 
ri di cala fen za rocche tto * Re- 
citava P uffizio a capo feoper— 
to, e ingmoccbioni ^ diceva ti- 
gni giorno la Santa Metta j o- 
gfii Domenica , e tutte le altre* 
Felle afflile va a gli ufiìzj nella 
Cattedrale , ed ogni anno llava 
in ritiro per dieci giorni. La 
fua ca la fi regolava appunto co- 



di S. Trave, di Saks . 3 5 
me un Moriaftefo; mentre per 
levarli dal letto , per attdàrè alla 
Metta , per mangiare , per di- 
vertirli j per dormire, per tutto 
v’ erano le fùe ore determina- 
te» Per togliere a tutti gli Ee^ 
clefiaftiéi a lui Sottoporti il pre- 
tefto di convivere colle paren- 
ti più ftrette , non volle per- 
mettere alla propria Madre di 
alloggiare nel fuo Palazzo Epi- 
scopale . Tutta la fua Corte 
confirteva in due Cappellani , 
due Camerieri , ed un Cuoco , 
t in uno Staffiere per tener pu- 
litoli Palazzo. Facea una men- 
fà frugaliflima \ fino a mezza 
tavola v’ era chi leggeva un 
- Libro Spirituale, ed il rimane**- 
te fi pattava in difeorfl piace- 
voli , è di edificazione . 

Affine di riformare ' i éoftuffii 
del Suo popolo , procurò , per 
guanto potè , di togliere i fò- 
verchj pubblici divertimenti j 
ordinò reSpofitione del Santif- 
fimo Sacramento per tutto il coi> 
Só del Carnovale ; predicava egli 
medefimo in tutti que’ giorni 
Scandalofi , e così ritrafle un 
gran numero di perSone da 
molti piaceri illeciti, ai quali 
B 6 ognu-. 


y> 



Regola- 
mento 
della fua 
Diocefi» 


Digitized by Google 



$6 Compendio della Vita 
ognuno , come per debito , té- 
l 1 ??. 0 . 6 ^ dava • Introduce 
pubblici Catechifmi per tutti i 
giorni di Quarefima , e le Do- 
meniche , ed altre Felle dell’ 
Anno. Volle, che ognuna del- 
le lue cure d’ anime folle polla 
a concorlo , e conferita a i più 
abili j ed illituì delle Confrater- 
nite del SS. - Sacramento per 
animare, c follenere i Cattolici 
nella buona fede contro le fal- 
fe credenze de’ Calvinifli . 

Fece un Sinodo coll’ interven- 
to di tutti i Curati della fua 
Diocefij^in cui formò un Ri- 
tuale per 1 amminiHrazione dei 
Sacramenti. Rimediato ch’egli 
ebbe agl inconvenienti piò gra- 
«MI.' fa Diocefi, 


rino per Jv —, v ; > * v «w an- 

dò a Torino, per quivi indur- 

• a II TX !! O • 1 « 


intere® 

della 

Chicfa! 


~ J [ J11UUC- 

rc il Duca di Savoia a dar l’ ul- 
tima mano per l’ellirpazione 
del Calviniano da tutti i Tuoi 
Stati , e quantunque affai bre- 
ve folfe la fua dimora , fu al- 
trettanto piò fruttuofa. II Prin- 
cipe, che molto amava il Tanto 
Vefcovo, volle ritenerlo piò 
lungo tempo , ma gli affari dcl- 
j a ^ki e fa lo richiamavano 
ad Annelfy , dove fi portò fubi- 

to 
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to con licenza del Duca , per 
riunire il Capitolo della fua ^ una 
Cattedrale con quello della Col- differenza 
legiata , effendo , adente lui , tra°ii a ca- 
infra di loro inforte delle conte- piroio 
fe , le quali egli fedò Cubito ì c«tedra- 
quindi andoflene a Gex affine di iee quel- 
follecitare il Duca di Bellaguar- 
dia, eh’ era miniftro di Arrigo u d’An» 
IV. perchè faceffe efeguirc gli neff ** 

- ordini (lati dati da Sua Maellà 
per rimettere interamente -.in 
tutto quel Territorio la Fede 
Cattolica. Lo che fubito otten- 
ne . All’ autorità del Comandan- 
te unendo i fuoi bei difeorfi , 
ed il fantiffimo efempio, con- 
vertì moltiffima gente , e tra gli 
/ altri , due gentiluomini della fa- 
miglia del Duca di Bellaguar- 
dia. Per la qual cofa i mininri 
Calvinifti s’ inviperirono contro 
di lui, epenfarono, che l’ulti- 
mo modo d’ ovviare a’ fuoi pro- 
gredì, era di annichilare chi n 
era la cagione . Laonde corrot- . 
to un mal uomo , V incaricaro- 
, no d’ avvelenare il fanto Vesco- 
vo . Fu fatto fecondo il loro 
difcgno^ ma Dio, che allacon- 
' fervazione del buon Pallore ve- 
gliava , dall* infidia lp liberò» 

Frati- 
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3 8 Compendio delia Vita 
Francefco , dopo un lungo pati- 
mento d’ acerbi dolori , guarì 
totalmente , e nella trama me- 
defima de* Tuoi nemici trovò il 
modo , ed il motivo di operare 
con frutto per la loro converflo- 
ne . Incominciò adunque a ftr 
loro carezze , ed a beneficarli 
con un atto di carità ad elfi to- 
talmente incognito e inafpetta- 
to , e fece loro concepire una 
flima sì alta delia Fede Catto- 
lica , che penfarono di non po- 
Abbraccla ter ingannarli abbracciando una 
m!3T?u religione feguita da uomo così 
converte • Crifliano . : * • : 

Converfione tanto importante 
/ tirò feco quella d’ innumerabi- 
li perfone d’ ogni flato e condi- 
zione in tatto il territorio di 
Gex ; e quantunque la continua 
applicazione , eh’ ei faceva all* 
iflruzione degli Eretici , tene- 
va in continua occupazione il 
fuo zelo, nondimeno egli era 
così ardente, che avendo imefo, 
che alcuni Monaci , i quali in 
una Badia poco lungi da quel- 
la Terra fi ritrovavano , ficco- 
»e immediatamente dipendeva- 
? anta Sede, feaza che 
* Ordinario avelie (òpra di loro 
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veruna autorità, cosi viveanoa 
briglia, fciolia , e fenza verun 
(timore , volle intraprendere la 
riforma de* loro codumi » Ben- 
ché ardua e fpinofa fotte Timpre- 
fa, pure tant’ operò, e tanto fe- 
ce , che in brevjflìtno tempo fi 
-vide la Monadica difctplina in 
quel Chiodro fioriti , evi fio- 
rifee purvOggidì con univerfale 
edificazione di quelle vicinan- 
ze. Appena ebbe il Vefcqvo 
condotta a fine queda bell’ ope- 
ra , che un’altra nella della con- 
trada della Badia di diverfa fpe- 
zte ne intraprefe ♦ In un fierif- , 
fimo temporale 1 * acqua {corren- 
do rapidamente a gatta de* tor- 
renti aveva daccato gli feoglì 
delle montagne , che venendo 
a rotolare nei fondo delle valli, 
fecero perire parte degli uomi- 
ni e de* bediami , ed imprigio- 
narono , e feppellirono gli altri 
tra gli fpazj di alcuni di quegli x 
fcogli ammucchiati l T uno Copra l y 
altro . li buon Prelato appena 
ebbe intefe le mi ferie di qnei 
mefehini, che non altro che 
morte allcttavano , corfe fubiio 
in quegli antri , dove i miferi 
fi ritrovavano » e quivi fi ado- 
ri* 
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40 Compendio della Vita 
prò quanto mai potè nel follie- 
vo de’ loro corpi , non meno 
che in quello dell 1 anime; e non 
contento di ciò, impetrò dal 
Duca di Savoja un’ efenzione 
per venti anni in tutto quel 
mefchino paefe. 

Ridotte ch’egli ebbe le cofe 
della fua Diocefi in tale flato, 
$he fenza pregiudizio del pro- 
prio gregge poteva per alcun 
tempo allontanacene , fupplica- 
to con inftanza premurofiflìma 
Va a Dyon dal Parlamento di Dyon perchè 
Je^ r e d ‘S’ vokfc andar a predicare la Qua- 
gran fxut- refima in quella Città , con avcr- 
10 • ne poi primieramente dal Du- 

ca la licenza ottenuta, finalmen- 
te v’ andò . Benedice talmente 
il Signore l’ Evangeliche fatiche 
del Vefcovo di Ginevra , che 
parve voleflfe in quell’ occafione 
dimoftrare la Divina provviden- 
za, che al zelo di Francefco era 
troppo fcarfo il fuo gregge, e 
vi bisognava il concorfo d’altri 
popoli, per efTere teftimonj, e 
partecipi de’ prodigi della fua 
predicazione. Videfi una ftupcn- 
da riforma in quali tutti gli abi- 
tanti di quella fioritiffima Cit- 
tà, tanto che il nolìro Eroe 

con- 
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dì S. Frane, di Saks . 41 
confumava la maggior parte del 
giorno _o nel Pulpito , o nel 

- Confe/fionario , dove afcoltava 
tutti indifferentemente , nè ufei- 
V2 di là, che per andare ad i- 
ftruire nei Monafterj quelle 
perfone , a cui era vietato l’ an- 
dare altrove ad udirlo ; e quel 
poco di tempo , che gli avan- 
zava^ impiegavalo inaffiftere a 
i moribondi quando ve n’ era- 
no , ovvero in rifpondere ai 
dubbj delle perfone , che anda - 
vano privatamente a configliarfi 
con lui . 

In quello mentre la Baronef- 
fa di Chantal, che già aveva 
avuto relazione della (ingoiar 
pietà di Francefco , fi portò a 
Dyon per conferire con effo lui ; 

- e fu quella llelTa Madama di 
Chantal , che colIa'Tcorta. del 
nollro Santo Vefcovo , ha pro- 
dotto tanto buoni frutti di San- 
tità nella Chiefa . Finalmente 
partì di Dyon , lafciando com- 
punti tutti i cuori di que’ Cit- 
tadini , colmi di dolore per la 
fua partenza . Tornato eh’ ei fu 
ad AnnelTy , 1 * Abbate d’ un 
MoniUero circonvicino andò a 
confuitarlo , e chiedergli aiuto 

per 


S' abbocca 
colla Ba- 
ronefla di 
Chantal • 
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42 . Compendio del In Vita 
in un M d . per isbandir dai fuo Chioftro la 
ZocSian- P ! § rizia e la corruzione , che vi 
t; in vece s era gagliardamente radicata ; 
tic hi' mo" j U j e ^ au ^ libito , raccomandan- 
ti nei dolo caldamente à Clemente 
>6 ° 5 ’ Vili, il quale gli concefle Bolle 
per introdurre nel fuo Monilìe- 
ro i Zoccolanti in vece degli 
antichi , che prima -vi erano > 
con altegnare a’fopradetti Mo- 
naci un tanto per vivere ; t 
ognuno fi ritirò alle proprie 
cafe • 

• ,Le dirigenze, che impiegò il 
Santo Vefcovo in quello affare -, 
non gl impedirono però l’anda- 
re a vi fica re tutta la fùa Dia- 
celi , vifita così penofa , non tan- 
to per l’arridezza delie firade, 
per montagne e fcogli coperti 
di neve , talvolta ìnaccelfibili 
per gli fielfi pedoni , quanto pòr 
la qualità di .piò popoli , i qua- 
li partecipando ancor elfi delia 
natura de luoghi che abitavano , 
rrano non tneno ignoranti che 
, --feroci , e; poco trattabili . Con 
tutto quello , non vi fu luogo 
per afpro e "orrido eh’ ei foffe , 
in cui il Santo Vefcovo non pe- 
netrane , nè uomo così bruta- 
le , che non correffe a lui , nè 

sì 
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, dt S. Frane. di Saks. 4? 

«1 ignorante, che dalla fua boc- 
ca non fàfie i bruirò in tutte le 
verità neceflarie per l’eterna 
follate » 

j - Convenftegli interrompere H 
corfo della fisa vifira per andar 
a predicare la Quarefima a Charn- 
oery . Le gran conversioni che 
Pf p opera di lui feguirono sì 
d Eretici ; come pure di^pec- 
catori di gudk Capitale ^com- 
pirono il piacete «fie aveva pro- 
vato Francefilo bella docilità; di 
<iue’ popoli abitatori delle caver- 
ne, e delle capanne ; ma quan- 
do ci difponevafi a compir la 
-fùa vifita, inrefe come il Onda 
'di Nemours, mal foddisfatto del 
D««a di Sa vo/a, andava ad afi 
Tediar AnnefTy * Allóra il S. 
Prelato penfando che un buon 
Padore non dovea abbandonare 
il Tuo gregge quando ei fi ritro- 
vava in maggior bifogno d* aiu- 
to , volb fubito ad Anneflr , de- 
ifiderof© d’addó/Tàrfi, fe fotte fia- 
to poffibi Te, tutti que* perigli, a 
cui il fuo popolo trttvavafi ef- 
pèfio , tanto era il defiderio che 
avea di dare al fuo Sovrano con- 
traffegni di cofiantilfima fedel- 
tà j ma il Principe di* Piemon- 
te 


ffedica la 
Quarefi- 
ma a 
Chambc- 

r » • 


Corre ad 
Annefly 
attediato 
dal Duca 
di Nc. 
mours » 
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44 Compendio della Vita 
vte fece levar quell’ attedio, c 
Francesco riprefe il corfo della 
iua vifita. 

Nel fuo «torno mandò a ,tut- 

' 1 1 i Confettori Tuoi lotto porti 
degli avvertimenti in ifcritto , 
i quali furono cotanto fruttuo- 
si » che altri Vefcovi ne fecero 
ufo nelle loroDiocefi, e furo- 
no tradotti in più. lingue, > 
Mitulfce Inftituì nella Città d* Annef- 

t'tÌT Scuo ! e pubbliche di 

neffy, e belle Lettere , di Fi lofofia , Teo- 

scm1n a un ^°S‘ a v e Giurifprudenza , ed av- 
cìo. vegoachè la fcienza fia più per- 
niciofa, che utile, dove non re- 
gna la vera pietà , inftitqì pari- 
mente un Seminario per \ gli 
Ecclefiartici , acciocché nicchian- 
do quivi il latte della virtù , 
potettero, col difcorfo , e coll’ 
efempio infinuarne la pratica a 
i Popoli . 

"linfiSl „„J-’, atte0 r 2Ì0ne > C . V e S I! av «»» 
»o, eh* ei P er ie c °fc avvenire, non lo- 
ft nella terrompeva punto quella eh’ ei 
cefi.f 10 * doveva a i mali prefenti. Laon- 
de fi mife in cammino per an- 
dar a vifitarei confini della fua 
Diocefi per la parte degli Sviz- 
zeri; e nello fpazio di tre anni, 
che feorfe quei luoghi , vi rimi- 
s . ' ' fe 
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fe trentatrè Parrocchie , alle 
quali aflegnò de i Curati , non 
meno per lo fapere , che per le 
loro virtù commendabili ; e l* 
aflìduità , che impiegò nell* am- 
maeftrare que’ popoli nelle cofe 
della Fede , fu così fruttuofa , 
che dove npnavea trovato cen- 
to Cattolici , non vi lafciò cen- 
to Eretici . Tornato ad Annef- 
fy , molti Signori , e fino Io 
(ledo Arrigo lo (limolarono ac- 
ciocché componefle un'Opera, 
in cui dimofìrafle l’efercizio del-. , 
la pietà , non folo dagli Ecclefia- 
(lici , e perfone ritirate dal fe- 
colo poterli agevolmente prati- 
care, ma eziandio da quelle che n°t$,io e 
vivono nel Mondo , e fino nel- deir in. 
la Corte medefima . Laonde lo JJ, od a u j^°* 
zelante Prelato fcriffe v un libro vita dì- 
intitolato : Introduzione alla Vita vola * 
divota , col nome di Filotea . 

Fu, quell’ opera tanto applau- 
dita sì dagli Ecclefiaftici , quan- 
to da’ Secolari , che appena u- 
feita alle (lampe, fu tradotta Eccedo 
in quali tutti i linguaggi d’ conimeli» 
Europa. La gelofia però gli "bro°ii! 
fufeitò qualche contrario , e tra titolato, 
gli altri , vi fu un Religiofo , Ì!u 
che predicando ad una nume- Hv**. 

. rofa 
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4® Compendio della Vita 
Tofa udienza , parlò tanto ga- 
gliardamente, contro T opera, e 
f. Autore, di. erta , che traparta* 
to dal furore, prefe il libro 
e avanti tutto il popolo Tab-. 
bruciò* . 

Il Sane® Vefcovo nulla fi ri- 
featì di quello affronto., anzi 
pallbllo fotto filenzio , come 
fe non l’ averte ricevuto : e fo- 
lamente nella prefazione d’ un 
fuo libro , che poi compofe dell * 

ì? Lilfro” 6 J ^ m6r di È* 0 ì C °1 nome di Teo» 
deli' amor ne diede qualche cenno, 

di dìo. ma in nn modo aliai modello, 
prò tettandoli , che non aveva 
per mira nelle fue Opero Tap- 
piamo , ma bensì la falute de- 
gli uomini. 

si procura Nè quivi fi ttette T invidia de’ 
<U ‘'fcredi-ìfuoi malevoli , i quali dopo d’ 
ioH°Papa! aver procurato di diffamarlo in 
* pubblico, s’ ingegnarono di fcre- 
dirarlo preffo del Papa medefi-1 
mo. Ma il Pontefice, che co- 
nofceva a fondo il merito del 
buon Servo di Dio, per far ve- 
dere , che non pretta va orecchie . 
a’ calunniatori di lai, gli com- 
niife d’ intrometterli per acco*ì 
modare alcuna differenza infor- : 
ta tra T A rc truche Ha d’ Au- 
^ Uria 
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dì S. F rqm. di Sqles. 47 
fìria, e l’ Arciduche/Ta di Fian-„ n papa 
dra , e certi Abbati , e Mo- gli com - 
nifterj della Conta di Borgo- 
gqa . La qual’ cofiaFrancefeo in mento, 
pochiffimo tempo efeguì con ^ 
piena fòddisfazionedelle par-ti • 

Un’altra cpmmiflipne affai, più 
fpinofa ebbe poco dopo il buon, « 
Prelato dal Papa , e fu di pro-r, Riarma,, 
curar la Riforma di due Badie , di due JBa- 
le quali nqpfolo non erano fot-, dSu fua 
to la fu& Dioqeft, ma nemme- Dicceli, 
no negli Stati del Duca di S»*;fid1«V h * 
vofei, Gli bifqgnh fuperare mol-.. nella vita, 
tiffìroi infpltt , cheda que’ fedi-: p ”f r 
ziofi Monaci gli furon fatti , uno fini , e a ii 
de’ quali fu cqsì temerario, che «onvertc. 
gli fparh.tre colpi dj pillola, i 
quali per volere di Pio- * in nin- 
na parte V offefero , anzi fiualq 
il fervore delle fue* preci., che 
indi a, poco ottenne dal Signore: 
il pentimento, e ia converflo- 
ne d’ognuno dj que’ fcellerati . 

Efeguita ch’ ebbe Francpfco 
la fuaimpcefa, nel ritorno che 
fece alla, fua reficknaa , pafsò 
per la Città di Bel Uy , di cui 
Pietro Camus- era flato eletto 
Vefcpvo , e ; d avea pregato il no- rS^cH 
Aro Eroe di conflagramelo, la mus ve- 
qual cofa fece , e 1* amicizia , £.®i 0 

che 
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48 Compendio della Vita 
che (in allora tra que’ due gran- 
di uomini era (lata grandilfima , 
fi ffrinfe maggiormente , e di- 
venne una fpecie di affettuolìf- 
fima fratellanza. 

Appena fu in Anneffy, che 
il Conte di Lux gli feri (Te da 
parte del Re Arrigo -, pregando- 
lo a portarli a Gex per aiutar- 
lo quivi a rimetter tutti que’ 
Parrochi, che da’ Protéftanti n* 
erano fiati fcacciati . Meno ba- 
llava per fer partir fubito il ze- 
lantiflimo Vefcovo. Ma effen- 
dofi ingroflfato furiofamente il 
Rodano , gii bifognava attraver- 
fare la Città di Ginevra volen- 
doli portare a quella terra. 

Trattandoli di refiiruire i Tuoi 
Pallori a più greggi , in affenza 
di cui erano in pericolo di fmar- 
rirfi, ei s’appigiib a quello ben- 
ché affai pericolofo partito. 

La fua carità, che fuperava 
ogni pih. invincibile ofiacolo , 
non gli lafciava vedere i più 
evidenti pericoli: dimanierachè 
effendo fpaventata la fua gente 
pel rifehio , a cui $’ efponeva , 
egli folo appoggiato alla fua con- 
fidenza in Dio, iddi cui lume, 
e la di cui protezione aveva 

im- 


Digitized by GoogTe 



di S, Frane, di Sales. 49 
implorato , andò lenza nulla te- 
mere a prefentarfi alla Porta di 
Ginevra. Ivi ettendo dall’ Uffi- 
ciai della guardia » chi egli fotte 
addi mandato . rifpofe franchittì- 
mamente : il Vefcovo della Dio - 
cefi. Non pensò mai il buon 
Ufficiale , che quello potette ef- 
fe re il Vefcovo di Ginevra, che 
a tanto pericolo fi efponefle ; 
però lafciollo con tutto il fuo 
feguito liberamente pattare . Era 
quella appunto P ora della Pre- 
dica ; ed ettendo coll urne in 

? [uella Città di tenere le Porte 
errate quando fi predica , tro- 
vò chiufa l’altra Porta d’onde 
doveva ufeire ; per la oual co- 
fa gli convenne per due ore 
fermarli in mezzo a’fuoi piò 
fieri nemici , il che ei fece tran- 
quilittìmamente ; ma lo ttetto 
non avvenne a quelli, che fe- 
co erano , mentre dopo alquan- 
to tempo, che furono giunti 
al luogo dettinato , non per an- 
co parea loro vero d’ efiere 
[campati di un tanto pericolo» 
La Porta “finalmente s’aperfe, 
ed il Prelato n’ ufcì con la ttef* 
fa pace, con cui era entrato. 

Il Conte di Lux quando intefe 
C il 
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5° Compendio della Vita 
il cammino, cheFrancefco ave- 
Ja latro , 1’ accusò di troppa au- 
dacia, o per meglio dire di te- 
il Vefcovo udendo 
«io , gli rìfpofe con fomma pa- 
ce , che confidando in Dio pof- 
fono farli cofe molto maggiori. 

Il miracolo, che il Signore 
fece nella perfonadi Francefco 
nel pa «aggio per la Città di 
Ginevra, fu come un prefaeio 
delle maraviglie, eh’ ei dovevi 
ftre nei Territorio di Gcx. I 
fiochi furono rimetti al pof- 
leffo delle loro Parrocchie: moi- 
tiPreti Protettami rimafero con- 
vinti de loro errori , e molte 
altre perfone fi convertirono . 
refa _ L azion generofa di Francefco 
da vero, e degno Pallore, 
il quale dee efporre la propria 
vita per la fallite della fua erce- 
• Ma chi fu mai ficuro , ben- 
ché fantiffimo , da'colpi dell’ in- 
vidia? Fu detto al Duca di Sa- 
voia, che Francefco non per 
altro s era cfpofto sì coraggio- 
iamente al pericolo della vi. 
ta nel patteggio di Ginevra 

ehe per entrar maggiormente in 

grazia d Arrigo, e per interef- 
farlo mediante il -Conte di 

Lux 
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lofpctto fu 
apprtlTo il 
Dnca di 
S«voja • 


dì S. Frane, ài Sales. 51 
Lux a patrocinare le pretefe dì 
Sovranità , che i Vefcovi di Gi- 
nevra avevano in quella Cit- 
tà. 1 • • 

Tali ragionamenti , «he a- 
vr ebbero potuto avere del ve- 
rrinile, quando non fi Coffe 
trattato d’ un uomo di sì «fpe- 
rimemata proibita ^ qnal era 
Francefco , pur indù (fero il Du- G, j. r v ' e * 
ca in qualche fofpetto ; il che n f U o 
appena ritornato alla fua refi- «mpoi*- 
denza Francefco intsefe fubito ciò che 
per un ordine del Senato di diffeàa 
Chambery, il quale lo Spoglia- !**“**■ 
va della fua autorità temporale ; 
alila cui villa rifpofe al meffoi, 
die molto era contento di ciò; 
avvegnaché lo fpi rituale col 
temporale in un Vefcovo ma- 
lamente lì convengano. 

Ma per non lafciar correre J* 
iquefto dubbio d’ infedeltà troppo ca * 
fcandalofo in un Pallore , fi par- 
tì fubito per andare a giuftifi- 
carfi preffo del fuo Sovrano, Per 
la qual cofa vedendo il Duca 
il candore, il coraggio , « la Stima, 
fedeltà di lui , ne concepì ftima 5?®^' di 
maggior ohe mai , e fi fdegnò Savoia fa- 
tnolto per la malignità de’fuoi ^*0 ? 
trilli malevoli . 

C 2 II 
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<i Compendio della Vita 
Il giorno delle ceneri la Ma- 
dre del noftro Prelato fu afTa- 
lita da un accidente apopletico , 
dopo avere pochi dì avanti fatta 
una confezione generale appie- 
di del fuo figliuolo , il quale era 
fuo Confeffore ordinano ; ed 
avvegnaché la natura confervi 
fempre il fuo dritto , France* 
fico ne fentì acerbiflìmo dolore . 
Accorfe fubito al letto dell in- 
ferma , la quale nuovamente da 
lui fi confefsb, quindi ricolma- 
tolo di materne benedizioni nel- 
le fue braccia fpirò. 

Poco dopo fcrifie una piilli- 
ma lettera alla divota Baronetti 
di Chantal, dandole parte del 
fuo dolore, e della morte della 
Madre , che n’ era fiata la ca- 
gione , come pure della lua umi- 
liffima «degnazione ai voleri di 
Dio . Erano ben note a Fran- 
cefeo le rare qualità della Ba- 
ronefla; laonde fi propofe di 
fceglidla per Capo di una Con- 
gregazione di matrone , che già 
da gran tempo aveva in idea di 
formare. Ella non dovea ettcr 
comporta , che di Vedove , e Zi- 
telle d’età avanzata, incomo- 
date da qualche infermità cor- 
po- 
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porale , ridotte in povertà , cd 
In Comma di perfone alle quali 
non fotte poflibile ritirarfi in 
altri monafterj . Però non vol- 
le obbligare le Fondatrici a 
grande aufterità di vivere , col 
rifletto ancora, che la mortifi- 
cazione della propria volontà è 
la più meritoria t è la più gra- 
ta a Dio di tutte l’ altre, ed 
alcuna volta gli efercirj più au- 
fteri con tutto che mortifichi- 
no il corpo , non giungono mai 
a mortifiaare Io fpirito . 

Egli ordinò che tutte quelle , 
che in tale Congregazione ve- 
nivano ammette, non faceffero , 
che voti femplici , e finito l’an- 
no del noviziato folTero tenute 
d’andare a vifitare, e confala- 
re gli ammalati ; ma quell’ efer- 
cizio non fu poi metto in pra- 
tica per le ragioni che l’Arci- 
vefcovò di Lione adduce al no- 
ftro Prelato . 

Partecipò il fuo difegno alla 
Baronetta , la quale l’approvò 
'Cubito, e fu contentiffìma , che 
Dio le concedette la bella oc- 
cafione di contribuire all’ efecu- 
zione di sì grand’opera Cottola 
diCciplina del VeCcovo di Gi- 
C 3 ne- 
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nevra » Quella Congregazione fu 
* .... fonata in Annefly col titolo 
mento* *" della Vifitazion della SS. Vergi - 
Jcir or- ne nel giorno deila SSL Trini- 
vifi*ì 5 l?£ fanno lòia. e fu queft’Or- 
se. dine sì grato a Dio che «c'ir 
anno i66$.jn cui fa canoniz- 
zato il iuo Fondatore, fi tro- 
vò eterne 130. «afe in varie 
parti d’Europa. 1 

iTÌX-t* Le nuove cure , che al Santo 
applica- Vefcovo sfaterebbero per quella 
zione a’ nuova iflituzione , congiunte co* 
hoiì^' travagli del Vescovado pel bene 
del Tuo popolo * indebolirono 
molto fa fua conspleffione j fen- 
za però alterare in conto veruna 
la fua manfuetudine , nè raffred- 
dar punto il fuo zelo , mentre 
andava al confeflìonario ogni 
volta che alcuno lo dimandava ; 
fai iva in Pulpito ogni giorno di 
Predica, e tutte le volte chef 
occafìone lo richiedeva j vietava 
ogni ammalato, che deaerava 
d’eter confo lato da lui in Còm- 
ma fu Tempre il me de (imo Ve- 
icovo con tutto il pefo di una 
nuova ifli timone » 

E quantunque per il doppio 
impiego y che foteneva il noftro 
Prelato > di Fondatore, e di Ve- 

feo- 
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feovo , fi ritrovale in un mare 
d’ occupazioni , nulladimeno non 
potè difdire al Parlamento di 
Grenoble , il quale avendolo u- 
dito predicare una Quarefima Nel .*r 7. 
intera in quella Città , gli fece a 
iftanza di tornarvi un altra voi- Gienobie. 
ta; laonde avutane licenza dal 
Duca, vi andb. Fu quello in- 
vito un tiro deila divina Prov- 
videnza , la quale preparava alla 
Chiefa uno de’ maggiori frutti , 
che potette ufeire da una pian- 
ta così feconda « Era nel Delti- 
nato un gran numero di Preti 
Proiettanti , quafi tutti dotati 
di molta abilità , ed il Duca di 
Leediguieres eh’ era Governato- 
re di quella Provincia, e poi 
Contcftabile di Francia, ritro- 
vavafi all’ora a Grenoble,, ed 
era grandittimo fautore , o piut- 
totto Capo di quella Setta j la- 
onde il zelo del Prelato s’ ac- 
cefe d’atìflitiffimo deOderio per 

una imprefe cotanto importante. 

Il fuo arrivo in Grenoble g ) 
fufcitb contro 1 odio di tutti gli dtfc0 rfi. 
Eretici , efr* in quei Paefe fi ri- 
trovavano ; ogni uno prefe a 
calunniarlo , ogni uno facevagli 
infuiti , ma ni una cofa fa ba- 
C 4 ttaa- 
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vaio porto in fomma venerazior 
ne da per tutto , e fpecialmen- 
tc nella Corte di Savoja. 

II Duca , che doveva mandar 
tra poco. Ambafciadore al Re 
Luigi XIIL per dimandare Cri- 
rtina di Francia di lui forella in 
ifpofa al Principe di Piemonte 
fuo Primogenito , per render 
quella fpedizione più decorofa 
non gli badò di commetterla al 
Cardinal di Savoja fuo fecondo- nda ' 
genito., che volle ancora accom- Pianeta 
pagnarlocoirafliftenza di Fran- «9 1 c«- 

» comc ^ § io Ì a più pre- Savoia.* 
ziofa di tutto il fuo Stato : 
laonde ordinò al Vefcovo di Gi- 
nevra , eh’ andaife ad accompa- 
gnare il Cardinal fuo figliuolo 
alla Corte di Francia; il che il 
Prelato efeguì di buona voglia . 

Appena giunto il buon fervo 
di Dio a Parigi , ogn’ uno cor- 
fe a lai-, chi per rinnovare 1 ’ 
antica amicizia, e chi per defi- conofee»- 
derare di conofeere un tanto fog- }® di 
getto, e pafsò poco tempo che ,I0 ' 
il Santo non poteva ornai più 
re filiere alle tante richiede, che 
gli venivano fatte, mentre altri 
di portarli a predicare in quella 
Chiefa , altri di ricever confe- 
C 5 rcn- 
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58 Compendia delta Vtt» 
rtnzc particolari , ed altri d’ 
udire i a Confezione de’Ioro pec- 
cati il richiedevano» Nè man- 
dava mai fconfoJato veruno 
lenza punto lafciare in abhan- 

°, 0I ì° » ,(“ e ^ re figli «ole in 

Criflo della Vibrazione , Tlfti- 
dizione delle quali era allor in 
Parigi quali nafeente, avvegna- 
ché da poco tempo erano fiate 
introdotte. Il matrimonio fu ce- 
lebrato con tutta quella folen- 
ni ta , con cui fogliono i Francefì 
celebrare cotanto augnile fun- 
zioni . La Principeffa onorò di 
lubito il Santo Prelato confe- 
rendogli la carica di fuo primo 
Limofìniere, fa quale con tutta 
modelli» Franccfco ricusò d’ac- 
cettare j adducendof per fui le- 
gittima feufa T obbligo della Tua 
refidenza al Vefcovado d’An- 
fffiy * !■* Principeffa % che am- 
biva d’avere un uomo di tanta 
merito per capo degli Ecclcfìa- 
«lei fuoi domeffici y volle aimfr. 
no che riteneffc il titolo quan- 
tunque non ncferci talTe P im- 
piego . 

Oio: Paolo Gondi Cardinale- 
di Reta % ed allora Yclcovo di 
Parigi , gli offerì per parte dei 

Re 
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Re la Tua Coadiutori^ ,wa quale 
con non minor generalità, e co- 
flanza ricusò il buon Francefco ; 
nè vaifero punto le perfuafive 
ilei Cardinale a piegar la fua 
fortezza nè porgli avanti gli 
occhi T infinito bene , che avreo- 
f be potuto fare il fuo zelo in una 
Città così numerofa come Pari- 
gi ; mentre il buon Pallore fe- 
dele alla fua fpofa (così eh il-' 
mava egli la fua Chiefa ) pen- 
fava che farebbe flato mai fatto 
eli lafciar lei per un’ altra . Quin- 
di è , die ringraziato umilmen- 
te il Re d’ un onore di ,cui fi 
proterva totalmente indegno, 
fe ne ritornò al la fua refidenza* 

Giunto, che fu ad Annetty, sua diGn- 
trovò , che i fuoi agenti aveano 
iti fuo nome intentate molte li- 
ti contro varie perfone , legna- 
li egli ' fedò fubito : e ad un 
Gentiluomo contro di cui n’a- 
veva favorevoli decifioni , fece 
un generofo rilafcio dell' imbor- 
fo di tutte le fpefe a cui era ta- 
to dal Giudice condannato . E 
perchè non gli pareva giufto di 
goder delle rendite del fno Ve- 
scovado in tempo di foa attenta , 
difpensò a* poveri buona patte 
r C 6 de- 
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degli utili ritratti nel tempo , 
eh era fiato fuori della Dioce- 
si» e del rimanente fece tante 
Argenterie all’ Altare maggiore 
il frate!. **!» Cattedrale . 
lo di San ^io: Francefco di Sales Fra- 

di ra s n a ?es C0 telIo , d f 1 Santo Vefcovo era Ita* 
- v«n con. *° at * ifteoza del Prelato nomi. 

Vefrnvn da ^ BO Sovrano alla Coa- 
di cVu d »?tona del fuo Vefcovado di 
c r c J‘ P? r r ,D rf v .^ a »e. ed av «ene da Roma 
&2* ,e . B< ? 11 * ft «"facrato a Torino 
G'ìiwvia. col titolo di Vefcovo di Calce- 
«onia . Terminata la fua fun- 
zione portolfi ad Annefly preffo 
di fuo Fratello , dal quale fu in- 
caricato d’ una parte dell’ in- 
combenze della Diocefi, eflen- 
dolì però riservato Francefco le 
piu ardue , e perigliofe. Mentre 
il novello vefcovo con l’ajuto 
de buoni configli del Fratello 
Pr-fiede a cooperava unicamente con lui al 
?o!o C gI* be r ncde]1 e fue pecorelle; Fran- 
reraie de’ ce * co ™ d a Gregorio XV, per 

2i 8 SL ,ivia d ’ un breve incaricato di 
portarli a Pinarolo , per quivi 
prefiedere ad un Capitolo gene- 
rale de’ Fogliami , la qual cofa 
^1 fece fubito, ed avendo colia 
fua prudenza condotta quell’ a- 
-dunanza ad una lodevole con- 
ci u- 
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clufione , paffando per Torino 
fece ritorno alla Tua refidenza. 

Nei mentre , che il buon fer- converrò 
vo di Dio fi trattenne nella Cit- “ n 
tà di Torino, uno de’ principa- jSuS/ 
li Cortigiani del Duca andò a 
vifitarlo, e gli dille, come e* fi 
fentiva nel cuore degl’ impulfi 
affai violenti , che lo movevano 
a convertirli , ma che. a ciò den- 
tava a rifolverfi pih per il ti- 
more che aveva di diventare il 
giuoco della Corte, che per lo 
difpiacere di lafciar la cerrifpon- 
denza di una perfona che tene- 
vate difunito da Dio . Torto che 
il S. Vefcovo ebbe udite tali 
parole gli dille , che il preffar 
fede a limili rifpetti umani ren- 
devalo indegno delle divine chia- 
mate , e tanto Teppe adoprarfi 
nella convérfione di quel pecca- 
tore , che ne ottenne una con- 
fezione generate , c lenza obbli- 
garlo all’ abbandono de’ Tuoi im- 
pieghi gli fece rompere ogni 
Torta di commerzio coll' oggetto 
peccaminofo, e finalmente ope- 
rò, che in una Tua terra fi riti- 
rale , dove finì i Tuoi giorni con 
fomma edificazione d’ ogni uno 
de 1 Tuoi conofcenti . 


Do- 
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6l Compendio deila Vita 
Condilo- Dopo una converfione sì fe- 

accetta™ 1 -§ na * ata » ' 1* 3 aa le & molte 

un oìa- altre accompagnata , partici per 
tnanteda* Anneily , ma eflcndo primiera* 
Principe!"- mente andato per licenziarli dal 
la di vie- Principe^ e dalla Principe!!* di 
monte * Piemonte, n’ebbe un regalo di 
un preziofo diamante , il quale 
accettò Colo per oflequio dovuto 
a quei Principi , ma con condì* 
zione di poterlo vendere , ed 
impiegare il prezzo in fere tan- 
te limoline . •- . . 

liK Appena tornato ad Annefiy 
comanda ebbe ordine dal Duca di doverli 

ad Avi” 6 P ar£ * rc prontamente per Avi- 
gnone. gnone , dove doveva- quel Prin- 
cipe abboccarlicol Re Luigi, al 
quale egli volle ubbidire , quan- 
tunque lì trovafle notabilmente 
ìndifpofto. Prima di. porli irf 
viaggio fece il fuo teffemento , e 
dopo d’aver appagate le brame 
di un grandiflìmo numero di per- 
fone divote , le quali andarono 
a conGgliarfi con eflb lui intor- 
no a cofe fpettanti alle loro co- 
b«1 jtfa». feienze, andolTene a confolare le w 
fue figliuole in Cr ilio alla Vo- 
tazione, cui lafciò con fommo 
difpiacimento , e fece loro unà 
tcnerilTima Predica ; accompa- 
gna- 
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di S. Frane, di Sales . 63 
gnato da uno duolo nuroerofif- 
fìmo de* Cuoi Diocefani , che fi- 
no ad una lega -fuori della Cit- 
tà Io (tguirono., e data lor la 
fua benedizione fe ne partì . 

Ginnfe in Avignone un giorno *“ «£.*• 
avanti , che il Re vi faceffe l «none, e 
entrata ; abboccoffi con effo lui , z p! % 
e nel lungo ragionamento, che quf n* 
tennero inficine v ricevè da quel Città*. 
Principe coniraflrgni di fthna , 
e di venerazione. Dopo alquan- 
ti giorni la Corte di Francia pre- 
fe il cammino di Lione in com- 
pagnia di quella di Savoia. : >od 
effendo allora il mefe di Dicem- 
bre il Santa Prelato patì molto 
in quel viaggio, « con tuttoché ^ 
non poco affaticato perven illesa Llone , 
Lione, non volle accettare al- 
cuna tafVcomoda per alloggiar- 
vi , ma a tutti i partiti volle 
albergare in cafa dell* ortolano 
delle Zitelle della Vifitazione . 

La vigilia di Natale Maria 
èft Medici Regina di Frana* 
l 1 onorò dell’ incarico di andare 
in fuo nome a piantar la Croce 
alla Chiefa de* Canonici Rego- 
lari , dove fece un bellifiSma 
ragionamento in prefenza di tut- 
ta la Coite. Il giqrno dopo il 

Prin- 
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6 4 Compendio della Vita ' 
Principe, e la Principeffa fi con- 
fettarono da lui , e ricevettero 
dalle fue mani alla Metta la 
Comunione 11 dopo prazo di 
quell’ Metto giorno velli due 
Zitelle dell’ abito della Vota- 
zione , e nuovamente predicò . 
La mattina feguehte fentendofi 
indebolire la villa s’ affrettò a 
celebrare la Santa Meda con 
animo di partirli fubitamente da 
Lione; ma le forze incomincia- 
rono fempre piò a indebolirli , 
onde gli convenne ahdarfene 
a letto ; poco dopo cadde in una 
fpecie di letargo , da cui fubito 
li ri (vegliava udendo parlare di 
Dio , e dava contraffegni di forn- 
ata fvegliatezza di Spirito . 

Proccurb fino di confolare i 
fuoi propri do metti ci , i quali 
piangevano la di lui perdita , 
dimandandogli feufa degli inco- 
modi ad etti recati. 

Finalmente gli fopraggiunfe 
un fieriffimo tocco di Apoplefia , 
contro di cui fu inutile ogni ri- 
medio, per la qual cofa gli fu 
amminillrata l’eftrema Unzione , 
e fui fare della fera al li 28. Di- 
cembre 1622. l’ anno w. del 
fuo Vefcovado , ed il cinquan- 

te- 
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■ di S. Frane, di Sales . 65 
tefimo fello dell’ età fua refe 1* 
anima al Creatore. 

Alquanto dopo il fuo ultimo 
refpiro fu aperto il Tuo corpo af- si trdvo 
fine d’ imbai famarlo e gli tro- £ 
varono il fiele condenfato in pie- trito, 
ciole particelle , come tante pie- 
truzz.e ; prova evidente , che I* 
ammirabile dolcezza , che in o- 
gni una delle fue operazioni fpic- 
cava , era effetto della fua virtù, 
non già della fua compleffione • 

Il fuo cuore fu portato nella 
Chiefa della Votazione , ed il 
corpo veftito co’ Pontificali orna- 


po • 


menti efporto pubblicamente. 

Fu così grande il concorfo Gran ve. 
delle perfone , che andavano a J»«a» 3 on 
baciargli le vedi , ed a toccare il £4$"* 
fuo corpo con panni di lino , veifo il 
con medaglie , corone , ed altri fuo C01 ' 
ftromenti di divozione , che vi 
volle molta fatica per levarlo 
via , e portarlo nella Chiefa del- 
la Votazione. Finalmente ei fa 
trasportato , e porto fopra un 
eminente Catafalco , e qui ri- 
mafe due giorni interi , poi fu 
porto in una carta per effer tra- 
sferito in Savoja . 

Ma T Intendente di Lione fe- 
ce fofpendere ad irtanza de’ Cit- 


ta- 
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Gii abì- tadini quctta traslazione , fin tan- 
* Lione ^ * to che dalla Corte di Francia 
vogliono s’ aveffe ordine fopra di ciò . 

chinfdi La co ^ a ^ nte ^ a dal Duca 
lui corpo di Savoja non^ volle che i fuoi 

dMà f ria5 Stati rimanettcro privi di quella 
fportato.” gioja , che n’ era (lata il più 
* di preziofo ornamento . Però man* 
Jafciar far dò a Parigi la copia del Tetta- 
li tufpor. mc nto del defonto Prelato , il 
quale avea difpofto, che il Tuo 
corpo dovette ettere in Annefsy 
trasferito , e ripotto nella Chiefa 
della Votazione: il che intefo 
dal Re Luigi ; Cubito mandò , 
che al fuddetto trafporto fi deve* 
i nitte . La qual cofa fu -fatta 
con intervento del Vicario gene* 
rale dell’ Arcivefcovo di Lione 
e con feguito di' tutto il Cle- 
ro , il quale accompagnò il corpo 
del Santo Prelato affai lungo 
tratto fuori delle porte ; e gli 
abitanti di tutti quei luoghi , 
per dove ei pafsò, andavano in- 
fame col loro Clero ad incontrar- 
lo , e faccetti vamente di Parroc- 
chia in Parrocchia 1’ accompa- 
gnavano. Giunto ad Annefsy fu 
ricevuto in mezzo alle lagrime, 
sue efe- c gemiti-dei popolo, e del Clc- 
re dal Vefcovo fuo fratello Coa- 

diu- 
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di a core : fi fecero l’efeqoie nel- 
la Cattedrale , ed il Coadiuto- 
re celebrata la Meda Funebre 
eondufle: il corpo alla ChieCa 
della Votazione , dove fu alla 
delira dell’Altare maggiore fe- 
polto . 

Gl’ infiniti miracoli fitti al , 

fuo Sepolcro , ed altrove per in- Beatifici* 
terceffion di Francefco congiun- 
li coll’ universale venerazione 
che da tutti. i popoli d’ Europa 
aveva!» per la memoria di luì» 
indufle quali tutta la Criftiani- 
tà a dimandare al Papa la Bea- 
tificazione di Francefco di Sales. 

Fu principiato il di lui procelfo 
a tempo d’ Innocenzo X. e ter- 
minato folto Alelfandro VH.il 
quale fece pubblicare il Decreto 
della fua Beatificazione alM 28. 
Dicembre 1 66 1. nove anni prima 
del oon’fuetoy che è di cinquan- 
ta anni dopo la morte della per- 
fona che è dichiarata Beata. 

Qwaa Pontefice nell’ andare "f!'",,; 
da Siena a Roma lì trovo in un \\ p ap a la 
albergo dove anco Francefco era canoni*- 
alloggiato y il che lui faputo voi- 20 * 
le fìr conofcenza con elfo lui, 
ed il Santo nella convenzione, 
ch’ebbero infieme, gli predille 

il 
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Il Papato. Lo fletto Papa ritro- 
vandoli un anno avanti la Tua v 
efai razione in pericolo di morte 
nella Città di Munfl^r, dove 
era Plenipotenziario della Corte 
di Roma , invocato il foccorfo 
del Santo Prelato , per intercef- 
fione di lui ricuperò la fatate; 
onde la fua gratitudine congiun- 
ta colle premurofe i danze del 
Re, del Clero, e del Parlamen- 
to di Francia , del Re di Po- 
lonia, de' Duchi diSavoja, e di 
Baviera,, e dell’Ordine della 
Votazione , di cui era flato 
Francefco il Fondatore , l’ in- 
durerò a decretare la Canoniz- 
zazione ai 19. d’ Aprile 1665. 
ed aflegnò il 29. Gennaro pel 
giorno della fua Feflività . 

Madama di Chantal fu quel- 
la , che cooperò piò di ogni al- 
tro alla Beatificazione di Fran- 
cefco di Sales : Ella fu che fece 
fare un’ efattiffima deferizione 
della fua vita ; rilevò con evi- 
dentiffìme prove tutti i miraco- 
li fatti da Dio per la fua inter- 
cefTione , ed ella finalmente fu 
quella, che per corona di si 
Dell’ opera tuttt i fuoi fermoni , 
lettere, meditazioni, conferen- 
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se, e quanto aveva egli Jafcia- 
to fcritto , raccolfe , acciocché 
tutto il Mondo Criftiano appro- 
fittare fe ne potette. Quello fo- 
lo compendio della vita del S. 
Vefcovo batta per conofcere il 
pregio, del libro intitolato In- 
troduzione della vita divota . Cir- 
ca quello ddP amor di Dio vi 
fono flati molti fallì miftici , 
che hanno pretefo di ritrovarvi 
delle mattime favorevoli a’ loro 
empj fentimenti . Ma quand’ an- 
che dalle ragioni di tanti dot- 
ti Prelati, che l’hanno difefo, 1 
non fotte loro ttato tolto quello 
importante appoggio, batterebbe 
leggere la ttoria della fua vita, 
la quale fu efercizio continuo di 
virtù , per vedere quai follerò i 
fuoi principi circa la virtù Spi- 
rituale . Quello farebbe vero luo- 
go di deferi vere in poche righe, 
qual fotte il Carattere di San 
Francefco di Sales; ma perchè 
in quell’opera, che noi la pre- 
fente pubblichiamo , fi contiene 
un ampio ritratto delle virtù 
di quello gran Santo, farebbe 
un p sevenire mal a propofito il 
divoto Lettore , fe alcun’ altra 
cofa noi vi aggiungelfimo . 

COM- 
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COMPENDIO 
DELLA VITA 
DEL VESCOVO 
D I 

B E L L E V. 

i 

G iovati 'Pietro Carmis Ve- 
fcovo di Belley difcendeva 
da Niccola Camus Signore di 
Marcilly per via di Gio: Ca- 
mus fuo ultimo nipote di S. 
Bonnet , e capo del ramo de* 
Signori di quello nome nel Lio- 
!- nefe . 

Nacque in Parigi l’anno 1582. 
e tale fu il fuo fapere in pochi 
anni acquiftato , che fa eletto al- 
la dignità Episcopale prima del 
tempo preferitto dai Canoni • 
à L* afpettatione del grand’utile, 

che avrebbe un tanto uomo ar- 
recato alla Chiefa , fu quella , 
Nel i<o8. eh’ indofle Arrigo IV. a nomi- 
narlo ai Vefcovado di Belley in 
età di anni non compiti . H 
Papa gli concede fubito la di- 
fpenfa per quel, tempo , che ai 

27. fini- 
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27. finiti mancavagli , c a’ 13. 
di Agofto 1609. fu oonfagrato 
nella Cattedrale di quella Città 
ài S. Francefco di Sales . Ap- 
pena afcefo ad un tal grado in- 
cominciò fubito ad efcrcitare 
gli atti del Tuo dovere . In pri- 
mo luogo fi mife ad iltruir da 
fe fteffo i Tuoi popoli , e a con- 
vertire gli Eretici , procurando 
Tempre di foccorrere ne’ lor bi- 
sogni gli uni , e di confolar gli 
altri con fomma umanità , « pia- 
cevolezza ; e finalmente gover- 
nando con tanta prudenza , e 
giudizio , che in pochilfimo tem- 
po fi conciliò la ftima , e l’af- 
fetto de’ Tuoi non meno , che di 
tutto il rimanente del Regno. 

E perchè egli era aliai atti- 
vo , c di una morale cfattiflìma ? 
la pigrizia , e la riiaflatezza di 
alcuni Religioni irritò molto il 
fuo zelo $ per la qual cofa mol- 
to declamò, e fcriffe contro di 
loro . Fra le altre fue opere quel- 
la intitolata Dei Monaci fa chia- 
ramente conofccre , quanta fpe- 
zie gli faceflero gl’inconvenienti 
che cagionava la comoda morale 
di que’ Religiofi. Non poteva il 
zelante Prelato dartene pace , nè 

avreb- 
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avrebbe definito di far loro la 
guerra, non tanto co’ fermoni, 
come per via de’ fuoi fcritti, fe 
dal Cardinale Richelieu, a cui 
erano (lati fatti molti uffizi in 
loro favore , non gliene folle (ia- 
to raccomandato ilfìlenzio. V* 
è chi dice, che parlandogli un 
giorno il Cardinale della vee- 
menza, con cui in ogni occafio- 
ne contro de’ Regolari inveiva, 
gli dicefle , che toltone un tal 
mancamento , farebbe flato un 
Vefcovo fenza eccezione, Ag- 
giungendo , che s’ ei folle flato 
Papa l’avrebbe canonizzato; e 
che a ciò rifpondefle il buon Ve- 
fcovo: Monfignore, fe ciò ac- 
cadere , voi , ed io avreffimo 
quello delìderiamo . 

Ei fcriveva con una formna 
facilità ; ma il troppo Scrivere 
non gli permetteva molt’ e rattez- 
za ; mentre ha comporto un 
gran numero di Trattati di con- 
troverfia, di Morale, e di Spi- 
ritualità , che pare incredibile. 

Il fuo Itile, ch’era fecondo il 
gufto di quei tempo , piaceva af- 
faiffimo . 

Il fuo unico difetto era di 
por metafore fopra metafore ; ma 

fa- 
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facevaio con tanca grazia che 
dilettava , anzi che no j e il gran 
numero Jdi cofe , e la varietà 
delle immagini , che prefentava 
alP occhio del lettore, la fua 
affluenza , occupavamo Tempre 
con utile , c con piacere . 

A tempo del Vefcovo di Bel- 
Iey fiorirono molto i Romanzi, 
Il primo , che incontrale rap- 
plaufo univerfale della Francia » 
fu quello intitolato Ajlrea , da 
cui ebbe origine la (lima di sì 
fatti componimenti > Era egli 
da per tutto ripieno di morali 
(enti menti , i quali ne facevano 
il corpo apparente , ma la fo* 
ftanza confiderà nelle paffioni , 
ch’ei racchiudeva, e nell’arte 
infidiofa con cui erano defcritte. 
Il Vefcovo , che ben conofceva 
di quanti mali poteva efter ca- 
gione la lettura di quel perni- 
ziofo libro, tutto pieno di zelo 
pensò porvi rimedio . Né volle 
già apertamente impugnare i Ro- 
manzi , dubitando che coloro, i 
quali pel piacere, che in elfi pren- 
devano , prevenuti efferne la let- 
tura proficua, non averebbero né 
pur lette quelle ragioni , ch’egli 
avelie efpofte per dimoltrarne T 
D abu- 
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a bufo : per la :qual cola ; fi pjrq- 
pofe d’abolire il gufi© ujfi’Ro-- 
manzi fenza apertamente im- 
pugnarli . Per .effettuare; f qnéfio 
penfìero -fi fervi di quella fieflà 
finzione , che ne’ .Romanzi fi 
pratica , *e 'do fielfo depravato 
gulìo degli ammalati fu il ri- 
■medio per rifanarli . 1. 1 . . 

• Fece per tanto varie.Ifioriette, 
t quelle con tant’iarte icompofe , 
che s’-ei non le avelie pubblicate 
per mere 'finzioni , farebbero fia- 
te per cofe vere, e reali da cia- 
fcun riputate. Ei le ièce verfare 
fopra fatti ingegnofamente .ac- 
cozzati, ecan fomma defirezza 
condotti : veniva in eflì per ,im- j 
penfati avvenimenti il Lettore 
piacevolmente forprefo , fenza 
punto perder difilla «quegl’ in- 
trichi , di tuiera già facto curiofo 
•di vedere lo fcioglinaento. Ma 
«nel dipingere ;la;gaianteria., che 
tanto è dall’ Apollo lo detefiata , 
fervivafi di tai colori , che in- 
•ducevano il Lettore aldifprezao , 
e all’ avverfione j di modo -che 
non fervendo ledelicatezze del- 
la finzione j che a fare fpiccar 
maggiormente la verità , a miai- 
che cofa di fodo, e di proficuo 
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il conducevano.; e in tal ma- 
niera veniva infenfibilmente a 
conofcere la vanità de’ Romanzi 
c a conofcere che il tempo inu- 
tilmente impiegato è il minor 
male , che polla dalla lettura 
de’médefimi rifultare. 

Ei biaiìmava negli Eroi delle 
favolette tutte quelle cofe, che 
fanno il pregio degli Eroi de* 
Romanzi; eie tradirne Criftiane 
fu cui appoggiava quel biad- 
ano , erano efpofte fempliceraen- 
te , e con ragioni affai con- 
venienti . Le 'Cataftrofi eh’ ei po- 
neva d’ avanti gli occhi, come- 
cenfeguenze di una cieca pacione 
erano tanti ftromenti per indur 
gli animi ad abborrirla.* In fom- 
ma la lettura di quelle pie, non 
meno che ingegnofe favole , fu 
così fruttuofa, che fi videro in 
poco tempo molte perfone darli 
ad un volontario ritiro , con* 
fagrarido il loro cuòre totalmen- 
te al Creatore in ifeonto dell* 
alta ingiuria , che gli avevano 
fatto di dare alle creature quel 
tributo di affetto', che a lui fa- 
lò è dovuto.' 

Quelli Libri andarono per le 
mani di ogni uno, ed il fruc- 
D 2 to 
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tochc i Lettori ne ricavarono, 
fu di conofcere eh’ effendo Iddio 
ilfommobene, ogni altro amo- 
re , che a lui come ad juirimo 
fine non fia diretto , è contrario 
alla vera giuftizia, e confeguen- 
remente all’ umana felicità . 

L’ eftenfione del zelo del no- 
flro gran Prelato non ifeemava 
in menoma parte l’ardore, eF 
attenzione , eh’ egli impiegava 
nel procurare il ben de’ fedeli in 
generale, non lo diftoglieva 
punto dalla cura di quei , che 
particolarmente erano alla fua 
difciplina raccomandati . Dopo 
di avere riabilito nella fua Dio* 
cefi la pace, ed il buon’ordine, 
che fono il frutto della cogni- 
zione , e dell’ offervanza della 
religione , illufirato il Tuo Cle- 
ro colla pietà , e colle feienze , 
pensò d’ iftituire nella Città > 
Epifcopale una Comunità di 
Religiofi , i quali unendo gli 
efercizj di penitenza al Miniflc- 
ro Evangelico potettero di tan- r 
to in tanto produrre i preziofi 
frutti dei loro ritiro in ajuto 
del Clero , e del popolo in occa- 
sione di bifogno . Effettuò dun- 
que queffo.difegno condifegna- 
. re 
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re a* Cappuccini una Cafa in Bel- 
ley : ma etfendo egli con S. Fran- 
cefco di Sales unico con iflrettif- 
fimo genio di amicizia , e veden- 
do beniflìmo di quanto grande 
utile farebbe flato alla Chiefa 1* 
Ordine allora nafcente della Vi- 
fitazione , volle parimente in 
Belley inflituirneun Monaflero. 

Ma quantunque Paflìduità cori 
6 ui nella Santificazione de’ fuoi 
popoli s’ impiegava , non gl’ im- 
pedire in~verun conto di prov- 
vedere alla propria , nondimeno 
pensò, dopo di aver operato per 
Jafua greggia tutto quello, che 
ad un zelante, e fido Paflore fi 
appartiene, di metterli in uno 
flato , in cui non aveffe altra 
cura , che di provvedere agl’ in- 
terefli della propria falute ; per 
la qual cofa elefle per fuo fuc- 
ceffore al Vefcovado, col con- 
fenfo del Re , Giovanni Pafla- 
lacqua , ed a lui rinunziate 1 * 
incombenze del fuo impiego fi 
ritirò nella Badia d’ Aunay . 

'Quella Badia è pofla in Nor- 
mandia, ‘-'e gli fu dal Re a fo- 
gnata , quando rinunciò il Ve- 
fcovado di Belley. Francefco cP 
Harlay allora Arcivefcovo di 
D 3 Roa- 
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Roano credette che la prov- 
videnza divina nella perfonadl 
un tanto Vefcovp inviaffeun póf- 
fente foccorfo per- aiutarlo a fo- 
Henere il pcfo della Tua Dioèei? ,, 
ed il S. Vefcovo, che nella ri- 
nunzia del fuo Vefcovado non 
avea punto rinunziato al Tuo ar- 
dentiflimo zelo , pensò che il Si- 
gnore Iddio per bocca dell’ Ar- 
civefcovo chiedeffe nuove cofe da 
lui y laonde accettò fubito la prò» 
pofizrone che Francefco d’ Har- 
Iay gli fece di unirli coti eflo lui 
all-a cura Arcivefcovile in .quali- 
tà di Vicario generale deil’Ar- 

civefcovo di Roano , quantunque 
a vette fo (tenuto poc'anzi tal pe- 
fq in capite, rinunziando come 
S. Paolo alla propria libertà per 
diventar fervido»© di ognuno * 
t. Cd», affine di acquiftar piò anime a 
*9. F 9 • Gesù Crirto ; tanto è vero , diffe- 

rì medertmo A porto lo, ehe la 
carità non è difdegnofa, e che 
B * Cot. non cerca, che P utile del no rtro 
** * proffimo. Dunque P anticoVe-' 
fcovodi Belley fi diè a coopera- 
re alla fatate delP anime della 
Dioeert di Roano con un fer- 
t > vore ardemiffimo, e eòa profitto 
capace a fufcitargli una fama in- 
v vi- 
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vidia ne’ pòpoli della Tua abbati^* 
donata Diocefi \ nondimeno, ben- 
ché difpoftrflftmo a feguitare le 
fue fatiche , quando gli • folle pa^« 
ruto di fcorgere , che tale fotte 
il divino volere , fentendofi tut- 
tavia' andar fervendo nel cuore 
1’ antico defiderio del ritiro , e 
della folitudine , cred^ quello 
veniffe da Dio, di thè molto lo 
ringraziò , mentre dopo di aver- 
gli fatta la grazia di dargli for- 
xe, e vigore di reggere , e go- 
vernare la greggia alla fùa cu- 
ra racco mandata, 'gli faceva an- 
co quella di chiamarlo alla fo- 
litudine , ove poteva far peni- 
tenza di quelle colpe 3 che in 
vita Tua avette cotnmelTe , e di 
ottener finalmente mifericordia i 
della Tua amminifirazione , quan- 
do fotte fiato chiamato davanti 
al fu premo Tribunale-. 

Egli adunque fi difpofe al ri- 
tiro , e perrinfrancarfi della eon- 
folazione di operare citeriormen- 
te per la falute dei fedeli, di 
che dovea etter privo nella fo- 
litudine, volle quella almeno di 
terminare i fuoi giorni co’ po- 
veri ; per la qual cofa fcelfe per 
fua dimora la Spedale degl’ in* 

D 4 v cu- 
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curabili di Parigi, Ma quan- 
tunquc averte il buon Veicovo 
rjloiuto di non impiegarli altri- 
menti in eferciz; appartenenti 
ali eterno, vedendo il Re quan- 
to bene poteva ancora produr- 
re ttna pianta così feconda - 
volle nominarlo al Vedovato 
o Arras. 

Lo gelante Prelato Sempre 
prontiffimo a fervire la Chie- 
“ * cd a finire il divino vola- 
re y quantunque forte quella faa 
nuova esaltazione, totalmente 
contraria a quella vita , eh 5 ei f» 
avea propollo , accettò il Ve- 
Icovado !■ ma parve , che il Si- 
gnore non ortante quella nuova 
elezione voletfe fecondar le fue 
brame , mentre prima , che da 
Roma follerò le bolle pel nuo- 
vo fu° Vescovado Spedite, morì 
nel fuo ritiro ai 2 6. Aprile V 
anno 1/552. e 70. di f ua età. 
Prima di render l’anima a Dio 
«irte , che defiderava di erter 
fepolto nello Spedale degl’in- 
curabili , la qual cola, fu fatta, 
G10: Pietro Camulio Vefco- 
vo di Belley fu uno de’ piò 
Santi Vefcovi della Francia : 
era aliai dotto quantunque vif. 

-, . fu- 
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futo in continua penitenza, ed 
aveva un cuore pieno di amor 
di Dio , e di zelo per la fata- 
te del proftìmo . La grandez- 
za , e la pietà deidi lui fenti- 
menti fpicca in ogni una delle 
molte tue opere , e fpezial men- 
te nelle lettere, che fcrifle a 
San Francefco di Sales : lettere , 
come feritegli il S. Vefcovo, 
de 1 primi feceli # 
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Dellgi Stadio di Padova. 

C oncediamo licenza a Domenico San» 
torello Stampator di Venezia di po- 
ter riftampare il Libro intitolato: Lp 
Spirito di S. Francefco di Sales rac- 
colto da dover fi J tritìi di Monf. Gite 
Pietro Camus. Tomi dite offervando 
gli ordini Coliti in materia di Stam- 

r e , e prefentando le Copie alle Pub- 
liche Librarie di Venezia , e di Pa- 
dova. 

Data li 3. Luglio 1792. 
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( Zaccaria Valleremo Rif. 

( Francefco Pefaro Kav . Proc» Rif, 
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VESCOVO, E PRINCIPE 
DI GINEVRA. 

PARTE PRIMA. 

v 

CAPITOLO PR I M O. 
Dilla verità carltatevele • 



Arlando della correzione > frater- 
na il noftro Santo , m’ ha Co- 
vante fatta una notabile lezio- 
ne ; dilli fovente , poiché egli 
me l’ha ripetuta , e inculcata 
più volte , per Scolpirmela fermamente 
nella memoria . Quella importante maC- 
fima potrà elfer utile ad ogni forta di per- 
fone , ma fpezialmente a quelle , che go- 
vernano, ed hanno alcuna ifpezione Copra 
gli altri: la verità, diceva egli, che non 
è caritatevole,' procede da una non vera 
carità. Documento Cicuriftìmo, e degno 
d’efler ben ricevuto, ed accuratamente 

confid.e.rato . . 
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Era egli flato informato da fedeli re Ja- 
tioui di teftìmon) di vìfta , e d' udito , 
cne quando incominciai ad efercitare la 
canea F.pifcopale, ufava nelle mie rifite 
un alpro e fmoderato zelo, e per parla- 
re pm chiaramente, indiferet©* e frego- 
fato, e guidato da quello Ipirito faceva 
con afpre parole , dure ed auflere ripren- 
sioni . Mi prefe un giorno molto a pro- 
posto colla fua folita diferetezza, pru- 
denza , ed accortezza , per cui era non 
meno ammirabile , che per la fua foavi- 
ta J ed incominciò ad infinuarmi nell’a- 
nimo queft’ aurea parola, la quale d’ al- 
lora vi rimafe talmente imprefla , che 
? a i / ? on P° f è fcancellarfi. Certa co- 
Sa è , ( chiunque è in carica , ed è tenu- 
f o per il fuo impiego a riprendere quei 
che meritano riprenfione ) che quando 
dee dire certe verità difficili da digeri- 
re, è neceflario, che prima le faccia 
concuocere da un fuoco sì ardente di 
canta, e di amore, che levi loro ogni 
asprezza; altramente farà un frutto aefer- 
oo, che fi convertirà piuttoflo in efere- 
n) * nt, j che in un profittevole nutrimen- 
to; ed è un fegno molto evidente, che 
|a canta del cuore non è vera, quando 
la parola di verità proferita dalla lingua 
non è condita di carità. 


CA- 


Digitize 



« ir 


2>/ S. Francie» il Suiti , 8j 

- »• . , , , »• 

CAPITOLO IL 

Come fi cenofca , Je la verità procede 
»' dalla Carità, 

I O addimandai un giorno al noftro Bea- 
to , donde mai fi polla conofcere , fe la 
correzione proceda dalia carità. 

A che ei mi rifpofe con quella fodezza 
di giudizio, ch’era di (corta ad ogni fu a 
operazione , e di lume a tutte le fue pa- 
role; La verità procede dalla carità, al- 
lora quando ella non fi proferire , che per 
1 amor, di Dio , e pel bene di chi vieti 
riprefo : Rifpofta notabile , e che arriva 
allo feopo, ed all’ultimo fine delle noftre 
operazioni, mentre la carità tra le par- 
ticolarità > che dall’ altre virtù la di- - 
fìinguono, ha quella di non penfar punto 
al proprio interefle (,*). Tutte!’ altre 
virtù terminano nei loro proprj fubbietti 
ed hanno per unico loro fine il bene del- 
la creatura. La carità loia, dice 1‘ Apo- 
stolo (£), non tende che al bene dell’ 
oggetto fomma mente amato ( che è Dio , ) 
e di ciò, che a lui, come a fuo ultimo 
fine fi riferifee» 

Laonde fe quegli, che riprende tra al- 
tro, 

( a ) Ideo debe/nus amando corriptre no a 
attendi avidi tate , fed fi tulio eerùgendi » Si 
amore tui id facis , nihilfacis: fi amore il* 
lius , Optimi facis . S. Aagufi, ftr . 8 *. Ói 
alias 16 . de verbis Domi», e$ 13 . 

(b) i, Cor, 13, , . 
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tro , ha un fine diverfo dall’onore di Dio, 
e dall’ eterna felicità del riprefo , inquan- 
to che per la correzione del di lui fallo 
s’ accresce la gloria di Dio, certo, che 
quella verità non ifcaturirà dallo fpirito 
di carità, ma bensì da qualche altra for- 
gente. F molto meglio tacere una verità , 
che proferirla con mal garbo; altramente 
è un prefentare una buona vivanda , ma 
mal cucinata , e dare una medicina fuori 
di tempo : e quello non è un tenerla im- 
prigionata ingiullamente , ma bensì un 
produrla fenza giuftizia della verità ; per- 
chè la verità della giuftizia è nella cari- 
tà , ed un giudiziofo filenzio è fempre 
meglio di una non caritatevole verità. 

CAPITOLO III. 

Altro fogno dell a verità procedente 
dall a carità» 

D imandando io al noftro Beato un al- 
tro fegno per conofcere quando la 
correzione lìa animata dalla carità, fie- 
come egli aveva un cuore tutto pieno di 
manfuetudine , mi replicò con lo fpirito 
del grande A portolo : quando ella è fatta 
in ifpirito di dolcezza (a) . La dolcezza è 
per vero dire grande amica, eindivifibile 
compagna della carità, Quell’ è quello, 
che intende* S. Paolo , quando la chiama 
benigna , e oho foff re , ojopporta tatto (b) » 
i * « v * • • Dio 

(a) Qdldit I. (b) r, Cor, 13, 4» 
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Dìo eh’ è carità , conduce i manfuetì 
ne’faoi giudizi, ed infègrra le fue vie a* 
buoni (a). li fuo fpirito non è nei tur^ 
bini, nè nelle tempefte , nè‘ nel romore 
di molte acque, ma in un piccioloven- 
ticello grazio fo^ in un placido zefiro (h) . 
La dolcezza e fopr aggiunta , dice il Pro- 
feta (r) , ece 0 la noftra correzione. 

Ci configliava d’imitare il buon Sama- 
ritano» che versò J’ofio, e ’l vino nella 
piaga del povero ferito (d), e foleva di- 
re , che nelle buone infalate ci vuol più 
olio, che aceto, e fate. 

Ecco un altro de*fiioi memorandi det- 
ti fu quefto propofito , il quale egli mi 
ha replicato più volte: Procurate d’ef- 
fer più manfueto , che fia pofiibife, e ri- 
cordatevi, che fi prendon più mofche 
con un poco di mele , che con cento ba- 
rili di aceto, e che fe fi ha da dare in 
eftremi, è meglio peccare in dolcezza . 
Troppo zucchero non guadò mai intin- 
golo . 

L’umano fpirito è d'una tempra, che 
col rigore diventa più crudo, e la fòa- 
vità rammorifee interamente. La dol- 
cezza delle parole fpegne la collera, co- 
me l’acqua il fuoco; per via della beni- 
gnità ogni terreno fi rende fruttifera . 
fi proporre la verità con dolcezza è un 
gettare delle rote nel vifo; ed è impo£ 
libile rinfuriarli contro colui , che com- 
bat- 

fa) pfalm. 14Ì 9 » (b) j, Rtg. 19. 1 1* * I 3 W 

(c) Pfalm, 89. io, (d) Lue, io J4* 
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batte con effo noi con perle, e diaman- 
ti. Nulla è più amaro della noce quand’ 
è verde, e pure fe noi la confettiamo, 
non v*è cofa più dolce,' e più confacen- 
te allo ftomaco. La riprenfione è afpra 
di fua natura , ma condita colla dol- 
' cezza, e rifcaldata col fuoco della ca- 
rità , ella è tutta cordiale , tutt’ amabile , 
tutta deliziòfa . Allora , ripigliai , la ve- 
rità in qualunque modo s’ efponga , e in 
qualunque fenfo fi prenda , refta però 
fempre .verità, in prova di che portavo 
ài detto di S. Paolo a Timoteo: Predica- 
te la parola , incalzate a tempo , e fuor di 
tempo\ {congiurate in ogni pazienza , e dot- 
trina . 

Ed egli replicommi , il nervo di que- 
lla Lezione Apofiolica confifier in quelle 
due parole, in ogni pazienza , t dottrina. 
La dottrina fignifica la verità, e quella 
verità dee proferirfi con pazienza : cioè , 
bifogna fopportarne il rifiuto , e non dar- 
fi a credere, che ella debba edere ri- 
cevuta Tempre con applaufo, perchè fe il 
Figliuolo di Dio è fiato il bersaglio del- 
la contraddizione, la fua Dottrina, eh’ 
è quella della verità, dee contralfegnarfi 
con lo fiefio figillo. Ognuno, che vuo- 
le infegnare altrui la firada della giu- 
ft izia , dee prepararfi a foffrire 1’ altrui 
ingiufiizie, ed a ricevere V ingratitudine 
per mercede « ■ 



DÌ S . Trarieefco di Salti • 8 $ 

r ' ’ i 

CAPITOLO IV. v 

• * «. * • 

* v 1 1 * 

Della earitk , e della eafiità • 

» i • • . • 

N EI principio del mio Vefcovato mi 
dolfi col noftro Beato di due virtù , 
che nei mio cuore combattevano iniieme * - 
Ei mi ricercò colla Tua lolita grazia qua-i 
li fodero : ed io gli rifpofi , effer quefte , 
la carità, e la caftità» Quella > come 
forte e gagliarda , di nulla fi fgomentà * 
e conduce animofamente a grandi im- 
prefe, per la lode della gloria di Dio. 
Ella è quella, che può tutto con Dio, 
che mai non fi fepara da lui, che non 
cura la morte, la fame, la fete, la nu- 
dità, la perfecuzione , i fupplizj, e final- 
mente nefiuna cofa creata, poiché ella è 
più forte della morte, e nel combattere 
più fiera dell’ Inferno medefimo. Ella è 
quella , eh’ è paziente, e dolce, che tut- 
to crede, fpera, e fopporta fenza punto 
cercare il proprio intereffe , e che non fi 
diradi difpiacere agli uomini, purché 
pofla al fuo diletto piacere, e egli offre 
oftie vive, fante, e grate a Tuoi occhi 
divini ed è intraprendente , forte , animofa 
ed ardita. 

'L’altra per contrario è una virtù te- 
nera , e dilicata , fofpettofa , timida , tre- 
mante; ogni cofa l’atterrifce, teme ogn 
incontro, tutto la sbalordifce. Un mì- 
nimo fguardo la fpaventa , ancorché 

fof* 
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&fle Io ftetfb Giobbe ( a ) , che aveva 
* a tto un patto -sì dretto cogli occhi pro- 
Prj : qtoa parola , benché leggera l’ in- 
quieta ; i buoni odori le fono fofpetti ; 
Je più. fquifice vivande le pajono ' tanti 
tradimenti; le rifa diflolutezze , le com- 
pagnie infidie , la lettuta de’ libri piàdevo 1 
li-uno fcoglio di feduzione. In fortuna 
va Tempre, come lai fama , tutta ri copei> 
ta di occhi, e di orecchi, ed appunto coi- 
rne un viandante carico 1 di oro, edi dia- 
manti , il quale attraverfando una perico- 
lofa bofc^glia ad ogni romore s* afcondej 
e gli pare d’ aver Tempre i ladri alle 
fpalle... • . . v - • - *’i 

La carità dimoia a foccorrerè il fùo 
profilino, fano o infermo, ricco ó po- 
vero, giovane o vecchio ch’ei ita, fenza 
penfare nulla, nè ad età, nè a fedo, nè 
a condizione , in ogni cofa il folo Dio , 
e in lui Tolo ogni cofa confederando . La 
caditi z /leeverfa fa che porti un teford 
inedimabile entro un vafo di terra, che 
può perire per via di varie tentazioni , 
Dunque in quella perpl§flità che s’ha 
mai da rifolvere , e< come accordUrem 
noi quelle due virtù? Eccola rifpofladel 
noilro Oracolo, rifpoda totalmente Ce- 
ielle, ed Angelica. ftifogna primierarfren- 
te, dille il Beato, didinguere le perfone 
graduate,, e che hanno il pefo di reg- 
gere più perfone,- da quelle le quali al- 
tra cura non hanno , che quella di lor 
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medefime . Quelle debbono dare la loro 
caflità- in cuflodia; alla loro carità i laÈ 
quale fè farà- vera carità-, faprà render-? 
gliene buon conto, e fervi rà a quella d? 
muro , e di antemurale. Ma. : le perfòne 
private per operare^ prudentemente do- 
vranno dare in cùftodia la loro carità al- 
ia loro' caflità , e camminare con molt’ 
accuratezza , e riferva . - 

La ragione fi è', perchè i Superiori fo- 
no coftretti dai lor impieghi ad efporfì 
ai pericoli infèparabili delle occafioni , 
nel -che vengono affìttiti dalla grazia ogni 
qual volta non tentino Dio colla temeri- 
tà; per la quale cofa fono da biafimarfi 
tutti coloro , che non efiendo sfórzati da 
una tale* neceffità , vi fi efpongono, poi- 
ché è ’fcrittO (a) , che chi ama il perìcolo , 
ferirà in quello , e mólto più. chi lo cerca . 
. ••• • • •' 

. GAPITOLO " V. 


Forza della dolcézza • 


.1 1 


si.- 


E Ra flato' ii Santo Prelato corretto a. 

far imprigionare uno fcandalofo Ec- 
clefiaflico fuo fuddito, il quale dopo al- 
quanti giorni di mortificazione , moflrò 
un vero pentimento delle- fiie colpe', e 
con lagrime è protette di vera emenda , 
fete r iflanza di eflere préfentattr ai piedi 
del Sianto Vefcovo, da cui gli erano già 
fiati perdonati altri 1 delitti. . 

. - I Mif 

(a) Fedi, 3. tj.' 
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I Miniftri , che già fapevano quanto 
grande forte Ja benignità dell’ Uomo di 
Dio , prevedendo che il farglielo vedere , 
e muoverlo a compaffione era lo fteffb , 
quantunque i fuoi trafcorfi meritaflero un 
gaftigo efemplare, non volevano a’prie- 
ghi del reo acconfentire . 

Finalmente dopo tanti fcongiuri ottenne 
Ja defiata villa del fuo Pallore , ed il ga- 
ftigo efemplate , eh' ei meritava , ^ fi con- 
vertì in un atto eroico , e molto più efem- 
plare del noftro Beato, avendo il Signore 
Iddio degli ftromenti nella fua Previden- 
za , i quali fono ignoti ad ogni umana 
prudenza. 

Giunto alla prefenza del fuo Vefcovo, fe 
gli proftrò davanti , gli chiedette miferi- 
cordia, promettendo a Dio, ed a lui di 
mutar vita , e di voler efler di tanto buon 
efempio al mondo, di quanto fcandalo 
era' ftato per io paflato. Allora il Ve- 
feovo parimente proftrofli a terra davanti 
il reo, il quale ripieno di confufione di- 
mandava pietà: ed io, gli dille il Santo, 
prorompendo in dirottirtimo pianto , per 
la mifericordia di Gesù Crifto , in cui tut- 
ti /periamo , vi feongiuro ad avere pietà 
di me, e di quanti Ecclefiaftici fono in 
quella Diocefi , della Chiela , e di tutta 
la Religione da voi tanto difonorata col- 
la vita fcandalofa, che avete menato fin 
qui, la quale da materia a’nollri av- 
verfarj di beftemmiare contro la nollra 
Santa Fede. 

Vi prego di aver pietà di vqì fterto , 

e doli’ 
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e dell’ anima voftra , la quale mandate 
in perdizione per un’eternità, e vi efor- 
?ó da parte di Gesù-Crifto di riconciliar- 
vi con Dio per mezzo di una vera pe- 
nitenza . 

Vi fcongiuro per tutto quello che vi è 
di facro, e di lanto nel Cielo, e nella 
terra, per il Sangue di Gesù-Crifto, che 
voi calpeftate, per la bontà del Salvato- 
re, che voi nuovamente crocifiggete, e 
per quello fpirito di grazia , che voi ol- 
traggiate . Quell’ efpreflìoni furono tal- 
mente efficaci, parlandolo ftefto Dio per 
bocca del Santo , che il reo , non folo non 
ricadde mai più ne’ Cuoi falli, ma divenne 
nn efempio di virtù. 

CAPITOLO VI. 

Pazienza notabile . 

I L Beato s’ era fatto mallevadore per un 
Gentiluomo fuo amico di una fomma 
confiderabile. Venuto il tempo il credito- 
re fece iftanza ai Vefcovo di efler pagato , 
ed ei rifpole con ogni dolcezza, che il 
Gentiluomo aveva in valore cento volte 
di più dell’importar del fuo debito; che 
però eftendo ficuro per la parte principa- 
le , poteva far di meno d’ aftringere il 
mallevadore, ed aver pazienza fino al 
ritorno del debitore, il quale era all’ar- 
mata in fervizio del fuo Principe, nè 
poteva partirfene per tornar a pagarlo. 
Il creditore, 0 forte aftretto per altra 
.1 par- 
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parte , o che cosi gli dettale 11 fuo cat- 
tivo, naturale., grida, fchiamazza r - chie- 
de, e richiede , a tempo, fuor di tempo 
feinina doglianze da per tutto di non po- 
ter efigere quello fuo credito . II >Beato 
gli ricercò tempo di fcrivere al debito- 
re, ed’ averne rifpofta per foddisfarlo . 
-L’altro hon volle ammettere alcuna 
dilazione, e con termini poco decenti 
diede al Santo Vefcovo infoienti rim- 
proveri . , 

Francefco gli rifpofe con un’ incredibi- 
le manfuetudine : Signore , io fono il 
ivoftro Pallore, e voi che fiete uria del- 
le. mie pecorelle , e componete una par- 
te della mia greggia, avrefte cuore in 
cambio di nutrirmi , di tormi il pane del- 
la bocca? Voi fapete ibeniflimo , quanto 
io fìa alle ft rette per la tenuità delle mie 
rendite , le quali fono appena fufficienti 
al mio quantunque frugaliflìmo manteni- 
mento: io non ho mai avuto nelle mani 
la fomma , che voi mi chiedete , di cui 
lono flato mallevadore per carità : vole- 
te voi convenirmi prima del debitor prin- 
cipale ? Io ho alquanto di patrimonio j 
le Io volete , ve lo rilafcio ; ecco i miei 
mobili, vendeteli al pubblico incanto; 
mi rimetto totalmente in voi; folo vi 
chiedo che m’ amiate per amore di Dio , 
e che non vogliate offenderlo coNa col- 
lera , coll’ odio , o con lo fcandalo , e le 
la cofa è così , io fon contento . A tutto 
quelle cofe rifpofe l’altro, nonefler que- 
lle, altro che fumo, ed acqua fanta di 

, Cor- 
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Corte . fn lèmma non vi fu ingiuria , 
eh’ ei non» di celTe al Prelato,, il quale 
ricevè , e fopportò tutto , come fe gli 
fodero date gettate rofe a , s e J^rle nel vi* 
fo : nondiméno però Tenti gran dolore in 
vedendo 'nella propria ; perfona lo ftefio 
Piasi fattamente oltraggiato. Laonde per 
non fervire più di feopo a tante offefe, 
e per ovviare ad un gran cumulo di pec- 
cati , con molta ferenità di volto, così 
prefp a dire al Tuo offenfore,. Signore, 
la ; mia indiTcreta mallevadoria è cagione 
dell’ ira voftra ; iora voglio difpormi.a far 
tutto^iLpolfibile per foddisfarjyii ma do- 
po tutto- quello lappiate , che. quando m’ 
avrete cavato un occhio vi rimirerò con 
tant’ affetto coll’altro, come (è folle il 
piu caro de’ miei amici. 

. L’altro udendo quelle parole fi -ritirò 
borbottando tuttavia fra i .denti in ma- 
niera intelligibile, e dicendo -parole int 
giuriofe contri il Prelato . 11 Santo a Vr 
visò .il Genti luoipò di -quello Tatto , a ed 
ei portolfi fubitotalla fu a patria , ed il 
creditore di ogni Tuo debito Toddisfece ; 
il quale pieno di rofiòre, e di confufione 
«portoli! avanti .al Prelato , e domandogli 
..perdonane ,del Tuo AraTcorTo . II Beato 
.lo accollò a braccia aperte >, e l’amò di 
poi con particqlar tenerezza, v 
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CAPITOLO VII. 

Ingegnosa munierto difcttftr il fuo Profumo » 

• ' 

I O mi dolfi un giorno col noftro Beato 
d’alcani poveri Gentiluomini di cam- 
pagna, i quali con tutto che fieno po- 
veri come Giobbe , fanno i gran Signori , 
nè mai parlano d’altro, che della lo r 
nobilità , e dei fatti egregi de’ loro an- 
tenati. Ei mi rifpofi» gentilillìmamente; 
che volete voi, che coftoro fieno poveri 
doppiamente? Elfi almeno fon ricchi d’ 
onore; così penfano meno alla loro po- 
vertà, e fanno come quel giovane Ate- 
niefe , il quale aveva la pazzia di (limarti 
il più ricco uomo della fua patria , ed 
efiendo per la cura de’ fuoi amici rientra- 
to in fe fteflòj li citò davanti il Giudice 
per vederli fentenziare a dovergli re- 
ftituire il fuo piacevole delirio; è pur 
propriodella nobiltà d’ aver l’ animo gran- 
de contro i colpi della difgrazia. Ella è 
limile alla Palma, che fotto il pefo sì 
ànvigorifce. Piacefle a Dio, che quello 
folle il loro unico difetto: e fofpirando 
profondamente foggiunfe, ehe con più. 
ragione fi dovrebbe lamentarti de’ loro 
detellabili -duelli . 

Un giorno udendo alcune perfone', 
che feco erano , efclamare ; ed inveire , 
molto veementemente contro uno fcan- 
dalo dato per umana fragilità da una per- 
fora del volgo, non altro rifpofe, *che : 

mi" 
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mìferi# umana , miseria umana! Ed un’ 
altra volta: 0 #0* fiamo impalati d' 

Imperfezione 1 E un’altra ancora: che pof- 
Jtamo noi per noi medefimi , fe non errare ? 
ed ancora: noi faremmo forfè peggio , fe 
Dio non ci conducefe per la ftrada del fu 0 
•volere . 

.Finalmente vedendo, che la declama- 
tone s andava fempre più efacerbando 
elc/amò ancor egli: „ Felice trafcorfo , 
a che farai cagione di tanto bene ! Quell’ 
3 > anima fi doveva perdere con molt’al- 
s> tre , fe non fi fmarriva cosi ; la fua 
33 perdita farà caufa della fua redenzio- 
33 ne, e di quella di mrolt’ altre Que- 
uo pronoftico da alcune pèrfone fu mol- 
to vituperato. 

Nondimeno fi verificò, mentre la con- 
fufione della peccatrice diè gloria a Dio 
non /blamente per la fua converfione , 
che fu fegnalata, ma per quella, che col 
tuo efempio infpirò a tutta quella con- 
trada, la quale era molto corretta. 

CAPITOLO VIIL - 

Della riprenfìone • . , 

' * é 

I L caro Padre riprendevami fpelfe vol- 
te de’ miei mancamenti, e poi mi di- 
ceva : io pretendo, che voi dobbiate a- 
verlo a grado, mentre in quello confile 
Ja vera amicizia , ed io vedrò fe veramen- 
te mi amate, quando mi renderete la 
pariglia : ma non ifeorgo in voi , che 

E - fred- 
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freddezza in quello particolare , perchè 
ufa&e troppa circofpezione i J’ amore è 
bendato , ed opra fenza riguardo , 

Perchè v’amo teneramente, non pof- 
fo patire in voi imperfezione veruna . 
Vorrei che il mio figliuolo fofl'e tale’, 
quale bramava S. Paolo , che folle il fuo 
Timoteo, che vale adire irreprenfibile . 
<*ì elio, che in un altro * per cui io foflL 
indifferente, mi parrebbe una mofca , in 
voi fembrami un elefante , perchè v’ amo 
con verità , e come al folo Dio è palefe . 
Non farebbe biafiraevole un Chirurgo, 
che per troppa pietà non avelie cuore di 
medicare una piaga ? Il colpo di una 
parola data a tempo è alle volte tanto, 
proficuo per la falute di un’ anima , quan T1 
to quello di una lancetta per la lalute 
del corpo. Una cavata di (angue fatta a > 
tempoè capace di render la vita, ed una, 
riprenfione a propofito , può benilfim», 
falvar un’anima dalla morte eterna * . 

CAPITOLO IX. 

La fu* carità verfo gli Ecclejìafiici , 

U N Ecclefiaftico della fua Diocefi fu 
carcerato per aver dato certo fcan- 
dalo. P Miniftri di corte pregarono, il. 
Prelato ,' che permettane loro di gaftigarlo 
fecondo le Leggi. Ei legò le mani alla, 
fua pietà, e rimile l’affare totalmente 
in loro. Oltre le penitenze, che furono 
impolle al reo mentre era in carcere , 

fu 
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fu Interdetto per fei mefi ; ina in cam- 
bio di corregerfi andò Tempre facendo 
peggio: per la qual cofa furono neceffita- 
ti di privarlo diun benefizio, che avea » 
e di bandirlo dalla Diecefi. Mentre era 
prigione, pareva il più manfueto agnel- 
lo di tutta la greggia, moflrava penti- 
mento, umiltà, contrizione; ma appena 
ufcito fuori divenne un lupo, -qual era 
flato da prima» 

fi venne al fatto di privarlo del 
benefizio tornò a far nuove procelle di 
correzione; ma dopo d’aver ingannato 
più volte lagiuftizia, trovò finalmente 
chiufe le porte della clemenza. Qualche 
anno dopo fu carcerato un altro Ecclefia* 
dico per non minori delitti di quello pri- 
mo. Vollero i Minillri trattarlo nella r 
maniera dell’altro, ed impedirgli ogni 
ricorfo alla pietà del Beato; ma efcla- 
mando ogni momento, che era pronto 
' a rinunciare alla Tua carica, purché gli ' 
folfe concedo di farlo a’ piedi del Tuo 
Pallore : Il Beato comandò che folle con- 
dotto alla Tua prefenza; alla qual cofa i 
Minillri s’oppofero. Allora il Santo dif- 
fe loro; orsù fe voi vietate a colini il 
prefentarfi davanti a me, non vietere- 
te già, ch’io mi porti davanti a lui. 
Voi non volete , eh’ egli efea di pri- 
gione, contentatevi, ch’io v’entri con 
edb lui, egli fu compagno nella fua 
prigionia . Bifogna , che io confoli que- 
llo povero fratello, ch’implora la mìa 
pietà , V’alficuro però che non ufeirà 

Et di 
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di prigione, fé voi non consentite . In- 
tanto andoflene infieme co’ Tuoi Miniftri 
alia prigione in cui flava il Prete rac- 
chiufo. Appena che fè lo vide proftrato 
davanti a’ piedi il buon Pallore tutto 
piangente l’ abbracciò , e lo baciò affettuo- 
famente ; indi rivolto a’ Tuoi Miniftri dif- 
le loro: I? egli potàbile, che voi non 
veggiate, come il Signore ha già perdo- 
nato a quello povero peccatore ? fe Dio 
lo giuftifica , chi lo condannerà Io 

per certo non voglio effer quello. Vat- 
tene, o fratello, dille al reo, vattene in 
pace (£), e non peccar mai più (r), 
già conofco il tuo pentimento. E allo- 
ra i Miniftri gli diftero , che avvertine 
come quello era un Ipocrita, e che l’al- 
tro Prete, il quale erano flati affretti di 
privare del benefizio, eh’ ei godeva , ave- 
va fatto dimoftrazioni molto maggiori . 

Forfè, forfè, rifpofe il Santo, fe voi 
Tavelle trattato con dolcefl'a , fi farebbe 
"convertito da vero. Guardate bene, che 
un giorno non vifia chiello conto di quell’ 
anima. Quanto a quella di collui, potrei 
ftarvene mallevadore. Io lo credo per cer- 
to veramente compunto, e s’ ei m’ingan- 
na , farà maggior torto a fe Hello , che 
a me . Il reo udito quello proruppe in 
dirottiamo pianto , e fi dichiarò dilpo- 
ftiflìmo a qualunque penitenza gli folle 

im- -, 

( a ) Rom. 8. 34. 

( b ) Lue. ']. 50. 

( c ) jota. 5. 14» * 
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importa , anco nella prigione medefima , 
pofciachè il Tuo dolore tormentavaio pili 
di qual fi fia gaftigo eh’ ei potefie foflFri- 
re; e che molto volentieri avrebbe rinun- 
ziato il fuo benefizio , qualora Monfigno- 
re così comandaffe . Quello sì , che mi 
difpiacerebbe , rifpofe il Beato pofciachè 
fpero, che ficcome colla voftra caduta 
avete ingiuriato la Chiefa , così le farete 
d’altrettanto ornamento emendandovi de’ 
voftri* falli. Allora gli Uffiziali cederono , 
e le porte della prigione s’ aprirono ai 
Prete , che dopo un fol mefe di fofpenfione 
a Vlvlnls rientrò nel fuo impiego, in cut 
diede poi tanto buon odore di pietà, che 
fi vide manifeftamente verificata la pre- 
dizione del Santo. Dopo alquanto tem- 
po, alcuni fuoi famigliar! prefero a ra- 
gionare avanti al Prelato della perverfità 
del primo, e della converfion del fecon- 
do, le quali cofe uditedal Santo, rifpo- 
fe loro con quella memorabil fentenza : 
E meglio fare un penitente colla dolcez- 
za, che un Ipocrita per via del rigore . 

CAPITOLO X. 

Sua abiliti mi far animo altrui > 

L ’Anno x6o8. fui nominato da Arrigo 
il Grande al Vefcovado di Belley , 
e 1 ’ anno 1609. ai 30. d’ Agofto fui con- 
fegrato in quella Cattedrale dal nollro 
Beato, elfendo fiato difpenfato per quello 
mi mancava all’età preferitta .dai Cano- 

E 3 ni. 
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?*» f°f P e r anco finiti zf. antri ; 

j 5 ua ^P e ”^* mi * fi» dal Papa conce- 
duta per i brfògni di quella Chiefa , che 
era Hata quattro anni fenza Pallore, Mi 
y nne poi qualche fcrupolo per quella 
onlecrazione fatta prima dei tempo , là. 
qua cola da me manifeftata al Beatoce- 
ne dottore dell' anima mia , ei mi riem- 
P di conloiazione per via di molte forti 
c hf mi addulìè , prima per Ja ne* 
c Aita della Diaceli, che Ceaza. Cupo lì 
ritrovava j poi per gli atteftati , eh’ ave- 
ano fatti di mia perlòna tanti uomini 
. l Pietà, e di fapere; per il giudizio dì 
Arrigo^ il Grande j e finalmente per if 
comando di Sua Santità , dopo dì cui non 
doveva più volgermi indietro , ma feguen- 
do il conligjio dell'Apollolo appigliarmi 
% Cl ° che mi fi poneva d’avanti (a). Voi 
“Cte giunto alla vigna alla prima ora, 
ricevami » dei voflro giorno (£): guar- 
date di non lavorarvi con tanta pigrizia > 
che quelli i qua lì giunfero alfultima vi 
foprawanzino in lavoro, e. in ricompen- 
■j 1 - Un giorno gli diflì j mio caro Pa- 
dre > con tutta la virtù , ed efèmplari- 
ta > che ognuno v'attribuifee, voi però* 
«on potete Iculàrvì d'aver commeflTo urt 
errore nel coafecrarmi tanto a Buon'ora . 

Certo, mi rilpofe egli, io ho cominella 
quella peccato ; temo' che Dio* non Ila per 
perdonarmelo , mentre non me ne fona 

- ’*• an- 

ta) Philipp* j. ij* 

(U) Matth . za* 
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ancora, pentito. Io vi (congiuro pél San- 
gue def noftro comun Maeftro di vivere 
in modo, -che non abbia motivo di di* 
fpiacere circa quello particolare. 

Dovete dunque fapere , ch’io fono (lato 
chiamato alla confecraziònfe d’ altri Ve- 
fcovi; ma puramente come affi (lente. Io 
non ho confecrato altri che voi : Voi flè- 
tè il primo e l’ultimo. Facciamo animo, 
il Signore ci aiuterà. Egli ò il noftro 
ajuto, e la noltra falvezza, di che te- 
merem noi ? Egli è protettore della no* 
(tra vita, di che paventeremo? (*) 

CAPITOLO XI, > 

Dille parole d' umiltà, 

N ON voleva mai il Beato udir pro- 
< ferire parole d’umiltà, quando non 
fodero un vero parto di fincerità , e di 
verità. Diceva che Amili parole fono il 
fiore, e l’eftratto più fino di im’eftrema 
fupei^ùa. ,y Il vero umile ndn vuol pa- 
, ,,-rerlo, maeflèrlò. L’umiltà è cosi di*. 
,, licatà che ha paura della propria om- 
}) bra, nè può fentirfi nè pur a nominare 
fenza pericolo di perderli. 

Quegli, che biafima<fe (ledo, tende 
indirettamente alla lode, e fa come que’ 
rematori , )j che vòltan le fpàllè a quel luo- 
go verfo cui s’ incamminano con ogni 
ler forza. -Molto gli fpiacerebbs che il 

mon- 

Ca ) Pfalm. 28# 

E 4 
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d Ì. lu j ^ uel maIe > ch’e- 
gh niecJefim 0 proferifce , e dice così per 

umfc* * e per defio ' d ’efl'er riputato 

CAPITOLO XII. 

1 ’ 

Se»time»ti di diffidenza del Beato ^ 

pii un giorno obbligato il Santo Vefco- 
Y° a paf T are . P er mezzo la Città ai 
v * * 1 *» an< * a "d° in Borgogna a ritro- 
j* 1 ^ aron di Cex Cavaliere dell’Or- 
?* "*» f. L «ogocenente del Redi Francia 

I u i q I e i ‘. PfOV, 5. cia .? P e t trattare con eflo 
m'ff' ^ morelli di Religione per com- 

cnt m di ?.« ««#* • Tifandomi io 
pagma dl altri in converlàzio- 

el noftro Santo, ficcomead ogni uno 
a permeilo di parlare liberamente, vi 
. alcuno di noi, che incominciò a ra- 
gionare di quello fatto; edei fubitamen- 
- e P re j e a dire, che queft’era ftata fua 
imprudenza, lènza punto acculare i Tuoi 
ervi , e Miniftri , i quali erano flati ve- 
ramente quelli, che l’avevano condotto, 
icendo, che alcuno non avrebbe avuto 
^ ardire d oltraggiarlo . Allora gli difli: 

K» IO n C - r °.. Pad o e » 51 voflro peggio fareb- 
be Irato il voflro meglio , mentre fe que- 
Pagani vi trucidavano , di un Confef. 
Joi ^. avr f^^l ro ^tto un Martire., 

Chi vi aflicura, rifpofe il Beato, che 
io m avelie fatto una tal grazia, eda- 
o coitanza badante per arrivare a sì bella 

co- 
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corona? Io gli rifpoli, che la mia con- 
gettura era benilfimo fondata , mentre 
credeva, ch’egli avrebbe fofferto piutto- 
fio mille morti , che mancare alla fede. 

Io fo benilfimo, replicò egli, quello 
che avrei dovuto fa-re , rea fono io Pro- 
feta per indovinare quello, che avrei fat- 
to? S. Pietro, Protettore della Chiefa di 
Ginevra, non era manco rifolutodi me; 
e pure voi fapete molto bene quello ei 
facefle per le parole di una iemplice an- 
cella . Beato colui , che fempre teme (a) , 
e fempre diffida di fe medefimo, ponen- 
do ogni fua fiducia in Dio; Allora noi 
polliamo tutto, quand’ei ci- fortifica (£), 
e nulla fenza di lui (c). 

CAPITOLO XIII. 

* -s . * 4 ' ' * 

Dell' ubbidienza de' Superiori » 

T Rodandomi un giorno col Beato preli 
a dirgli: Caro Padre, come può dar- 
li, che un Superiore polla mii praticare 
la virtù dell’ubbidienza? Al che ei mi 
rifpofe : molto meglio , e più Eroicamen- 
te di chi vive foggetto. Quella replica 
mi sbalordì-, e pregatolo di diciferarme- 
la , me la fpiegò nel modo feguente * 
Coloro , che fono tenuti all* ubbidien- 
za , non fono di ordinario fottopolli ad 
altri, che ad un folo Superiore, il co- 
\ man- - 

U) Provi, r 8.14. (b) Philipp . 4* »3* 

(c) Jean, 15, 5. 

- M 5 
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mandamento dì cui debbono efli offeria- 
te ad efclulLone d’ ogni altra; non pofc 
fono act altra perfòna» ubbidire fenza il 
confènfo di quella a cui fono lòttopofti* 
Ma quei, che fono pofti in graffo- di 
Cuperiorità , hanno un campo piu libero 
d’ ubbidienza , e poflòno ubbidire net 
tempo medelìma,, che comandano. E va- 
glia il vero,, qualora fi confideri * che 
Dio è quello che in tale flato li pone , 
fi vedrà chiaramente, che Io fteflb co- 
mandamento fi fa in effi un atto di ub- 
bidienza. Quella medefiraa fpezie d’ub- 
bidienza è propria ancora degli fleffi So- 
vrani, i quali hanno- Diofolo per Superio- 
re , ed a lui folo debbono rendere ftret* 
to conto delle loro operazioni. 

S’ aggiunga , che non v’ è potenza tan- 
to- fublime fopra la terra, la quale al- 
cuna luperiorità in qualche maniera non 
riconofca almeno nello Ipirituale per la 
condotta dell’ anima fua» e per la dire- 
zione della fua cofcienza » 

Ma ecco un grado pili afta dì ubbi- 
dienza a cui pollone a fcendere tutti i fti- 
periori. Quello è quel lo, che raccoman- 
da l’Appoftolo S. Pietro in quelle pa- 
role ( a ) : Siate /oggetti ad ogni creatura: 
ter Gesà Crijle. Per via di quell’ univefat 
ubbidienza noi facciamo tutto per tut- 
ti , affine di condur tutti al Signore ( b ) 
e per ella ci facciamo lèrv* gli unì degl 
altri per amore di noftro Signore (c ) . 

<L- Ofler- 

(a) r. P*tr. z, 23. (b) i» Cor, 9. 25* 
( c ) 2. Cor, 4. 5. 
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Offervai più volte, ^fe'Ì'ì 1 q U aIunque 
centrava in alcuna perfora d.flnalunqu 

mai licenziare ? li: “ n0 ’ f “ at„ “wgiona- 
ÌVtctrrSrdi^re 'importuna, 

e- indiscreta . - , • remore que- 

ll fuo dettò ordinario era tempre q 

(lo „ Dio mi vuol cosi , e Chiede que ; 

An di me’ che cofa voglio, io di P«* • 

tsrrc-fsrs’tt'. 

ed inquietudine. 


j> 

3) 

3 » 

»3 


n a- - 
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G A ? I T O L O XIV. 

suo Altière per 1» » e diffrez**» 

delle cofe temporali . ' • 

T.TN perfonaggio'di dittinone dlman- 

H- 'giuda', 

'■ fua ^dimanda . . .j, „ n ' tal 

L'altro offefo fortemente da • - “ l 

rifiuto incominciò; a fclamare , d» ^ 
la era un’ ingiutiizia , fenza , ^ 

foovo altro rifondete, fe non , che cui 
la fua cofeieuza non gli veniva P^ 
di appagare le f u( ^ br * me * aj Io 
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>» Io non vi fono amico, foggiunfe il 
»» Santo, fa non che fino all’ Altare, ed 
j> a quel fegno , che non ne Tentano de- 
„ trimento veruno, nèilfèrvizio di Dio, 
» nè la mia cofcienza ofFefa • Chiedete- 
si mi il gìuft© , e farete efaudito ” . 

Irritato maggiormente I’Inftante ricor- 
re al Senato di Chambery, ed ottenne 
di poter profeguir per via di Monitorio: 
indi ne fece dar parte al Prelato. In tal 
occafione l’uomo di Dio diportoffi come 
uno fcoglio in mezzo all’ onde. Altro 
non rifpofè il buon Vefcovo , fe non che 
aveva un’anima da falvare , e la propria 
cofcienza da cuftodire , e ch’era pron- 
tifìmo a render ragione del fuo operato. 
In lèmma la cofa s’inoltrò in tal manie- 
ra , che poco mancò , che non gli toglief- 
fe i fuoi beni temporali . Calmata che fu 
quefta tempefta , venuti alcuni" de’ feoi In 
difcorfo di quello fatto, il Santo rilpofe 
con fomma pace. „ Sp m’aveflero Ipo- 
« gliato del temporale , m’ avrebbono fat- 
., to il maggior bene, che potette awe- 
» nirmi ; perchè m’ avrebbono Iafciato 
,, cosi tutto fpirituale ; nel qual cafo io 
„ gli avrei giudicati : mentre dice TA« 

», portolo ai Corintj (*)> l' uomo Jpiri* . 
,, tuale giudica tutto , e non è giudicato 
,, da veruno ”. 

Difcorrendo meco un altro giorno di 
quello fatto, ditte, che gli avean fatto 
un gran torto a non io ipogliar del fuo 
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temporale ; tanto più che Dio glie ne 
avrebbe relò il centuplo. Penfate voi , 
che i miei Diocefani m’avrebbono Iafcia- 
to morir di fame? io fon ficuro , che a- 
vrei dovuto occuparmi più nel rifiutare, 
che nell’ accettare . 

CAPITOLO XV. 

Rifletto marnvigliofo , 

I L lottometterfi a’ fuperiori é più dove- 
re di giuftizia che d’ umiltà , men- 
tre la ragion vuole , che noi li ricono- 
fciamo come noftri padroni ; il fottomet- 
terfi agli eguali è amìftà, o civiltà, a 
convenienza : il forte dell’ umiltà fta nel 
' foggiacfere agl’ inferiori , mentre arri- 
vando noi per quella virtù a conofcere , 
che damo un nulla , ci umiliamo ad o- 
gnuno . 

II noftro Beato s’ efercitò moltiffimo 
in quella virtù . Egli ubbidiva al fuo 
Cameriere nell’ andar a Ietto , e nel le- 
varft , e nel veflirfi , e nello fpogiiarfi , 
come s’ ei folle flato il fervo , e T altro 
il padrone . Quando (lava in veglia gran 
parte della notte per ifcrivere , per illu- 
diate , Io Annoiava a coricarli, temendo 
eh’ ei non s’annojaffe col lungamente appet- 
tarlo. 

Un giorno d’ ellate fve gliolfi a buo- 
nìflìma ora , e ruminando dentro di fe 
alcuna cola di grand’ importanza , lo 
chiamò che andalfe a veftirlo » L’ altro 

dor- 
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dormivi si forte che non intefe d’elTere 
chiamato . II Beato levoffi dubitandò , 
eh’ ei nel luogo felito non fi trovale , 
e più mirando videlo tanto fapóritamen- 
te dormire, che dubitò nuòcere alla fua 
falute Vegliandolo. Per la qual cofa ve- 
iliffi da fe ftefl'o, fece orazione , quindi 
fi mife al tavólino a feri vere , C ftudia- 
re. Il giovine poco dopo fvegliatofi le- 
voffi , veftifiì , poi * entrò' nella camera 
del Padrone, e trovatolo che ftudiava , 
con- arroganza addimandogli, chi l’avef- 
fe veftito . A cui rifpofe il S. Prelato ; 
non , fon io grande abbaftanza per tal uf- 
fizio; e 1‘ altro ingrognato : vi corta tan- 
to il chiamare? Io vi afiìcuro, figliuolo 
mio, riprefe il Prelato, che non mancai 
di farlo, anzi ho gridato più volte: ma 
credendo finalmente, che voi forte ufei- 
to di camera , mi fon levato per vedere 
dove voi eravate, e trovatovi fepolto in 
profondo fonno , ho avuto fcrupolo di 
rifvegliarvi . Voi non avete però fcru- 
polo, riprefe il fervo, a burlarmi; o a- 
\ mico , foggiunfe ih Prelato, - io non ho 
1 detto ciò per burlarvi ma bensì per 
/emplice fcherzo;ivi prometeo' però in 
avvenire di non celiar mai di chiamarvi 
lm tanto che non v’ abbia Vegliato giac- 
ché volete cosi ; non itti véftirò mai pi& 
lenza di voi. 

' i ’t /* • ‘ i * •* 

-* . ; • . . 

r • • 
\l V i* . \ \ ' S ’• 

CA- 


Digitized by Googìe 



MT 


Di r. Trancefccr di Sntet* 

.CAPITOLO XVL : 

> - • < Dolctxxjt inarrivabile . 

I L Beato aveva u»' giovine fuo domefti- 
co dotato di molte buone qualità , e 
però beo voluto dalla maggior parte de* 
Cittadini, molti de* quali desideravano d* 

averlo per genero » • 

DÌ quella colà volte il Buon- giovine 
farne partecipe il S- B quale udito db 
gli rifpofe : Mio caro , io ho a cuore 1* 
anima voflra , quanto la mia , nè c’ è be- 
ne al mondo, il quale non vi brami, e 
che io non vi faceflr potendo ; nè credo 
che voi ne dubitiate ► 

La voftra gioventù accompagnata da 
qualche buona qualità, pub efì'er „ che 
dia nell’ occhio a qualcuno, ma lappiate, 

* che il governo di una cala richiede ma- 
turità , e giudizio; peniate vi J>ene, per- 
chè imbarcata cbe voi farete,, non v’è 
più tempo, 

II Matrimonio è un ordine , in cui b-i- 
fògna fare la Proceffibne prima del No- 
viziato, e le vi fòlle un anno di prova 
come nel Cbioftro, li troverebbono pochi 
proferii » 

Del rimanente, che vi be' sfatto io % 
che volete falciarmi ? Io fon già vecchio * 
poco pollo Bar a morire; allora vi prov- 
vederete a vortro piad mento. Vi racco- 
manderò a mio fratello; il quale avrà* 
cura di collocarvi con tanto vantaggio > 

quan- 
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quanto pofla arrecarvene quel partito, 
che prefentemente avete per mano . 

A quefte parole il giovine Ce gli pro- 
ftrò a’ piedi, e gli chiefe perdonanza per 
il fallo, che aveva fatto di dar luogo al 
penfiero di abbandonarlo, e fecegli nuo- 
ve protette di fedeltà e di cottanza nel 
fuo fervizio {in alla morte. 

No, diceva il Santo, io non pretendo 
di torvi in verun modo la voftra libertà, 
anzi vorrei rifcattarvela , come S. Pao- 
lino, colla perdita della mia; ma vi do 
un coniglio puramente amichevole , e tal 
quale lo darei ad un mio fratello me- 
de/imo , e che fotte della vottra età . 

CAPITOLO XVII. 

' i 

Dtlla preparazione alla Santa Me fra . 

E RA flato informato, come troppo mi 
tratteneva nella preparazione alla 
Santa Metta, onde recava incomodo a 
molti . \ 

Voleva pur correggermi diquefta man- 
canza. Ett'endo venuto \ trovarmi a Bel- 
ley fecondo 1 ufo delie , noflre recipro- 
che vifite annuali, accadde un giorno, 
che avendo molti difpacci da fpedire fi 
trattenne più del folito nelle fue ftanze; 
il mezzo dì era vicino, ed ei non ave- 
va per anco detto la Metta) la quale 
non cralafeiava mai, fe non ìjj cafo di 
gran malattia . - A 

Poco dopo icende nella Cappella , fa-. 

A iU- 
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luta quei , che quivi etano , indi i fatta 
breve orazione fi para , e dice la Meli a , 
finita la quale fi fpoglia,, fi inginocchia 
e dopo breve preghiera^ene a trovarmi 
con una ferenità digito , che proprio 
ad un Angiolo raflomigliava , e meco 
fino all’ ora del definare fi trattenne Io * , 
che minutamente ogni azione di lui m- 
fervava, mi maravigliai grandemente de • 
la brevità della fua preparazione non me- 
no, che del rendimento di grazie. Ri- 

mafti adunque noi foli f«J far della / e ‘ 
ra, colla mia folita confidenza preli a 
dirgli: Caro Padre, mi pare, che un uo- 
mo ideila vottra fatta non dovrebbe ipe- 
h irla tanto pretto. Offervai quefta mane, 
che tanto la vottra preparazione, quanto 
il rendimento di grazie fono fiati aliai 

Dio , rifpofe egli , quanto piacer 
mi fate a dirmi s\ fchiettamente la ve- 
rità» quindi abbracciatomi ftrettamente 
mi ditte , -fon tre o quattro giorni , eh. 
io ho attimo di Sufi una confiimle . n. 
preniione, ma non me fe n è ma! offer- 
ta la congiuntura . Ora dunque giacché 
voi ftefl'o me ne date il motivo, che co- 
fa dite voi del gran tempo, che impie- 
gate nelle voftre preparazioni , e ringra- 
ziamenti , con cui cagionate tanto tedio 

a * E’ notti bile , che non fi trovi alcuno, 
che ardifea di dire la verità al fuo Pon- 
tefice , onde non vi fia pervenuta la no- 
tizia del voftro fallo ì Bifogna certo , che 
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nefl'uno v’ami al par di me, mentre fo- 
no (tato incaricato io di far quella par- 
te : vi dico dunque, che *' me farebbe bi- 
Sogno un poco detto vo fra lunghezza , ed a 
Voi un poco della mia brevità , che così 
ci modereremmo tutti due . Non è egli 
una bella colà, che il Vefcovo di Bel- 
ley riprenda il Vefcovo di Ginevra di 
troppa preftezza , e quel di Ginevra ri- 
prenda quel di Belley di tròppa lentez- 
za ? 


Ma, riprelì io, caro Padre, che meto- 
do fi dee dunque cenere nel prepararli 
alla Santa, Meda? Perchè non la fate 
voi, rilpos’ egli nella volìra camera la 
mattina a buon’ora néli’eferciziodi quel- 
le orazioni , che io fo, o almeno m’ im- 
magino, che avrete in coftutiie di fate»’ 

Io fP'.lrY? neUi *H>a in tempo di éftal 
te, gli difs io, e non vado all’Altare (e 
non che dopo terza . 

Credete voi, replicò egli, che l’inter- 
vallo di tre, o quattr’ore lia di gran mo- 
ro?"' 0 predo colui (a), agli occhi di cui 
mille anni fono come là giornata di ieri % 
eh t già paffuta . i * 

E nel ringraziamento come dovrò com- 
portarmi ? 


Afpettate a farlo nell’ efercizìo della 
lera. Farete nondimeno ih voftro éfame 
di colcienza ; facendone un articolo del 
medelìmo. L uno 1 , é l’altro pàò farli 
con comodo, e più placidamente lamat- 


( * ) 84. 4. • 
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fina e la fera. Cosi non s’incomoda al- 
cuno, e s’opra con più agio, e maturità, 
if voftro impiego non patifce diffrazione > 
ed il voffro popolo non s’annoia. 

Ma fi fcandalizzeranno , ripres’io, di 
vedermi far ciò con tanta prodezza , men- 
tre Dio non vuol ejfer adorato correndo • 
No, replicò egli, polliamo correre a no- 
lira pofta-, Dio correrà fempre più di 
noi . Egli è uno fpirito» che in un iftan- 
te comparifce ali' Oriente ; e fi fa vede- 
re all* Occafo . Tutto gli è preferite ; 
per lui non ci è nè pattato, nè futuro . 
Dove poffiam noi andare avanti al fuo 
fpirito^ A quello avvertimento mi ac- 
quetar, ed ho poi fempre efèguito il fuo 
conliglio. ' 

. CAPITOLO XVlir. 

■ V 

Non doverci noi mai nanfe are delle 
fatiche congiunte xl Mini fiero* 

G uardatevi di grazia mi difs’egli un 
giorno, dalla tentazione di rinunzia* 
re il voftro VelcoVado , per ritirarvi a 
menare una vita privata , e folitaria . 

1 La vedrà Spofa è Santa (volendo di- 
re della mia Chiefà , ) ed è più atta a 
fàntificarvi della moglie fedele, di cut 
parla L’Apoftolo (<*). 

E* vero , che la moltitudine dei figliuo- 
li fpirituafi, ch’ella pone nelle voftre 

brac- 

ta) i» Cor . ?. 1 4. 
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braccia, vi dà un travaglio, che equi- 
vale ad un martirio ? ma ricordatevi , 
che in quell’ amarezza troverete la pace 
di Dio, fuperiore ad ogni umano fenti- 
mento. Che fe voi la lafciate per cer- 
carne il ripofo, può edere, che Dio per- 
metta , che la voftra fuppofta tranquilli- 
tà venga turbata da tante perfecmzioni , 
ed avversità, come feguì a <juel buon 
Frate Leonifio, il quale nel maneggio 
dell’economia del Tuo Moniftero era lpef- 
fe volte vi Tifato da Dio con pelefti con- 
iazioni , delle quali fi trovò affatto pri- 
vo , quando per l’ importune richiede 
fatte al fuo Superiore gli fu conceduto 
di viver folitario nella fua cella, per oc- 
cuparfi con minor diffrazione, come di- 
ceva egli , nelle divine contemplazioni . 
s, - Sappiate ( quant# m’è .rimafa impreffa 
„ queda parola ! ) che Dio odia la pace 
„ di coloro , ch’egli ha desinati al/a 
„ guerra. Egli è Dio degli eferciti , delle 
3J guerre, non meno che della pace. 

Con tutto che m’ averte confecrato Ve- 
fcovo in età di 15. anni colla difpenfa 
delti' Santa Sede , ei voleva nondimeno , 
che io aflìftefli a tutte le funzioni Pa- 
Itorali, che io celebrarti la Meda ogni 
giorno, amminiftrafli ogni forta di Sa- 
cramenti, vifitarti gl’infermi, predicarti, 
ed infegnafli la Dottrina Cridiana \ in 
fomma che faceflì tutto quello , che al 
mio Miniftero s’ apparteneva ( » ) . Un 

gior- 

(a) a. Tim, 4. ?• 
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Di S . Francefco di Sales . 
giorno ellendo fianco, ed avvilito dal 
pelo di moke faccende, me ne dolft col 
buon Prelato, il quale mi dille che io 
mi ricordaci di quello fi legge nell’ Evan- 
gelio (a) : che la- donna gravida patifce 
dolore , ma fi rinfranca con altrettanta gie - 
ja quando da alla luce un uomo . Vi par pic- 
ciolo onore quello , che Dio vi fa , di fcior- 
re per man voftra tante anime dalla mor- 
te del peccato , e ricondurle alla grazia ? 
Il voftro uffizio è appunto, come quello 
dei vindemmiatori , e mietitori, i quali 
non. fon contenti fe non quando hanno 
mefi'o in ficuro la loro meflè. Chi gli ha 
mai uditi lagnarli della troppo abbondan- 
te raccolta ? Conofco beniflìmo che voi 
volete, ch’io vi compatifca, ed ammol- 
lilca il voftro piacevol male -, or fia come 
vi piace. Io vi confeflò dunque, che fic- 
come chiamanfi Martiri coloro , che con- 
fortino Dio davanti a gli uomini, non vi 
farebbe gran male , fe in certo modo noi 
chiamaflìmo Martiri , e Confefl'ori infieìiie 
quei che confeft'ano gli uomini davanti a 
Dio ; animandoci a fopportar quella Cro- 
ce , ed a perfeverar lino al fine. 

Bifognerà dunque gli difs’ io, chiamar 
più che Martiri coloro, che confefl'ano 
gli fcrupolofi e fcrupolofe. 

Certo, replicò egli, che avrete ragio- 
ne: perchè quello è io fteflò, chel’efpor- 
re il vifo tutto coperto di mele ad uno 
fciamo d’api . 

CA- 

. (*) Joan. 1 6. ai, 
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Lo Spirito 

CAPITOLO XIX. 

li lonfìgnor di Beliti vuol imitare il 
Santo nel J no modo di predicare . 

I O aveva concepito di lui tanta Jlima , 
che tutte le fue maniere d’operare mi 
rapivano fuor di me detto. Mi venne dun- 
que in penderò d’imitare il fuo modo dì 
predicare ; ma non credette già , che lo vo- 
1 elfi imitare nell’ altezza de’ fuoi penfieri', 
nella profondità di fua dottrina , nella 
forza de’ fuoi argomenti, nella fòdezza 
del fuo giudizio, nella dolcezza delle fue 
parole, nell’ ordine, e nella conneflìone 
sì accurata de’ fuoi difcorfi , ed in quell 1 
incomparabile dolcezza , con cui avrebbe 
modi i macigni- medefimi. Tutto quello 
era di gran lunga fuperiore alla mia «a» 
pacità. 

Faceva come le mofche , che non po- 
tendofi attaccare fulla fuperficie d’uno 
Specchio, fi fermano falla cornice, e cosà 
ancor io poneva tutto lo Audio, benché 
efito infelice, come udirete fra poco, in 
conformarmi alla fua azione efteriore , ai 
fuoi getti , ed alla fua pronunzia , che in 
lui era lenta , e pofata » 

Ma la mia eflendo affatto diverfa , feci 
una sì ftrana mutazione , che niuno piu 
mi riconofceva , e niente più a me fletto raf- 
fomigliava di modo, che per far una cat- 
tiva copia di quello, cui voleva imitare, 
aveva guadato il mio proprio originale. 



1 


Di $. Trancefco di SAlei. ii'9 
Il Beato, che di ciò fu avvertito, in- 
cominciò un giorno a parlarmi di predi- 
che, e dopo aver molto raggirato il di.- 
fcorfo; fapete, dille, cofa c’è di nuovo? 
mi è flato detto, che voi predicando con- 
traffate il Vefcovo di Ginevra i alla qual 
cofa iorifpofl: e bene? non è egli un, bel 
modello ? fecondo voi , non predica me- 
glio di me ? 

Certo , replicò egli , ecco fubito a in- 
taccar la riputazione . Per verità ei non 
predica tanto male , ma il peggio fi è che 
fecondo quello ho intefo dire, voi l’ imi- 
tate sì male, che gualcando il Vefcovo 
di Belley, non rapprefentate in conto 
veruno quel di Ginevra ; dimodoché do- 
vrefte far come quel cattivo Pittore , che 
fcriveva il nome fotto a tutte le figure , 
che dipingeva» 

JLafciatelo fare, difs’ io allora, voi ve- 
drete a un poco p,er volta , che di fcola- 
re fi farà maeftrp, e le fpe copie faran- 
no prefe per originali » 

Lafciamo glifcherzi, rifpofe il Beato , 
voi guadate, e demolite un bell’edifizio 
per farne uno contro tutte le regole della 
natura, e dell’ arte* tantp più, che nell’ 
età, in cui fiete, quando avrete prefo 
una cattiva piega , flenterete a lafcìaria * 
ODio, fe fi potei! ero mutar i naturali, 
quanta giunta non vi dovrei dare pel vo- 
ltro! Sappiate, che fo di tutto percuo- 
termi , e che mi ftipiolo per affrettarmi , 
ma che quanto più mi sforzo tanto me- 
no mi avanzo. Ho ancora gran difficoltà 

in 
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in trovarle parole, e maggior in pronun- 
ziarle; anzi mi pare d’efler Somigliante 
ad un tronco, perchè con tutti i miei Su- 
dori, non porto muovere nè me ftefl'o, nè 
gli altri. Voi all’incontro correte a piene 
vele, in tanto ch’io appena vi feguo da 
lungi; onde fi può ben dire, che mentre 
voi volate, per contrario io vo ratifi- 
candomi , e ftrafcinandomi per terra a 
guifa d’un vile infetto, avendo voi piu .' 
fuoco nell’eftremità d’un dito, ch’io in 
tutto il mio corpo. So, che per altro 
avete UHa maravigliofa prontezza , ed una 
vivacità fomigiiante a quella degli uccel- 
li ; ed ora mi vien detto , che voi pefate 
le voftre parole , numerate i voftri periodi , 
andate ftrafcinando 1* ale , e chefinalmen- , 
te languite voi tteflo, e fate languire tut- 
ti i voftri afcoltanti. 

Quella fua ammonizione fu tanto effica- 
ce , che mi fece deporre il mio dolce er- 
rore, e ripigliare l’antico mio coftume. 

x 

CAPITOLO XX, 

• • * i * 

Della carità della c a flit a , e della 
c adita della carità % 

•• • * i * 

U Dendo un giorno il Prelato alcuni, 
che avanti a lui della caduta fcati- 
dalofa di una ci vii donzella parlavano, 
ditte: gran cofa! ogni uno ha tanto zelo 
e carità perla cattiti, e nulla perla ca- 
ttiti della carità. 

Indi fpiegoflì così : cialcun ha zelo per 

la 
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Di S. Tranetfct di Salti , i 
la confervazion della caftità ; di modo 
che quei, che non famano, nondimeno 
Ja lodano; e quei che non 1’ ofl’ervano, * 

Ja fanno offervare a tutti quelli, che da 
loro dipendono, nel che fono da lodarli ; 
mentre non è mai troppa, la diligenza , 
che fi ufa nella confervaziene di si ge- 
lofoteforo, in cui anco la pubblica con- 
venienza, e il privato onore delle fami- 
glie hanno ifpeziaJ interefie. 

Ma piacefte a Dio, che noi avemmo 
tanto zelo per la caftità della carità. Io 
chiamo caftità della carità, la purità , >e 
integrità di quella virtù, la qual è la re- 
gina, la madre, e l’anima di tucce T al- 
tre, e fenza di cui o effe non fono vere 
virtù, o pure fono virtù morte, e di 
niun merito preffo Dio, e del profilino, 
e fotto pretello della medefima caricà . 

E* veramente colà degna di cofnpafiione 
il vedere tanta carità finta, ed impura, « 
é che per confeguenz^ non è calla , ed il- 
libata • Tale appunto è quella con cui fi 
offende la vera carità di Dio e del prof- 
fimo; il che è un atrocilfimo tradimen- 
to, mentre tradifce quel medefimo tra- 
ditor, che l'abbraccia . Lo zelo è una 
virtù pericolofa, attefochè pochi vi fo- 
no, che la praticano, come fi dee. Mol- 
ti fanno, come quei, che accomodano i 
tetti, i quali talvolta rompon più tego- 
li , di quelli che vi rimettono . 

Per pervenire alla caftità , e purità della 
carità, bifogna in tutte le cofe non avere 
altra mira, che a Dio; nella qual cofa fi 

F tro- 
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trovano pochiflìmi, che abbiano, queha 
gelofia di Dio,, di W tanto avvampava 
il grand’ Apertolo U) . G<m quella, fag- 
lia diverfione venne a riprendere coloro , 
che le orecchie di lui e J’oncr di Dio con 
quel J a mormorazione offendeva.no. - 

CAPITOLO XXL 

* ' ^ 

La fiima che faceva della dolcezza . 

U N giorno gli ' fu condotto d’ avanti 
uno sfrenato giovane > acciocché il 
Santo gli facefle una fevera correzione , 
ma in cambio di rigore , e Severità , ta- 
so Somma dolcezza , e manfustudine i 
vedendo l’ clonazione di quell anima vi- 
ziofa, versò amare lagrime, dicendo che 
quel perverfo avrebbe fatto cattivo fine. 

E venendogli detto, che la Madre lo 
avea maledetto , -efelaroò così : ecco an-, > 
cera di peggio. Quella donna pur trop- 
po vedrà l'effetto di fue parole, , e do- 
vrà poi, ma troppo tardi, maledire- le 
fue maledizioni *, mifera Madre, di piu 
infelice Figliuolo! * 

Il Santo fu indovino ,. mentre il per- 
verso giovane, fu uccifo in, duello ; il Suo 
corpo fu palio de capi, e, de lupi , e Iz 
Madre morì dal dolore,. 

Laonde venendo riprefo Brancelco del- 
ia troppa dolcezza tifata in. quella cor» 
rezione , rifpofe,. • 

„ Che 

(a ) x. Cor. u< ix. 
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,, Che volete voi, ch ? io vitaccia. m> 

,, proccurato quant’ ho potuto d armar- 
mi di una collera , non peccaminola i 
„ ho prefo il mio cuore con tutte due le 
,, mani, non ho avuto forza di Icag ìar- 
„ gliela nella faccia. E poi a dire il ve- 
,, ro, ho temuto di diflìpare in un quar- 
3 , to d’ora tutto quel poco di manlue- 
„ tudine, che con tanta fatica mi lono 
„ sforzato.di raccogliere nello ipazio al 
„ 2i. anni come una rugiada nel vaio 
„ del miocuore. Quel mele, eh unUo- 
,, ma ingoia in un forfo , 1 Api Iranno 
„ molti mefi a raccoglierlo. E poi con 
,, che propofito favellare con chi non a- 
„ „ fcolta ? Quell’ infenfato giovine non 
et a^ capace di correzioni, mentre aon _ 
„ era più padrone del fuo giudizio . Io 
„ non gli avrei giovato nulla , e rorle 
,, avrei fatto gran-torto a me nello , ad 
,, imitazione di coloro , che lì jiftogano 
„ con quelli, che pretendono di lavare 
„ dal naufragio . U ) La carità debb el- 
„ fer giudiziofa, e prudente. 

s 

CAPITOLO XXII. 

Cli vien dinutadat^ì fe Si* Af «fieli] 
Andavano in varoz&AÌ -, 

L * Anno Francefco venne a Parigi 

in compagnia del Cardinal di Savo- 
ia, il quale era venuto per afliflere alle 

noz- 

( a ) Eccl. 32. 6* 
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nozze del Prìncipe fuo fratello, colla 
Principerta Crillina Torcila del Re. . 

Un Protettante volle parlargli , ed ei 
ordinò che fotte introdotto. Coltili en- 
trato in camera , fenz’ altro complimen- 
to gli ditte: Siete voi il Vefcovo di Gi- 
nevra? Così vien detto, rifpofe il Pre- 

lato. . 

Vorrei faper da voi , il quale fiete da 
tutti ftimato U»mo ApoftoJico , fe gii 
A poftoli andaflero in carrozza ? li noftro 
Beato retto un poco forprefo a quello 
artalto*, nondimeno rimeflofiun poco, gli 
fovvenne di ciò , che négli Atti degli 
Apoftoli fi trova fcritto di S. Filippo-, 
il quale entrò nel Carro dell’Eunuco di 
Candace Regina di Etiopia; per la qual 
cofa gli rifpofe : Sì Signore , quando 
fe gli preferita va il comodo, o 1 occa- 
sione . . . - . - 

L’altro fcuotendo il capo foggiunfe: 
vorrei , o Monfignore , che voi mi dimo- 
ttrafte ciò nella Scrittura. Allor ei gli 
legò l’efempio fopraccennato. 

Ma quella carrozza, foggiunfe l’altro 
di nuovo, non era fua , ma dell Eunuco, 
che ve l’invitò. 

Io non v’ ho detto , replicò il Prelato , 
che la carrozza fotte fua , ma folo , che 
quando fi prefentava loro il comodo , o 
la congiuntura, vi andavano beniflimo . 

Ma in carrozze dorate , ricamate, fog- 
giunfe il Protettante, tirate da Caval- 
li sì nobili al pari di quelli del Re? O 
quello non fi legge, e quell’ è quello che 

mol- 
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molto mi fcandalizza In vói, che fate il 
Santo , e ognuno vi tiene per tale . Vera- 
mente quefl’ è una bella razza di Santi , che 
vanno in Paratifo con tutti i fuoi comodi . 

Eh, mio Signore, rifpofe il Santo Ve- 
lcovo, i Ginevrini che tengon le rendile 
del mio Vefcovado , mi tengono in tali 
anguftie , che appena mi retta da viver 
poveramente. Io non ebbi mai carrozze 
in mia balìa, nè modo di poterne avere» 
Quella pompofa carrozza , in cui io vi 
vedo ogni dì , non è voftra ? No , rifpofe 
il Santo, è di Sua Maeftà , ed è una di 
quelle deftinate al feguito de i Principi 
di Savoja ; la livrea regia del cocchiere 
vi potrà far buona tettimonlanza . 

Se la cofa è così , io vi amo affai pili 
di prima. Dunque per quel ch’io vedo 
voi fiete un povero Vefcovo? 

Non mi lamento della mia povertà, 
mentr ho quanto bada per vivere onefta- 
mente, e fenza fuperfluità , e quando ne 
ricevevi incomodo, a torto mi lagnerei 
di una cofa, che Gesù Crifto ha prefcel- 
to per tutto il tempo di fua vita , vo- 
lendo vivere e morire in braccio alla po- 
vertà . 

• .P? 1 riunente effendo io di una cafa , 
eh fuddita del Duca di Savoja , mi fon 
recato ad onore di venire in compagnia 

deL Cardinal di Savoja, e di trovarmi 
preferite 

che il Signor Principe di Piemonte contrae 
colla Francia negli Sponfali della Sorella 
di Sua Maeftà . 

F j 
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Tutto quello appagò il Proteffante , 
che p<eie grandiflimo concetto e ftimadì 
Jui 4 ed andò via foddisfattilflmo . 

CAPITOLO XXI1L 

t 

Zi Stata accetta, la disfida di un firete 
Prorefiante . < 

P Redieando il Beato l’Avvento, e la 
Quareflma nella Città di Grenoble , 
ebbe rmmerofifltnio corrcorfò , tanto di 
Cattolici , quanto di Proteftanti , per fa 
qual colà i Predicatori Caivinifli predi- 
cavano alle panche » 

Un Predicatore CaTvinifla, Uomamof- 
*°^ ur dolente, vedendo, thè pochi, o 
neifuno andava a* Tuoi Sermoni dopo 
molte invettive, ed ingiuriofè declama- 
.zioni contro del Santo, lo minacciò dì 
volerlo cogliere in una conferenza rego- 
lata , la qual cofa Francefco accettò (li- 
bito .. Un Uomo di merito , il quale non 
avrebbe voluto, che il Beato fiefpohefìe a 
fatto cimento, incominciò per diffame- 
rò a rapprefèntargli 1” audacia del Profe- 
tante:: al che ei rifpofe, che quello face- 
va per lui ; e fòggiungendo Tamico, che 
il' Miniftro 1’ avrebbe maltrattato con im- 
properi, e come folle flato un minimo 
Cherichuccio , nonr che un. Prelato di tanta 
, riputazione j, replicò* allora francefco : 
tanto meglio; quelfè.il mio deflderio ; 
quanta gloria darà a Dio» la mia confu- 
fumé > 

• Ma 
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Ma riprefe l’altro ; e vorrete voi ef- 
porre la voftra dignità all obbrobrio ? 
Noftro Signóre, rifpofe il Vefcovo , ne 
ha patito di molto peggiori .. 

Oh, diceva l’amico,- la pigliate trop- 
po d’ako. - ' ’ - ' 

Che volete vói , eh’ io vi dica prole- 
gu\ il VeFcovo , (pero, che Dio mi da- 
rà vigore da fopportar più villanie di 
: quelle, eh’ ei farà 'Capace di dirmi ^ e le 
avverrà, ch’io fia fòmmamente umiliato » 
Dio farà fòmmamente glorificato «Voi 
.vedrete in feguìto di ciò una grandinimi 
moltitudine di cònverfioni . Iddio ha in 
collume di far ridondare in onor fuo.lfe 
•«olire umiliazioni . Gli Apoftoli non u- 
feivano eglino tutti pieni di gioia dalle 
adunanze in cui avevano follerei tanti ol- 
traggi per il nome di Gesù Grillo ya){ 
facciamoci animo, il -Signore ci aiute- 
rà . A chi fpera ùn lui , non- mancherà 
•mai còla alcuna, nè mai rimarrà confu- 

fo m . ' ■ * ’• , ’ 

Ma il nemico infernale , temendo di 
reflar perdente, lugger! de i rifpetti u- 
mani alla temerità del IVdiniftro , il qua- 
le diffidando delle proprie fòrze, pròccu- 
rò che per ordine del Luogotenente Rea- 
le 5’ imponete divieto à tal conferenza. 


;• ca- 

1 , • ' ’ i 

(a) Atl. 5* 4i« ( h) 70* 
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CAPITOLO 


XXIV. 


4 . 

Conjid er*zi»ne avuta dal Beato per f 
Uìt itcltjìaftico , eh' era fta* 
to fuo Maeftro . ' u ■ 

? v / a n ? vwt0 ne ^ u o» teneri anni 

DrefTft ^ C r e c a ^ ,C Pi MAe ^ ro * cui tenne 
prelfo d, f e fi no alia morfe> 

V^va diretto ne’ fusi ftudj in Sa- 
premo in Parig, ì. e in Padova * ed ^eva 
l 1°™* grand’autorità fui f uo Spirito . 

I fnll?* C L^ e fem P re Per lui un fommo 
Ìj P 5 to ; clamandolo Padre , e Maertro; 
j 1 1 c f ° ai Vescovado, il fece Canonico 
a u . a Cattedrale, e foprovidde molt* 
voimente , tenendolo di più in cafa 
^propria, ed alla propria menfa . ’ 

- Quefto buon Ecclef.aftico aveva dal can- 
^ , tan f oze i° per l’onore del fuo Di- 

t. polo , che non poteva patire , che alca- 
aicefle m fua prefenza nè pure una 
1 a Parola . Il 5. Veicovo più volte in 
certo modo il riprefe della troppa gelo- 
sa» eh egli aveva dell’onore del fuo feo- 
are , con dirgli : fon io forfè perfetta? 
ion io un Santo? 

r&tÉZV. cheSuet * , '> rifpoaiév * 

E quand’io folli tale, diceva il Vefco- 
vo, i Santi non fono elfi flati foggetti 
e cenfure , ed alle derilioni > fon eglino 

fta- 
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itati efenti dalie perfecuzioni , e dall* 
contraddizioni delie cattive lingue? Che 
non hanno detto di noftro Signore? S« 
Paolo non ha egli riprefo S. Pietro , ed 
egli non è flato riputato pazzo per ca- 
gione dei Tuo gran fapere? 

Nondimeno il Prete non celiava mai 
di riprenderlo d’ogni minima cofa , o 
che folle tale, o che di fatro gli paref- 
fe , con una libertà indicibile, che avreb- 
be fatto perder ad ogni altro la pazien- 
za, ma ch’era in lui compatibile , co- 
me proveniente da un eftremo zelo , ed 
efercitata con un foggetto di eftrema 
manfuetudine. 

Nel principio del fuo Vefcovato , a cut 
fu promoflo in età di 36, anni concede- 
va libero acceflo ad ognuno , per efler 
il Sole, e la luce di tutti polla da Dio 
lui candeliere: la qual cola vedendo il 
fuo buon Maeftro , diceva , non conveni- 
re alla dignità EpifcopaJe \ biaftmando 
lopra ogni cofa i lunghi colloqui , che 
-Francefco tenea colle Donne. MaiISan 7 
to Prelato, che fapeva di dover fervire 
ad ogni uno, nonmaudava indietro alcu- 
na perfona, Ungiorno tra gli altri , pre- 
le il buon Prete a fcongiurarlo di non 
dar più tante udienze, dicendo, che in 
tal guifa avrebbe tolto il motivo a mol- 
te mormorazioni, alle quali poteva dar 
materia in tal cofa , e impiegare quel 
tempo in occupazioni più fruttuofe. 

AI che rifpofe il Prelato, che volete 
» voi Maeftro mio ? la cura dell’ anime 

. ... F 5 - non 
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non confìtte nel condurre i forti r ma nel 
fopportare i deboli . O che non bifogna 
Accettar tali impieghi , o che dobbiam 
fa cri fica rei totalmente* Dio- odia quei „ 
che non operano* con fervore, e vuorefo 
fere fervito lènza mifùra * Amo bensì la 
prudenza del ferpente, ma molto più la 
femplicità della colomba. Dio, eh’ è la 
fletta carità , e che m v ha deftinato a 
queft’ impiego df carità, fa che in tutto 
quefto non ho altra mira, che l*amor 
fu* * Sin tanto che m atterrò a lui , egli 
non ni abbandonerà mai. Egli non la~ 
fc ia mai chilo cerca e ricerca di tutto 
cuore. Abbiamo coraggio, eh* egli nota 
ci lafcierà cadere. Ei ci fofterrà colla 
fila pofientie manoc egli è un fbrtittìmo 
ajuto, e chi fi pone nelle-. fue braccia 
non pub perire. 

Ei pub cavarci fuori dagli abittì della 
terra, e tanto più impedirci di precipi- 
tarvi. Mortifica , vivifica , conduce all* 
inferno, e cava fuori ..Colla fua affrften- 
za non dobbiamo temere i più forti com- 
battenti, e non cr manca vigore per rin- 
tuzzare ogni forca d* oftacoli . 

CAPITOLÒ XXV. 

Dell * ptrftxltnt . 

I O non fonto parlare, che di perfezione 
diceva alcuna volta il noftro Santo , 
ma da pochi vedo praticarla . Ognuno fe 
la figura a fuo modo; altri la pongono 

i nel- 
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nella fertili icità del veflire, altri nell* 
aufléfità de’ cibi , altri nelle limoline , 
nella frequenza de’ Sacramenti , altri nell’ 
orazione, altri in certe cbueemplaZióni 
pattìve, altri in quelle grazie vplgarmen- 
te dette gratuite , con un continuo ingan- 
no prendendo gli effetti per la caufa. 

Io per me non conofco altra perfezio- 
ne, che quella di, a Inai* Iddio di tutto 
cuore, ed il proffimo come fe fteffo: 6 - 
gni altra perfezione, eccetto quella , è 
falfa (<*). La carità è il £bIo vincolo di 
perfezione tra i Criftiani^ ed è la fola 
virtù, che ci unifce a Dio, ed al ptof- 
fimo, nella qual cofa confitte il noftro 
ultimo fine. Quell’ è il fine, d’ognicon- 
lumazione, e chi fi figura altra fpeziedi 
perfezione, s’inganna. 

Tutte quelle virtù che a noi fem brano 
eccellenti , fono un nulla, lènza l’ accom- 
pagnamento della carità, e fino la ftetta 
fede, quand’anche giungefle, per modo 
di dire, a trafportar le montagne, etf 
alla penetrazion de’mifter), nè pure la. 
fletta profezia , nè il linguaggio degli 
uomini, e degli Angioli, nè lofpogliarli 
di tutti i proprj beni , per dargli a’ po- 
veri , nè lo fletto Martirio, ancorché di 
fuoco ; tutto quell’ è un nulla lènza la 
carità. Chi non è nella carità, è nella 
morte ( b ) , e tutte le opere per buone» 
ch’elle ci palano, fon morte, e di niun 
prezzo pér l’eternità. 

Io 

\ ■/ * j 

(a) 1. Cor, 13. (b) 1. Joart. 3. 14. 
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Io io Séniffimo, che l’orazione, e &r 
altri elèrcizj di virtù , fono fquifiti mez* 
21 per giungere alla perfezione , ma pe- 
ro praticati in carità , o per motivo di 
carità . Quindi non fi dee riporre la per- 
fezione nei mezzi , ma nel fine , a cui 
elli conducono -, altrimenti farebbe un 
fermarfi per iftrada, ed alla metà dei 
.cammino, in cambio di pervenire al ter- 
mine . 

CAPITOLO XXVI* 

Continuazione del pafate Capitolo per 
giungere a $uefia perfezione . 

Tllfogna , rifpofè egli , amare Iddio co» 

"r ^ cuore ed il proffimo come 

le fietìa* , . 

Io non vi chiedo „ foggiunfi allora , 
>n C t n Co “"^ a l a perfezione, ma bensì 
quale firada fi debba tenere affine dì per* 
venirvi . 

„ La Carità, mi difl’egli, è una vir- 
j» tu ammirabile , ella è mezzo , e fine 
» in un medefimo tempo ^ ella è ilcam- 
>> mino, ed il termine j efia è la via , 
»» che conduce a fe fiefià , cioè a dire 
ri ai progreffi nella perfezione (*), lo 
», voglio ancora indicarvi una firada più 
» eccellente , dice S. Paolo , e poi de- 
>». Scrive ampiamente la carità M .\ Ogni 
virtù è morta lenza di lei, e per 1 que- 

fio 

va; i. Cor. iz, jt. 
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fio ha nome di vica . Nettuno giunge 
fenza lei al Suo ultimo fine, eh’ è Dio, 
e però dicefi efler la via ; e perchè len- 
za di lei nonv’è virtù, Se gli dà il titolo 
di verità . 

Etta è la vita dell’ anima , mentre per 
efi'a rinasciamo dalla morte del peccato 
aliavita della grazia. EfiTa è quella, che 
anima, e vivifica la fede, e la Speranza , 
non meno che tutte le altre virtù. Sic- 
come l’anima è la vita del corpo, così 
la carità è la vita, e la perfezione dell” 
anima . 

Tutto quello in’ è noto , replicai al 
Beato, ma quello, ch’io deftdero di Sape- 
re fi è , qual mezzo debbiano tenere per 
poter amar Iddio Sopra ogni coSa, e il 
prolfimo come noi fletti. Ed ei mi rifpoSe r. 

,, bifogna amar Iddio Sopra ogni eoSa , 

„ ed il prolfimo come noi fletti .■> 

Tanto fo di prelènte , gli riSpos’ io 
quanto ne Sapeva prima d’ interrogarvi ► 
lo defrdero un mezzo per imparare al far 
tutto quello. ,, Il mezzo più proprio, 

,, più comodo, più Spedito e piu profi- 
„ cuo per amare Iddio fopra ogni co» 

,, Sa ..... è l’ amare Iddio Sopra ogni co- 
„ fa .. r. Così compia cevaft il buon San- N 
to di tenermi Ibfpefo. 

Finalmente fpiegoffi dicendomi: molti 
altri curioSi al par di voi , mi chiedono 
che infegni loro i mezzi ed ì Segreti per 
la perfezione , ed io rìfpondo loro , che 

non 

(a) x. Cor . ix. ji, - .i 
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non conofco finezza maggióre di quella 
di amar Dio fopra ogni cofa..»i e tute’ 
il fegreto per giungere a quell’amore è 
1’ amare ; poiché ficcarne $’ impara a 
ftudiare ftudiando, a parlare parlando, 
a correr correndo, a lavorar lavorando: 
così $’ impara amando ad amare , e chiun- 
que fi appiglia ad un altro me2zo 5’ in- 
ganna 4 ■ ■ 

Adunque il^ mez 2 o più valevole per 
amar Dio è l’amarlo ogni giorno più': 
profeguire fenz’ arrecarvi , e non vi fer- 
mate x riguardar indietro. Così di (co- 
lari, *che comincieranno, a fòrza di ama- 
re diverranno Maeftri . I più avanzati 
debbono innoltrarfi .fempre più , e nòti 
mai penfare d’efi’er giunti al termine; 
pofciachè la carirà di' quella vita può 
fempre aumentarfi fin all’ ultimo refpiro; 
•dicendo come il Profeta Davidde (*): 
Ecco che incomincio* O col gran S. Fran- 
• cefeo : (Quando incominciaremo noi ad 
amar Dio con tutto il cuore, e’1 noftro 
proni mo come noi fteflì ? '> ' 

CAPITOLO XXVII. ? - 

. ■ * . • •« . j_ 

Continuazione dello ftejfo [oggetto* " 

I O fapeva beniflìmo, gli dilli allora , 
che la perfezione Criftiana. confitte 
ne la carità , e che quella carità confifte 
nell amar Iddio per amor di lui fteffo, 

4 1 \ r f c ed 

(a) Pfalm. 76, iu ^ * 
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ect il profilino per amor di Dio. Ma che 
colà è l’amore? * 

. Ed egli mi rifpofe; l’amore è la prima 
padrone del noftro cuore » che ci porta 
a voler il bene. -r 

Amar Iddio» e*I proflimo con amore 
di carità, ch’ètm vero amor di ami- 
cizia è voler bene a Dio per amor di 
lui fteflb, ed al profilino in Dio e per 
amore di Dio» { 

Ma qual bene, ripres’io» polliamo vo- 
lere a Dio, eh’ è il fomtno de’ beni, e 
bontà eftènziale? 

Noi polliamo,. rìfpafè Francete© , vo* 
lergli due forte di bene: quello ch’egli 
ha , compiacendoci e rallegrandoci di quel- 
lo eh’ è, e che nulla può aggiungerli alla 
fùa grandezza ed infinità della fua intrin- 
fèca perfezione, e volendogli quello ch’^ 
ei non ha, o coll’effetto, Zfcand’è in* 
v nodra mano il precettarglielo , o coU* 
alletto » col defiderio , quando non è in 
aoftro potere. » 

E qual è quel bene che Dio non abbia * 
rifpofiio: quello, ch’io fono per dirvi, 
replicò il Santo', ed è quello, che chia- 
mali efterno, e che proviene dall’onore 
e dalla gloria, che gli rendono le Crea- 
ture, e fpecjalmente le ragionevoli . Quan- 
do noi amiamo veramente Dio, noi gl» 
proccuriamo quella bene dal canto nofiro» 
riferendo alla fila gloria tutt’il nollro 
effère, ed ogni noftr’azione ; non folo 
le buone, ma eziandio le indifferenti; 
e non contenti di quello , facciamo tutte 
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le diligenze, tutti gli sforzi per indurre 
il noftro proffimo a fervirlo , ed amarlo , 
affinchè Dio fia onorata" in tutto*, e per 
tutto . 

Amare il proffimo in' Dio è un ralle" 
grarfi di quel bene, ch’egli ha, intanto 
eh’ ei fé ne ferve utilmente per la gloria 
di Dio: affifterlo in tutto quello che noi 
polliamo; edere zelante della falutedell’ 
anima fua , proccuraria come la nofti'a 
propria , e compiacertene , come cola che 
piace a Dio. 

Queft’è avere una vera carità , e ama- 
re (inceramene? , e foiamente Iddio per 
amor di lui fteflo, ed il proffimo per a- 
tnpr di Dio. 


CAPITOLO XXVIII. 


•i» 


eli' amor de nemici . 


U bi giorno un fuo confidente dicendo- 
gli , che una delle colè più difficili 
da efeguirfi nei Criftianefimo è a parer 
fuo l’ amor de’ nemici . „ Ed io , dilfe 
,, Francefco, non fo di che tempra fia 
,, il mio cuore , o fe Dio diali compia- 
. „ ciuto di crearmene uno differente in 
„ tutto dagli altri, mentre nonm’è dif- 
,, ficile l’efecuzione di quefto precetto, 
ma vi provo tanto piacere , che fe Dio 
,, m’ avelie proibito d’ amarli, mi rende- 
a , rebbe difficile l’ ubbidirlo ”, 

Ed effendo fiato oltraggiato gravemen- 
te da un particolare , dopo varia buone 


ra- 
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ragioni, che gli efpolè con fomma dol- 
cezza per rappacificarlo, terminò dicen- 
dogli: Alla fin dei fatti, Tappiate, che 
quando m’ avrete cavato un occhio, vi ri- 
guarderò con tant’affetto con l’altro, co- 
me le forte- il maggiore de’ miei amici. 

E’ vero, foggiunfe egli , che v’è ne* 
•fenfi un picc olo combattimento ; ma 
'finalmente bilogna ridurli a quella parola 
di Davidde : Adiratevi : .e come dice un’ 
altra verfione, Scuotetevi un poco , ma 
non peccate ( a ) . E mi pare ben ragione- 
vole che dobbiamo fopportar quegli, che 
Dio fteflb fopporta , maflìme avendo avanti 
gli occhi il grand’ efempio di Gesù Grillo , 
che prega in Croce per lì fuoi nemici . 

Ma i nortri non ci hanno già crocififlt , 
nè perlèguitati fino alla morte, nè abbia- 
mo loro refiftito lino al fangue ( ^). E chi 
non amerebbe quel caro nemico, per cui 
pregò, e mori Gesù Clifto? pofciachè 
,voi ben vedete, che non pregava fola- 
mente per. quelli, che lo crocifiggevano, 
ma ancora per quelli ciré lo perfoguitava- 
no, e che Io perfeguitano in noi , come 
l’àtteftò a Saulo» quando gli difle : Per- 
chè mi perfeguiti ì intendendoli quello de* 
membri . , » • . ~\ 

Per vero dire, noi non fumo già ob- 
bligati di amare, il loro vizio , il loro 
odjo^ . t>è l’inimicizia, che ci portano, 
difpiacendo quello a Dio, che n’ è offerto \ 
ma dobbiamo feparareil peccato dal pec- 
ca- 
ta) Pfalm, 4. 5. (£) He ir . il. 4» 
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catore, ©d M preziofo dal vile, fe vo- 
■gliam eftère come bocca del Signore» 

Il vento eftingae le picclole fiamme, 
■ma accende maggiormente le più gran* 
-di ... -II maggior pefce fi trovarne! i’ acque 
falfe del «are, Te così àfteflàvneuóe le 
buone anime fi. avanzano neMa^grazia del 
Signore tra le -contraddizioni , de di cui 
acque non partono -e (lingue re -la. «atitài, 
anzi per mezzo di quelle s’alzano vefc- 
db Dio, come l’arca -di Noè verfo il Cie- 
lo -per mezzo dell’acque del Diluvio» ; 

' • • 5 ,» , * . j ' / 
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T OLO .XXIX. . 
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Dèi <onc»yfo btKiftzj • j 

•' ■><■; * u\. » , » ■ \ ■ ' ■ 

A veva egli ftabiliro nella f«a Diocefi 
il concorfo J per li benefizi , e più 
volte mi dille , chefenza quello rincari- 
co Paftorate gli farebbe flato infopporta- 
'"bile. Per troncar la Viaa tutti i brogli, 
e a tutte le raccomandazioni , è per più 
flrettamènte legar# le mani, formò un 
Configlio 1 comportò di alcuni Dottori ><, 
e de’ più dotti 1 , *é virtuofi EccléfiifHci 
della fua Diocfcfi , Ita’ quali faceva dòlo 
figura di Prefidente , ed aveva il folo fuo 
voto pet far la fcelta del più abile de’ 
concorrenti . Difpófizione veramente dan- 
ta , e degna di ett&r -imitata in tutte le 
Diocefi» : * '* y * '** 

• i a ' * v • :.v ** i £ •'* ». ^ U** l » ti 4 * « 
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CAPI T O L O XXX. 

Della memoria , e del giudizio , 

C* lamentava meco un giorno di aver 
O poca memoria . Ma quello dilètto , 
diceva io, vien-benre Thoompenfato dal 
giudizio, eh’ è il padrone, dffve la me- 
i moria è fido tma'forva, thè fa molto 
'ft re pito e poco frutto, fe nmfe'fta fen> 
PTe a canto il giudizio . 

E’ vero , rifpofe egli , che un gran giu- 
dizio, ed una gran memoria di rado fi 
trovano treno fteflo (oggetto, te che fono 
a gui fa de’ benefizi incompatibili-, che non 
fi poflfono poffedere, le non che con par- 
ticolar difpenfa , onde potranno forfè tro- 
var fi queffe due qualità nella delia per- 
fora in grado mediocre, ma quali -mai 
in grado eccellente, -e '(ublime . 

Gli nominava per eièmpio il gran Car- 
dinal Du Peron , quel prodigio di me- 
moria, e di dottrina, «eh ‘ era nonoftante 
abbondantemente dotartodi giudizio . iRb- 
conobbe il Santo la verità deirefompio 
da me rapportatogli , dicendo molte cole 
in lode di quel gran perfonaggio , di cui 
inoltrava di averne grandiffima ftima . 

Se dobbiam dire il vero, quefie due 
qualità fono di s\ diverto tempera mento , 
eh* è -molto difficile , che l’ una non ifcaG- 
-ci falera, volendo f’tirra. la tardanza, 
e la maturità , e f altra una fomma vi- 
vacità, e prontezza. Quindi foggiunge- 
va, hi luogo di aver voi- occafione di 

ia- 
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lamentarvi ^ella parte, che v’è tocca- 
ta , avete piuttofto motivo di eterne con- 
tento, perchè avete il giudizio, eh’ è 
la più buona di tutte. Volefle Iddio, 
che vi potefli dare una parte della mia 
memoria , che fpeflo mi afHige colla Tua 
facilità , e riempie la mente di tante 
idee, che predicando, e fcrivendo, no 
refto quali affogato, e che in cambio mi 
deire un poco del voflro giudizio, di cui 
vi afficuro, che fono molto fcarfo, e pe- 
rni riofo. 

A quelle parole, incominciò egli a ri- 
dere e teneramente abbracciandomi : Ora , 
dille, veramente conofco che voi andate 
con buona fede ; perchè non ho mai tro- 
vato un uomo come voi,, che m’abbia 
detto di non aver molto giudizio; eflfen- 
do quella una parte, di cui penfano d’ 
elìerne molto bene provveduti quegli fteffi , 
che ne hanno careflia; -e per me non tro- 
vo perfone più feeme di quelle, che cre- 
dono di averne in abbondanza . 

E’cofa molto comune tra gli uomini 
il lamentarli della debolezza di lua me- 
moria, jed ancora della malizia della fua 
volontà, eflèndo ppcfif, chè khdìiliìmu li- 
no. All’ incontrar pochi fono quelli, che 
vogliano elfer a parte di quella beata po- 
. verta di fpirieo , che viene da tutti ri- 
fiutata come uha fpecie d’infamia. 

. Ma fatevi animo, che l’età vene por- 
terà abbaftanza, effondo un frutto dell’ 
efperienza , e della vecchiaia . 

Non cosi è della memoria, eh’ è uno 
~ - de- 
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degli ordinari difetti de’ vecchj ; onde 
quant* a me porto fperarne poca emen- 
dazione: ma n’avrò Tempre abbaftanza, 
purché n’abbia quanto bafta per ricor- 
darmi di Dio. 
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PARTE SECONDA. 

' C A P I T. O L O I. 

Dell' umiltà , t c et flit a , 

S Onovi, diceva egli, due virtù , le qua- 
li bifogna praticare fenza fiancarli; e 
s’è polfibile non nominarle giammai, o 
tanto di rado , che quella rarità palli per 
iilenzio. Sono quefte l’umiltà, è la ca- 
fìità . ... 

O Dio rifpofi io allora-, caro Padre, io 
non concorro In coteHn voftro parere; 
perchè anzi vorrei che- l’aria non rifilo* 
nafife, che dal rimbombo di sì bei no- 
mi , e che follerò fcolpifci in tutte le fcor- 
ze degli alberi, e fcricti a lettere d’oro 
in ogni marmo* 

La mia ragione è, rilpofe il Santo, 
perchè elle non poflono lodarli , o in lo- 
ro ìlefl’e, o in alcun fubbietto fenz’ alte- 
rarle. 

i. Non v’è a mio parere lingua uma- 
na , che polla degnamente efprimere il 
loro valore, ed è in certo modo uno 
iminuirle di prezzo ogni qual volta fi lo- 
dano baflàmente. 2. II lodar l’umiltà è un . 
farla defiderare per un fegreto amor pro- 
prio, ed un condurvi le perlone per una 
dirada indiretta. 3. Lodar l’umiltà in al- 
cuno è un tentarlo di vanità, e adularlo 
con pericolo; poiché tanto meno ei farà 
- . umi- 
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umile, quanto più crederà di eflerlo, e 
penierà di elferla quando 6 , vedrà giudi- 
cato tale. 

. Quanto alla caflità , lodarla in fe fleffa 
e un lalciaxe negli-, fpiriti una fecreta e 
quali impercettibile immagine del vizio 
contrarie, ed efporre>g-li aicoleanti a qual- 
che pericolo di tentazione . 2. Lodarla in 
a leu pq è. ip certa maniera un cimentarlo 
all^ caduta , e ptrefeirtargli un inciampo 
co,n gonfiarlo di un orgoglio, che lo ac- 
ceca. e.lo conduco al precipizio. -3. Gnd’ 
e » che- non bi fogna fidarli nella) caftità 
panata., anzi e necefiario, di ftar Tempre 
con tema, tanto più che quello teforo, 
che noi portiamo;, è, in un vaìa^di fra- 
gil vet*p. Eccqì morivi, per- citi s io giu— x 
dico un. atto di fomma. prudenza; il no* 
minarla di rado ; ed: è ancor maggiore 
quello di praticarla lenza < intermifiìane ; * 
eflendp la prima una. delle più eccellenti 
virtù dello fpirtto ; e Ualtras la>più bella 
e candida prerogativa del . corpo . 

Non intendo., però:, che lì debba eflfer 
talmente fent paiolo , che nonlLardifca di 
nominarle nei J’occalÌQni, e eoo encomio. 
EU& noa faranno mai abbaftan-za iodate , 
pregiate. Ili ma te, e-coltivate: ma che 
cola e tutto quello ? Tutte, quelle fpoodi 
df loda , nou equivagliopo al. minimo 
frutto.della^ pratica. 

Alc.oltiamo. niente, di meno le- voftre 
ragioni, . 

Io non ne ho altre, gir rifpos’io, e 
dopo aver udito quelle- efpplleda voi , re- 

ce- 
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cedo volentieriffìmo da quante ne poteflì 
avere, e mi appago delle voftre, le quali 
voglio che mi fervano di norma» 

CAPITOLO IL 

. Della lunga vita. 

C Onfiderando la robufta compleflìone di 
Francefco, la vantaggiosi datura, e 
la fua regolata maniera di vivere psr man- 
tenerli atto al fervizio di Dio , foleva 
dirgli che tutto quello gli promettea lun- 
ga vita, ed era allora di circa quaranta*^ 
tré anni. 

La vita più lunga , rifpofemi fofpiran- 
do, non è ia migliore, ma bensì quella, 
che fi fpende in fervire a Dio. (Quindi 
foggiunfe quefte parole {a). Che gran di- 
f grafia e la mia , che il mio pellegrinaggio - 
fia tanto lungo ! lo ho dimorato fra quei , 
che vivono nelle tenebre , C anima mia e (la- 
ta lungo tempo fir anitra . Io credeva che gli 
difpiacefle di trovarli fuori della fua cara 
Chiefa di Ginevra: così chiamavaia il 
buon Francefco , e però loggiunfi ( b ) : 
Noi ci fi amo pofii a federe Culle rive del fiu- 
me di Babilonia , e quivi abbiam pianto , 
ricordandoci di Sione » 

No, rifpofe egli, non è quefto sì-fatto 
elìlio, che mi fconforta; non iftò io be- 
niflìmo nella noftra Città di rifugio , nella 

ca- 

(a) Pfalm. 119. 5. 

( b ) fifalm. 13I. r, - 

/ 
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cara Annefly? Parlo dell’ mio di quella 
vita in cui mentre ci ritroviamo , non 
damo noi efìliati da Dio e fuori della 
noftra patria ? Mifero me , chi mi libererà 
da quefto corpo di morte ? La grazia, di Dio 
per G. C. N. S. 

Voi non avete ragione di lagnarvi di 
quella vita, difs* io allora, in cui ogni 
cofa vi ride d’intorno. Io non ifcorgo 
in voi chegioja, i vollri amici vi rifpet- 
tano , venite onorato dagli (ledi nemici 
della noftra Religione, e fi^te la delizia 
di chi vi pratica. Tutto quello è un nien 
te, rifpofe il Beato, e da non larvi conto 
veruno. „ Quei, che cantavano ofanna 
„ al figliuolo di Dio, tre giorni dopoef. 

,, clamarono Crucifige. E poi ninna co- 
„ fa mi è più cara dell’ anima; e vi a f- - 
„ ficuro, che fe alcuno mi diceflè:, tu 
„ dei vivere altrettanto fenza dolore , fen- 
„ za-Iitigi, lènza avverfita , Cerna, inco* 

,, modo, ma con pienezza di contenti, 

„ di profperità, non faprei come conte- 
,, nermi. Quegli che rimira l’eternità, 

,, fa poco dima di tutto ciò, che al tem~ 

„ po è foggetto. 

Quel bel detto di S. Ignazio mi ha 
feinpre piaciuto ( a ) : O quanto mi par ab - 
bietta , e vile la terrai qualor confiderò il. 
Cielo ? 

(a) O quarto 
lum officio . 


c , 


mihijordet teli ut , dum co* 
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CAPITOLO* III. 

Come fi conteneva cogli Ammalati • 

*• il » *, * 

U N giorno andammo infieme alla vi- 
dea di una Dama della mia Dioce- 
li , che li ritrovava in .campagna . Ella 
era molto vecchia , aliai aggravata dai 
male; ed avevai ricevuto 1* eftrema un- 
zione. . . 

Noi la trovammo con animo aliai tran- 
quillo, avendo di già efpolto di ogni fua 
coda , e la fola cofa , che reccavale qual- 
che tormento, era il vederfi attorniata dai 
proprj figliuoli, che molto Taffligevano, 
per non poterle recar follievo . 

Il noftro Beato per follevarla da quell* 
inquietudine , prefe a dirle : ,, Ed io , nn- 
3 , dre mia cara , non ho altro conforto 
9 , nelle mie malattie, che di vedere i 
,, miei parenti, e famigliari addolorati 
,, per lo mio male. 

Allora noi gliene chiedemmo la ragio- 
ne . La ragione , difs* egli , fi è , /perchè lò 
beniffimo, ehe Dio gli ricompenferà lar- 
gamente di quello loro travaglio , e dell’ 
affi (lenza , che mi predano, efl'endo mob 
to grati a Dio quedi fagrificj. 

E vaglia il vero, Ce quei, che ci fer- 
vono o fani , o malati , non hanno altro 
riguardo, che a noi e nulla a Dio,- nè 
proccurano , che di dare nel genio a noi ; 
impiegano molto male la loro fattica , e 
loro da bene, fe ne riportano male in 

con- 
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'contracambio : -ma de efli fervono per 
Dio >, -fono ,più degni d’ invidia , che di 
pietà-, 

11 noftro Santo conteneva fi coi moribon- 
di a guifa de’ buoni Angioli , Suggerendo 
loro buone ispirazioni , e facendo loro di 
tanto in tanto qualche piccolo , ma fue- 
cofodifcorfo, fecondo la capacità dei pa- 
zienti: ora facendo aspirazioni e brevi 
giaculatorie, ora facendo loto pronunziar 
colla lingua-, ovvero : col Cuore, quando 
il parlare gTincomodaVa : „ mio Gesù, 

» io mi rimetto nelle polire braccia . O 
„ Dio falvatemiper voftra gloria-; io fon 
„ voftro ‘figliuolo. O mio Gesù, mio, 

Dio, fi a fatta la voftra , e non la mia 
„ volontà-; e tra un’ afpirazione, e f al- 
tra, la feria va Tempre qualche piccolo in- 
tervallo, per dar -loro tempo di guftarla, 

Oilpiacevagli affai di veder tormentare - 
un povero agonizzante con lunghe esorta- 
zioni Non ^ quello il tempo di predi- . 
cargli , e di fargli far lunghe 'Orazioni, 
Bifogna dolcemente mantenerlo raflegna- 
to al Divino volere, che dee edere il fuO 
eterno elemento , e la fua perpetua occu- 
pazione nel Cielo » -, 

_ Efércitava alcuna volta queft’ atto di 
pietà coi tei accompagnandoli al duppli- 
cio, ed aiutandoli a ben morire, ferven- 
dofi dello Siedo metodo detto di fopra» 
Udito il difcarico della ior confeienza , 
lafciavagli alquanto di refpiro, poi fogge- 
riva loro degli atti di fede , di Speranza , 
di amore, di pentimento, e di ra (legnar 

G 2 zio- 
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«ione al volere di Dio, di confidenza nel- 
« Divina mifericordia , fenza importu- 
narli con lunghi ragionamenti. 

Quello benedetto Prelato riufciva sì ef- 
ficace in limili imprefe, che alcuna vol- 
ta gli è riufcito di condurre al patibolo 
dei pazienti con tanta gioja, come fé fofi- 
fero andati ad un banchetto; moftrandofi 
più contenti di quella morte, a cui fog- 
giacevano, che della vita che avevano me- 
nata per Io paflàto. ,, Così, diceva loro 
3, il Beato , baciando affetuofamente S 
,, piedi della Divina giullizia fiam ficuri 
,, di efler accolti nelle braccia della mi- 
„ fericordia; e bifogna tener per certo, 
,, che tutti quelli, che fperano nella lua 
„ bontà, non faranno mai confiifi ’V 
Infpirava? loro così i veri {entimemi di 
confidenza in Dio con una maniera sì af- 
fèttuofa, che facilmente gli riufciva di 
ridurgli alla pratica di quel detto di S. 
Agoftino: Mi e piu curo il morir e am uni» 
iljnio Dio , cht il viveri o fendendolo . 

'CAPITOLO IV. .. 

Gretto Confideniét in Dio * 

I O mi lagnava con elio lui del pefo 
Epifcopale , e diceva che Ce io l" a- 
velfi conofciuto prima di accettarlo, non 
avrei mai piegato il collo a giogo sì du- 
ro, foggiungendo , che non a torto il 
Concilio di Trento lo chiama un pefo 
formidabile agli Angioli (ìefi'u 

,, Ve- 
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,, Veramente, mi rifpos’egli, voi ave* 
3 , te ragione di lagnarvi che (iete un eol- 
„ tivator di picciolo giardinetto , e giar- 
„ dinetto non infetto da alcun parziale 
a, dell’ Erefia . Penfate poi quello farefte 
„ fe averte il pefo di una diocefi come 
,, lamia, che è una fontina di errori , e 
„ il ritiro di tutti gli apoftati che difer- 
,, tano dal feno della vera chiefa 

Io non credo gli foggiunfi , che davi 
con tutto quello in tutta la Francia una 
Diocefi pii colta e più efemplare della 
voftra, nè meglio fornita di Pallori, e di 
favj e virtuofi Ecclefiaftici adorna . 

Ó Dio riprefe il Santo , è vero che il 
Signore eh’ è tutto bontà ci manda il ven- 
to fecondo la portata della nortra vela , e 
ci fa ridondare in qualche utile la nortra 
tribulazione ; che fenza qualche feme di 
religiofa pietà farelfimo diventati peggio 
diSodoma. Nondimeno noi gemiamo fulle 
rive di quel gran fiume eh’ efee della no- 
rtra Babilonia, e ci confidiamo colla be- 
nedetta fiducia che il Padre della luce 
rifehiarerà un dì quelle tenebre, e che 
dopo tanta ofeurità farà rifplendere i fuoi 
raggi fu quella povera gente, che rifiede 
nella regione della morte. 

Voi farefte be-Hilfimi lamenti, feguitfr 
egli, fe avelie un fardello limile da forte- 
nere. Ma , diceva io, perchè vi tormen- 
tate voi per quei , che fi fon fegregati 
volontariamente dalla Chiela loro Ma- 
dre (ì*), fe le greggie, che vi rimango- 
y v G 3 no, 

(a) thlllf* 4* 
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jik) , hanno tanta, manfuetudine*. che ha- 
Sano per fare la. voftra delizia non menai 
che la v.offra corona nel Signore- ? Voi: 
così dicendo rifpofe Francefco y condan- 
nate voi lleflix..! Perchè non attendete ah- « 
le voftre- gregg je t Penfate voi, ch’io le. 
giudichi meno manfuete delle mie ir 
Bifogna aver la fpirito- giufto y e non 
Sfpecular tantoqueh bene che piace a Dio- 
di lare adì altrui mentre così veniamo a. 
difprezzaE quella ch’ ei fi a noi ». Espro- 
prio degli animi, baffi il dire : la mefl'e: 
del vicina è- più abbondante della noftra ^ 
e h. greggia è- meglio- pafciuta .. Bifogna- 
benedire ih Signore dèli’ una* e non. èf- 
forgia ingrata del Palerò ». 

Sia come li vuole* diceva io* farà, fem- 
ore- un pela molto; grave tanto- per. voi 
quanto per me ^ 

„ U vera,, mi rifpofè egli ,, fe norfoP 
s, fimo foli a. portarlo ,. ma egli è un gio-, 
yy go, di cui: ne folUene noftra Signore y 
yy quella, parte che £ può. dire il tutto y 
yy mentre et porta- noi fteffh, coi noftro* 
a* incarica». . : J 

Vi par. poco», diceva io * 1’ aver a. ren-i 
den conto dii tante anime l Ed' egli fog*-‘ 
giunfé :: „ Noi abbiamo- a far con un.pa- 
yy drone , eh’ è. pieno di miféricordia per- 
yy quei che- T invocano ,, e rimette- dièci: 
„ mila talenti per ogni minima, preghie* 
y y ri » Bifogna trattare con- elfo lui? con 
y 9 féntimenci dégni della fu a. bontà,, fér* 
yy virlò con- timore: ma nondimeno atw. 
ih che tremando non. bifogna; lafciare db 

raP 
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„ rallegrai , perchè l’ umiltà che difa- 
,, nima non è buona umiltà ” . 

CAPITOLO V. 

Della f olita dine • 

C Ert* uno lodava la vita {editarla , che 
chiamavaia Tanta ed innocente . 

Egli rifpofe , ch’ella ha i Tuoi diretti, 
non meno di quella che fi mena nel Mon- 
do . E ficcome vi fono buone , e cattive 
focietà ; così eflervi buone , e cattive 
folitudini: buone, quando Dio ci chia- 
ma , fecondo eh’ ei dice per bocca del Pro- 
feta (a) : Io lo condurrò nella Solitudine , 
g gli parlerò al cuore • Cattive quelle, di 
cui è fcritto (£) : Mifero ckìgmmfolo . Se f- 
baftafle il ritiro per divenir Tanto ed in- *49**3 
nocente , poco conferebbero la Tantita , 
e T innocenza . 

A quelle parole gli fu rifpofto , che nel- 
la Tolitudine fumo meno tentati , e vi 
fono minori occafioni pecca minofe. 

. „ Sonovi dei Demon) , foggiunfe Fran- 
„ cefco , che feorrono i deferti , non me- 
„ no che le Città. Se la grazia non ci 
,, aflìfe > per tuttofi cade. Lot che fu sì 
„ Santo nella più Tozza Città del Mondo , 

,, commifo nella folitudine la piu orribi- 
,, le delle fozzure. L’umanità fi porta 
,, da per tutto, la miferia ci fa; Tempre 
„ al fianco, come l’ombra del corpo.” 

• . Mol- 
ta) afe 4 L 5. 14. (h) EccL 4. IO* 
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Molti vi fono che s’ingannano, efedu- 
r ono loro medefimi , credendo di poflede- 
e quelle virtù, di cui non conoscono di 
avere in dotto quei vizj , che fono loro 
contrar). C’è un gran divario tra il non 
avere un vizio, e il pofledere la virtù 
contraria . 

Per vero dire è bensì un principio di, 
laviezza il non avere alcuna pazzia ; ma 
e un principio sì debole, che appena me- 
XJta ii titolo di faviezza . 

Attenerfi dal male è una cofa diverfa 
«al far del bene, quantunque quell’ afti- 
- Jienza li a una fpezie di bene , e come un 
piano fu cui deelì ergere l’ edilizio. La 
virtù non confitte tanto nell’ abitudine 
quanto nell’azione. L’abitudine è una 
qualità di fua natura che difpone 

Ift P er vero dire a ben fare, ma che però 
"non opera , fe la fua inclinazione non lì 
riduce all’atto. 

„ Come farà ad imparar 1’ ubbidienza 
s colui a cui niuno comanda ì la pazien- 
ti za, a cui nell’uno contraddice ? la co- 
,, ftanza , chi nulla ha fofferro? f’umil- 
a, tà , chi non ha alcun fuperiore ? l’amici- 
3 , zia, un uomo totalmente felvaggio? 

Vi fono molte virtù che in folitudine 
non poflbno praticarfi , e fpezialmente la 
mifericordia , di cui faremo interrogati e 
giudicati nell’eftremo giorno, e di cui è 
fcritto ( 4 ): Beati i mìfericordiofi , perche 
otterranno mifericordia . 

CA- 

( a ) Matth, y. 7. / 
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CAPITOLO VI. 


Far bene , e Infoiar dire. 


D Ovendoio andar a predicata Parigi, 
mi avvertì di non far cafo di tutto 
quello veniff’e detto di me col racconto 
della feguente ftorietta. 

11 Superior di un Collegio aveva inca- 
ricato un Vecchio della cura delforologlio 
per torgli Toccatone di annojarfi. Ma 
provato ch’ebbe tal eofa il buon Vec- 
chio, parvegli quell’ubbidienza duriffima 
e difficile ad eleguirlì. % 

Come, difsegli il Superiore, è tanta - 
una gran cofa alzare i contrappeli due 
volte il giorno? 

-\ No, rifpondeil Vecchio: limale è che 
io fon tormentato da tutte le bande. 

Come può elfer quello? dilfe il Supe- 
riore . 

Io vi dirò, quando l’ orologlio tarda 
un poco, glioperarj del Collegio fchiam- 
mazzano, ed io per contentargli l’acce- 
lero un tantino: Allora quei che fono 
in Città li lamentano che va troppo pre- 
do , e s’ io per appagarli lo tiro in die- 
tro, eccomi tormentato nuovamente dai 
primi; per la qual cofa i lamenti degli 
uni e degli altri mi rimbonbano hella 
teda non meno che il martello dell’ Oro- 
loglio nella campana» 

G 5 U 
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Il Superiore per confolarlo gli ctlfle^ 
io- voglio, darvi 1 un.configlio.-,, con cui ac- 
queterete il tutta*. Quando 1? Orologio an- 
ticiperà e che gli, uni verranno a lagnar- 
li, e voi ditegli io' Io ritarderò- fubito* 
E: gli' altri ,, foggiunfe ih Vecchio , ftrepi- 
teranno-.. E allora-,, diflèil Superiore , di- 
te lóro amici] non; dubitate che procure- 
rò di accelerarlo*. Ecf in tanto, lafciate- 
che r Orologio faccia, jl Tuo- corfd. Così 
dando buone parole contenterete tutti 
e voi ftarete. in, pace.. Vedete-,. figliuol 
mio,, voi farete il’ berfaglio di molti- giu- 
dizi, fe afcolterete- tutta, quello* fi ; dirài 
dii voi y non finirete mai .. 

Che dovrà dunque- io fare ?• Date buo*- 
ne- parole a tutti,, ed in. tanto feguitate- 
il voftro corto prefifl’o, voi operate fe- 
condo, quello- vi. dettai la- natura.,, e- noni 
1- alterate mai per. quanto-, farà; détto- dr 
voi-,, riguardando-» Dio; Colò, nelle voftre. 
cofe >, e- dandovi interamente in» braccio» 
allò fpirito» della» grazia.. Pòco, crimpor-. 
ta il giudizio- dògli: uomini ,, quando- non-, 
ci curiamo, di. piacer, toro Dio» è il no*- 
Uro. giudice eii folo, vedè lT intrinfeco» 
dèi noftro» cuorev e quanto» v’è di. pi& 
nafeofto nell’ ofeurità. dèlie tenebre ». 

CA.P'ÈXOfE.O» Vili. 

Suoti giudizio, di' unsi Predica: ». 

U N-' giórno dòvendt* predicar alla- Vi- 
fitazione^e facendo,, che il; Santo* 

do^ 
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doveva intervenirvi , mi preparai per ve- 
ro dire con qualche Torta di (Indio. 

Tornati a cafa e rimarti foli* mi pre- 
fe a dire, bene, voi avete foddisfatto in 
queft’ oggi T udienza \ ognuno, diceva 
Mirabilia del voftro nobil ragionamento. 
Un fòlo ho incontrato cui non avete da- 
rò nel genio . Che cofa porto io aver 
detto che abbia difgurtato cortili , benché 
non mi curi di Taper chi egli fia ì Io pe- 
rò , dirt'e il Santo , hogufto che vi fia noto. 

Dunque ditemi chi egli è, acciocché 
veda s’è poffibile di appagarlo. 

Se io non averti gran confidenza con 
e(Jò, miarterreidi nominarvelo , ma giaci 
che parta tra di noi. tant’ amirtà voglio 
dirvelo. Non Io vedete voi? 

Allora guardando intorno e non ve- 
dendo altri che lui, gli dirti; liete voi 
quello . 

Io appunto, riprefe il Santo. 

Senza fallo, replicai, avrei avuto pi A 
caro la vortra approvazione , che quelli 
dì tutta l’adunanza inrteme. Lodato 1 fia 
Dio , fon caduto in mano di uno che ini 
ferirà per maggiormente fanarmi . Or 
via , che colà ho io detto che Aon vi 
piaccia ? dite pure , fo che voi non me 
ne lafciate parta r una . 

Io vi amo tanto eh’ è imponìbile che 
vi aduli , e Te voi amafte così le tìoftrb 
Sorelle della Vifitazione * non vi "farèftte 
prefo a gonfiar loro lo fpirito in cambio 
' di edificarle, ed a lodare la loro condi- 
zione , in cambio d’ infinuar loro qual- 

Q 6 che 
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che dottrina di umiltà e più {aiutare. 

I eibi dèlio fpirito fono come quelli del 
corpo, tra’ quali i flatuofi fono pieni di 
vento, e fono di poca foftanza , come i 
legumi . Nelle prediche bifogna fonimi* 
niltrar cibi confidenti per la vita eter- 
na , e non tanto leggeri , che la memo- 
ria ne fvanifca col Tuono. Del rimanen- 
te bifogna guardarli 'di falire in pulpito 
lenza fpezial mira di edificar qualche 
angolo delle mura di Gerufalemme, con 
<niegnar la pratica di qualche virtù , 
il modo, fuggir qualche vizio, per- 
chè il fine della predicazione non è al- 
tro che di estirpare il peccato, e confor- 
mar la giudizia: Signore , diceva Da vid- 
ee, lo infognerà Ite vofira firada agl' ingitt- 
fii ì * gli tmpj fi convertiranno a voi ( * )’• 

Qual converfione , gli dils’ io , avrei 
potuto fare parlando con anime liberate 
dalle mani dei loro nemici , Carn£, Mon- 
do , e Demonio , e che fervono Dio Tan- 
tamente^)? 

* Bisognava , riprefe il Santo, infegnar 
loro a non cadere fe fono in piedi , ed 
a procurar la propria falvezza con timo- 
re e tremore ( c ) , feguendo il configlio 
•dello Spirito Santo , ed a non edere -len- 
za paura anco degli defii peccati rimedi 
’\ 4 )e' Voi ce l’avete dipinte come tan- 
<*e anime fantificate; poco vi coda la ca- 
nonizzazione, a quel ch’io vedo, di per- 

y v _ ’ - ^fo- 

la) PfaL 50. 15. ( b ) Lue . 4. 71. & 75. 
- \ I C ) 1, G or, us. ( d ) Philip . 1.2 a. Jgcc 1 . 1 5. 
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fone viveri . Non bifogna dar del dolce 
a chi ha bifogno di amaro. 

Io ho fatto ciò, gli difs’ io, per far loro 
animo a profeguire la fantiflima imprefa . 

Bifegna far animo , ma fenza efpor la 
perfòna alla prefunzione , ed alla vani- 
tà. E fempre meglio umiliar l’uditore, 
che condurlo per vie fuperiori alla fua 
capacità . Voglio fperare che un* altra 
volta farete più cauto . 

CAPITOLO VI IL 
Della fteffo f oggetto- 

I L giorno feguente mi fece predicare 
nel Moniftero di S. Chiara, dov’ e- 
gli pure intervenne , e vi fu un’udien- 
za non meno copiofa del giorno avanti * 
Feci tutto il potàbile per feguire i Tuoi 
configli , ufando fèmplicità di parole , e 
di penfreri, fenz’ altra mira, che la edi- 
ficazione; procedei con grand’ordine , ed 
incalzai molto il mio argomento • Al 
mio ritorno venne il Beato a trovarmi , 
ed abbracciandomi teneramente mi difle c 
veramente io jeri vi amava molto , ma 
oggi vi amo affai più . Voi liete fecon- 
do il mio cuore , e s’ io non erro , liete 
anco fecondo quello di Dio; il quale cre- 
do, che abbia gradito il voftro fa grifi- 
zio. Non vi credeva sì docile ; /’ uomo 
ubbidiente racconterà delle vittorie ( a ) , di- 
ce 

(a) froVè il. 18. 
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ce Salomone nei fuoi proverò}: voi ave- 
te in quell’ oggi fuperato voi fteffo. Sa- 
pete cofa i voftri uditori hanno detto? 
che i giorni Accedono uno ali’ altro , 
non però fi fomìgliano, e che non fono 
rimarti cosi appagati come jeri , e che 
spegli cui jeri non defte nel genio, og- 
gi è rimafto lòddisfatcifiìmo . 

Quello mio annunzio vi conforti per 
tutte le voftre paliate mancanze. Vi fie- 
re portato in quello dì totalmente a mio 
genio; e fe continuerete cosi,, renderete 
gran frutto al padron della vigna. Non 
bilògna, che la predicazione fi a appog- 
giata a parole, e peniieri dettati dall’ 
umana faviezza , ma a dimoftrazioni dj 
fpirito e di virtù ; feguite quello meto- 
do con fedeltà , e Dio benedirà le vortre 
fatiche, farete prudente nella parola mi* 
ilica, e poflèderete la fcienza dei Santi » 
e di fantificare altrui. E che altra cofa 
vogliamo noi fapere, fe non Gesù . e 
Gesù Crocififlo? * 

CAPITOLO IX. ' 

Quante «diafe le lodi „ 

D ice beniflìmo S. Gregorio U), che 
quando fi loda un uomo prudente 
m tua prefenza fi offendono le. lue orec- 
chie,; 

( a \ Sapiens Aum landatur in ore , fla gel- 
tour tn Aure , crudatur in mente . 
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cfite;,. &-■ (t fèrifce* il 1 fuo>- cuore , CoJur 
cHe ufava di* abbracciare amorevpJmente' 
chi ringiuriava ,, avrebbe affài volònrie- 
ri> detto- vjilanie a chi T avelle Iodato . 

Predicando* io* una volta im Tua. pre lèn- 
za ad A’nnelfy, mi- vennero in mente al- 
cune- parole >, che gli furon détto dal Ve- 
fcovo di Saluzzo: Un f/tll es- ,. igo^vcro nt • 
qttefaPt rtttjue lux e volli ancor io far* 
una picciòf allusone al nome di lui , dì- • 
cendo,. ch’ egli era il faiè, /atU, di, 
éuì* tutta- queir adunanza di popolò ve*- 
niva condita la qual cofa tanto gli di- 
spiacque , che tornati a cafa, me ne ripre*- 
fe in modo aliai- rifentàto. e- collèrico . 
fe di collera: fólle flato capace*. 

Ghi : mai-, mi difs’egliy vi’ ha: fatto de- 
viar' da; un. cammino sì diritto-, ih, cui 
eravate bene- iftradato? Sapete* voi- che- 
quell a fola parola era capace- di- far per- 
dère il pregio a. tutto il’ voflro dimorfo .» 

Non è- quello un- confónder Toro pu- 
rismo della parola di Dio-„ con l’ intro- 
dùzione della parola degli; uomini? e nota 
è la parola degli; uomini la. lòde », che fi 

dà ai vivi?* non è egli fcritto- nelle fa- 
ere carte t noia. lodateralcuno' prima;,, eh! 
ei muojà li 

lo fono, un bel file,, 'urn fàl'guafto-,. in— 
fficidito ^ dà gettarli fullè pubbliche-lthi- 
dfe y per elle re calpedatrrda- ognuno ,, che* 
palla ( &). Mi doigo aflaiflimo-, che coru 
um pugno di; loglio abbiate- guaito tanto» 

' - ‘ ; * ‘ huam 

((a.) Eccl,. x xì rj>. 
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buon grano • Se voi dicefte ciò per con- 
fondermi , quello al certo farebbe flato il 
vero modo. 

CAPITOLO X. 

4 , 

* ,, ' ; , ’ . • „ * * 

■ , . Sua umiltà . . 

E I non poteva ignorar la grande (lima, 
che non fola il fuo popolo , ma o- 
gnun faceva di lui. Spefle volte fenear- 
rolfiva d’ avanti a Dio , e più di una fe 
ne è doluto davanti agli uomini, e fpe- 
analmente quando vedeva , che altri lo te- 
neva per Santo , e fedel fervitore di Dio • 

* Ei non era mai folito di proferire pa- 
role di umiltà parlando di le medeGmo , 
«fuggivate, come fcogli capaci a far nau- 
fragare ogni più profonda umiltà . Era 
in quello si delicato , che fuggiva ogni, 
incontro di parlar di fe ftefio tanto in 
bene, che in male, e fino nelle co fe in- 
differenti. 

Egli era folito dire, che il parlar di 
fe fteffo è una cofa tanto pericolofa quan- 
to il ballar fulla corda, in cui vi vo- 
gliono gran contrappeG per non cadere , 
e fomma circofpezione per non mettere 
il piede in fallo. . „ 

Le lodi di quella buona gente mi ap- 
porteranno un frutto pur troppo amaro 1 '; 
mi faranno languire nel Purgatorio, per 
non avere pregato per 1’ anima mia , 
quando farò morto , credendo, ch’ellafe 
ne Ga volata dirittamente al Cielo. Ec- 
co 
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co tutto Tutile, che mi arrecherà que- 
lla riputazione. 

Avrei più caro di trovar in elfi il 
frutto delle buone opere, e 1’ olio della 
mifericordia , in cambio di tanti applau- 
fi , e fuperflue lodi. Un’oncia di opera- 
zioni equivale a molte libbre di difcor- 
lì. Si dice dell’acqua benedetta di Cor- 
te , ed io chiamo quella , 1’ acqua bene- 
detta del Mondo. Quelle fono dolci be- 
nedizioni, dopo di cui feguono graviflìme 
derelizioni . 

CAPITOLO XI. 

Degli Scrittori fretttlofi . 

I O ho cominciato molto giovine a fcri- 
vere, e a dar alle llampe, ed accu- 
fandomi un giorno al -nollro Sant© di que- 
llo mio furore, ei mi rifpofe, che due 
erano i giudizi da poterfi formare fopra 
di ciò contrari uno all’altro, ed ambi 
fondati in buone ragioni . 

La comune opinione fi è , che bifogna 
fcriver tardi , e parlar a buon’ ora . Un 
giovine predicatore aveva compollo un 
libro, e defiofo di darlo alla luce, por- 
tollo al fyo fuperiore, acciò gliene con- ^ 
cedefle la licenza , ed ei gli promife di 
leggerlo con comodo , quindi gli dìfle 
quelle parole: Padre mio, vi rella altra 
cofa da imparare , e fenza dirgli altro 
con quello lo lafciò; quali volelfe dire » 
che non fi dee comnor libri, mentre ft 

ftu- 


\ 
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ftudia , ma dopo di aver molto ftudia- 
to. \ ■ 

Il noffro Santo diceva , eoe un tal frut- 
to non è mai abbaftanza maturo , che nell’ 
ultima ftagione, che vale a dire fui fine 
dell’ Autunno • Quanto a quello della 
predicazione, i primi fon forfè migliori, 
e fiorifeono più che mai nella Primave- 
ra, e nel bollor della State. Nello feri- 
vere vi vuol affai piombo, e nel parla- 
re affai Mercurio. Altri poi dicono, che 
è meglio fcrivere, e dar alla luce i fuoi 
parti a buon’ora, che così fi ha tempo 
di correggerli , e fi gode il frutto delle 
proprie fatiche , appunto come fanno quei , 
che piantano, e fabbricano nell’età gio- 
vanile. 

* li parere dei primi è un poco leverò, 
e quello de’ fecondi è alquanto indul- 
gente, e l’uno, e l’altro importan po- 
co, ogni qual volta non s’abbia in tutto 
fuetto altra mira, che Dio come ultimo 
fine delle noffre fatiche. Quei che non 
vogliono la pubblicazione delle lor ope- 
re , nè pur dopo morte, per isfuggir la 
vanità degli applaufi» non fanno male, 
quando quello fia veramente il lo r og- 
getto; ma quando facciano ciò, per isfug- 
gir le cenfure, e lè critiche, fuggendo 
una vanità; incorrono in una maggiore. 

In ogni cofa è lodevole la mediocri- 
tà, e chi ha talento da poterlo fare, fa- 
rà colà buona, che feriva nell’età di 
mezzo, poiché ha cT ordinario comodo 
falciente di emendarli . Quelli , che fòt- 

ter- 
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terrano il fuo talento , iT hanno da. rei»-- 
dere tiretto conto a Dio : ed il Iaiciar 
di fcrivere ,, onon voler pubblicare le co* 
fe- proprie- per timore di critica y & un 
feiar di viaggiar nella State per paura' 
delle mofche . 

'** • . i. *• * " v * * e 

C A P r T O L 0^ XII. 

• • . .1 •• : <■ • . i ■ * . • • ' - 

Dell* memori a dà morti» 

. r • • • o . t • '• . 

Q uando qualche fuo amico, o cono* 

? feente veniva a morte y non li la*-. 

" zjava di dirne bene ». e di racco- 
mandarlo^ alle orazioni di ognuno. 

Soleva dire ordinariamente Vnol non *s? 
tieordUmo «Mafia»** de i no/iri poveri mor- 
ti e la riprova, li è die poco parliamo* 

di loro «. 1 ‘ „ ' 

Noi faggiamoquetto diicorio, come co- 
la molto Umetta* * e falciamo, che {mor- 
ti feppellifcano i' morti", la memoria dei 
quali V quanto a noi,, perlfce cob luono 
delle campane, nulla. penfandV>> che L 
amicizia , . che finifee colla morte, non & 
vera amicizia i, ed 1 abbiamo dàlia, Scrittu • x 
ra medèlima y che l’ amicizia e piu torte 

della, morte medelìmaj a >. 1 . 

Allora? non v & pili; fofpetto > che le 
lodi fieno adulazioni , e ficcome la-mal- 
dicenza dei' morti è grande empietà,, ed 
& unì far come quelle beftie feroci, che 
diflbtterrano 1 corpi per divorarli V. crt&u 

. -> è un? 1 

4.a.),ì C unti, 8’., 
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é un fogno di véra pietà il ramndemor^- 
re le loro buone qualità, mentre quello 
ne ifpira l’ imitazione . 

Eia /olito dire, che ognuna delle ope- 
re della mifericordia fi accorda con quella. 

Non è, diceva egli, in un certo mo- 
do un yifitar gli ammalati” l’ottenere per 
mezzo delle npflre orazioni il follievo 
delle pòvere anime del Purgatorio.» 

Non' è egli un dar da bete agli aflfe- 
ta£i della vifione di Dio in mezzo a fiam- 
ma acerbilfime , e T innaffiarle colla ru-* 
giada delle nollre orazioni? > 

.Non è un dar da mangiar agli affama- 
ti, allorché gli ajutiamo a liberarfi con 
quei mezzi , che la fede ci infinua? 

Non è- un render la libertà *i carce- 
rati } ; 

Non è’ un veftir gl’ ignudi, il proccu- 
rar loro una velie di Incedi gloria? « 

Non è un infigne ofpitalità il proccu- 
rar loro l’ingreffo della Celefle Gerufa- 
lemme, e rendergli Concittadini dei San- 
ti , e degli abitatori’della Celefte Sionne ? 

Non è maggior fervizio il porre dell' 
anime in Cielo, che feppellire i corpi 
morti ì 

Quanto alle fpirituali, non b quella 
un’opera da compararfi col configliate i 
dubbiofi , coll’ ammonire i peccatori , coll’ 
infégnar agl’ ignoranti , col perdonar l’of- 
fefe , col fopportar le perfone molelle ? e 
poi qual confol azione , per grande che 
ella fia, daremo a un vivente, che pof. 
fa uguagliarli a quella, che arrecano le 
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roftre preghiere a quelle povere anime , 
che fono in cosi afpri tormenti? 

CAPITOLO X f IL 

\Dello Stero- Scritturo . 

S An Carlo Borromeo leggeva Tempre 
la Sacra Scrittura in ginocchione , co- 
me Te folle flato ad afcoltare il Signore 
fui Monte Sinai in mezzo al fuoco, ed 
ai fulmini; e il noftro Santo voleva , che 
da ognuno folle trattata con fomma ri- 
verenza , tanto parlandone in pubblico, 
quanto leggendola privatamente. 

Non voleva , che alcuno Predicatore 
palìàlìe a fenfo Miftico fenza prima a» 
verne con ogni chiarezza fpiegato il let- 
terale, altrimente, diceva egli , è un fab- 
bricare il tetto prima di piantare il fon- 
damento. ) 

Spiegato il fenlb della parola allora 
permetteva il moralizzarvi fopra , e que- 
llo con fommo giudizio, fenza venire ad 
alcuna fliracchiatura . 

CAPITOLO XIV. 

< •. K 

Dello telo. 

E RA Io zelo per lo noftro Prelato una 
virtù molto fofpetta , mentre diceva 
egli, è limile ai Belzoar, di cui tra cen- 
to appena fe ne trova Uno che ferva a 
fcacciare il veleno. 

I bue- 
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I buoni economi -dicono , che il man- 
tener pavoni «in campagna è più di dan- 
no, che di utile , mentre ancorché fi pa- 
fcano di vermi , e diftruggano gli atagtri, 
le rughe, ed i forcj, all’ incontro, rom- 
pono i tetti , Spaventano i colombi colle 
loro grida, e perfeguitano tutto l’altro 
pollame-. 

Lo zelo è per lo piu impetuofo , e 
quantunque proccuri eftirpare 41 vizio per 
la correzione, produce per l’altra parte 
dei cattivi elfetti, Se -non -è congiunto 
con una Somma prudenza e moderazio- 
ne,. Vi è una Spezie di zelo afpro e Sel- 
vaggio che -nulla perdona-, ìngrandifce 
ogni minimo mancamento , e fa come ì 
cattivi Medici che -accréfconoil «male «ai 
poveri ammalati. 

Ve n’é poi un altro sì fiacco e sì de- 
bole che tutto perdona , penfando di ef~ 
fere quefìo un atto di moderazione e dì 
carità, cbe iòffre bensì -tutto, ma non 
inai però il -torto ohe li fa a Dio , *e quan- 
to offende l’onore, e ia gloria di lui^ 
nella qual cofa s’inganna. 

II vero zelo congiunto alla vera pru- 
denza. Segue quello precetto: Inter utrum - 
-qtte vola , medio tutijfìmus ibis. Ei perdona 
-alcune cofe, o almen le diffimula, per 
•correggerle con profitto, a tempor e luo- 
go, ed altre le corregge di fubito, -quan- 
do ne Spera l’emenda, nulla trafcurando 
di ciò, che può contribuire -alla gloria 
ed all’onore di Dio. 

Lo zèlo dolce e graziolo è Senza com- 

pa- 
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parazione più utile, e più efficace di 
quel torbido efevero. Quindi volendo 
Ifaia dimoftrar l’ efficacia del Melfia in 
ridfcr l’Univerfo ad effergli ubbidiente e 
foggetto, noi chiama già il Lione della 
Tribù di Giuda, ma r agnello domina- 
tor della terra ( a ) • E'fcpr aggi unta la 
dolcezza , dice il.' Profeta , eccoci corretti . 

CAPITOLO XV. 

t „ . : \ ' 

Della predicazione feconda in fori , 
e fittile in frutti , 

L ’Anno i6ao. fui richiefto di predica- 
re la Quarefima avanti al Senato di 
Chambery , e quello fu fei mefi in circa 
dopo la mia confecrazione . Era allora 
nel fiore degli anni miei , ed avea anco- 
ra la memoria frefehiffima di quant’avea 
imparato nelle Scuole, e fpecialmente 
delle belle lettere, delle quali fon Tem- 
pre flato affezionatiflìmo , di modo che 
non avendo altra mercatanzia da fpac- 
ciare, che quella aveva fin allora acqui* 
fiata , fu riportato al Santo Vefcovo , che 
i miei difeorfi altro non erano che fiori, 
e profumi , i quali tiravano gli uditori , 
come le pecchie al mele . 'Ma egli che 
molto valeva in tal’ arte, prendeva la co- 
fa in altro fenfò, ed avrebbe voluto in 
me minor letteratura umana , éd affai 
maggiore erudizione facra ; più efficacia 

/ , ■ ' ài ' 

( ay Ifai. 16. 1. Pfalm, 89. io. 
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di fpirito, e meno arguzia , ed umana 
perfuafiva. 

Per la qual cofa , ei mi fcrifle una bella 
Jettera , dicendomi-che l’efalazione degli 
odori dei miei aromati giungeva fino al fuo 
foggiorno , e che era fimile ad Alefian- 
dro , che facendo vela verfo 1 * Ifole fortuna- 
te, ne conobbe la vicinanza per gli odori , 
che per via dei venti pervenivano fino al 
fuo naviglio : ma che era anfiofiflìmo di 
vedere, a» florts fruclus parturiant . Voi 
fiete tutto fiore, diceva egli, vorrei veder 
qualche frutto. Pulitela voftra vigna, fpo- 
gliatela dei pampani fuperflui deile belle 
.lettere , tc input putntionis a4venit\ è tem- 
po ormai di potarla , e di tor via quelli 
ornamenti ftrameri, e quantunque folle lo- 
devol cofa il fervirfi dei va fi degli Egizi 
per ufo del Tabernacolo , Infognava , però 
farlo eoa fobrietà; Rachele era più vaga, 
ma meno feconda di Lia. 

L’interpretazione dell’Evangelio dee ef- 
fer conforme allo ftile , ,ed alla fempli- 
cità del medefimo. 

. Non v’ è bifognodi colorito fulle guan* 
eie della Teologia, ed è più da guar- 
darli di alterar la parola di Dio, che di 
falfificar le monete. Quefti ed altri fan- 
tìflìmi infegnamenti mi diede il Santo, i 
quali mi furono aliai falutari: poiché co- 
minciai d’ allora a riformare ogni mia 
fuperfluità , e ad efler molto più atto nel 
preparare quel cibo , che non perifee , 
canto dalla Scrittura raccomandato. (*)• 

( a ) /04». 6, 27* 
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CAPITOLO XVI. 


Su» rajfcgnaùone . 

A Llorchè il Vefcovo di Ginevra proc- 
curava di coftituir fuo Coadiutore il 
noftro Santo, egli s’ ammalò gravemente , 
e i Medici il diedero per ifpedito. 

Gli fu recata la nuova del fuo perico- 
lo , ed ei l’ udì con fronte ferena come 
fe averte veduti i Cieli aperti per racco- 
glier l’anima fua . R*fo indifferente Fran- 
cete© , tanto per la vita., che per la mor- 
te , altro non s’ udia profferire , che, Dio 
è padrone di me, fia fatta la fua volon- 
tà. Ed udendo alcuno che gli dicea do- 
ver lui defiderar di vivere almeno per 
fervile alla Chiefa o per far penitenza; 
dirte querte parole: O pretto, o tardi che 
rta la noftra partenza fempre abbiamo bi- 
fogno della mifèricordia di Dio. Tant’è 
cader in mano della fua clemenza dima- 
ni, che oggi. 

Egli è fempre" lo fterto, fempre pieno 
di bontà, e feinpré ricco di mifèricordia ' 
con quei che l’ invocano , e noi fempre 
cattivi . Chi finifce il fuo cor fo più pre- 
tto ha da render conto manco degli al- 
tri . Io vedo che fi proccura d’ incaricar- 
mi di un pefo non meno formidabile del- 
la morte, e fe il tutto forte in mia ma- 
no non faprei che rifolvere. E’ meglio 
dormir nel feno di Gesù Crirto , che ve- 
gliare in alcun altro luogo. Iddio ci a- 

H ma , 
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ma K e fa il noftro bilògno meglio di noi: 

0 vivendo , o morendo , fi amo fempre di 
_ Dio (a). Egli ha le chiavi della vita e 

della morte (*): e quei che fperano in 
lui, non faranno giammai confali (c)) 
eh andiamo, e muojamo con lui (d). 

E' un gran danno, dilfegli un altro , 
che voi dobbiate morire fui fior degli 
anni (avvegnaché allora ei non pafi'alì’e 

1 34. ) a cui ei rifpofe .• Noftro Signore 
inori più giovane di me. Il numero dei 
noftri giorni è davanti a lui (e). Ei fa 
cogliere i frutti in qualunque ftagione . 

Non ifpeculiamo tante circoftanze; la 
nollra unica mira fia il fuo volere. Égli 
fi a pure la nollra della, o nel Prefepio, 
o nel Calvario, s’ egli ci guida, fempre 
ci condurà a Gesù . 

Chiunque lo feguita non camminerà 
nelle tenebre j ma avrà la luce deliavi- 
ta eterna , per cui non farà più fottopo- 
. Ilo alla mortfe (/) ., 

CAPITOLO XVII. 

Amor della povertà » 

E ' Una gran rendita , dice laS. Scrittu- 
ra , il contentar fi di ciò che bafta (5). 
Così fapeva il Santo appagar fi delle po- 
che rendite del fuo Vefcovado.' 

Mil- 

(a) Rom. 14. 8 . (b) Apoc. 1. 18. 

(c) Pfal. 24. 3. (d) Joan. ix. 16. 

(e) Job 14. 5. (f) Joan. 8. 12. 

(g) i. Tim, 6. 6. 
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Mille dugento feudi di entrata, diceva 
il S. non fono eglino abballanza? Gli À- 
peftoli che erano Vefcovi più eccellenti 
di me, non aveatfD quello JanttT. Dio 
volelfe che non avellimo nè pur quelli, 
e che la Religione Cattolica avelie tanta ‘ 
entrata a Ginevra, quanta n’ ha alla Roc- 
ce! la, ed avelfimo colà una picciola Cap- 
pella come abbiamo in quel porto ( fu 
quello prima, chela Roce Ila folle prefa ) 
che in poco tempo vi farebbe molti pro- 
grelTì. Quei popoli fon più difpofli che 
noi non penfiamo, e la ragion di Stato 
lotto coperta di una libertà immaginaria 
vi regna aliai più di quella della Reli- 
gione. 

Il fio foggiorno in AnnelTy era in un 
magnifico Palazzo, che teneva a pigione • 

Il fuo appartamento era bellilfimo , ma 
la camera in cui dormiva era alquanto 
feura e malinconica , e chiamavaia la ca- 
mera di Francefilo ; quella poi dove dava 
udienza era aliai iuminofa , e bella, e 
nominavaia la camera del Vefcovo. 

Quello mi fa ricordar di S. Carlo Bor- 
romeo, il quale parimente abitava in una 
picciola camera in cima al fuo Palazzo, 
ove fi ritirava a far orazione i ed a dor- 
mire fovra un letticciuolo di paglia ad 
imitazion di Giuditta { a ) > chiamando- 
la la camera di Carlo a dillinzione di 
quella, in cui dava udienza, che dice- 
vafi quella del Cardinale. 

Un giorno efl'endogli fato> rinnovato 

Ha, Un 

( a ) Ci 8. 5. 
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un abito, ed avendofelo porto in dolio i 
mi di (Te : i miei domeftici fanno dei pic- 
cioli miracoli i di una toga vecchia mi 
anno fatto una vefte nuova . 

Quello miracolo, gli difs io, ^all orni- 
ci ia, e quafi fupera quello de figliuoli 
d’Ifraello (4), che portarono quarant 
anni le medefime vefti fenza mai logo- 
rarle: e quello rinnova quelle, che iono 

fl Al?e S °volte il fuo Maeftro di cafa la- 
gnava fi , che non aveva danari. 

Di che vi lagnate? diceva il Vefcovo, 
cosi fiamo tanto piu uniformi al noltro 
Maeftro, che non avea nè pure un faflo 
ove poteflè appoggiar li capo U). Ma 
dove ne pigliarein noi? diceva ,1 Mae- 
ftro di cafa; figliuol mio, rifondeva il 
Prelato, ci vuol induftna . Per vero ! 
re, loggiungeva l’altro, ve buogno di 
grande induftria dove non v è piu nulla. 

Voi non m’intendete, ripigliava il Ve- 
fcovo, bifogna venderemo impegnare di 
quel che abbiamo; quella non la chia- 
mate induftria? 

Io ammirava un giorno come mai ro- 
telle con si poco di entrata loftenere la 

lua famiglia • . . 

Id'dfó , difs’ egli, è quello, che ci mol- 
tiplica i cinque pani. Lo pregai a dir- 
mi come quello 11 facefle . t 

Ed egli : Quello non farebbe miracolo- 
fo fe fi poteiìo dir come. Non damo noi 

far- 
la) c. 3 . verf. 5 - ( b ) A dvtk* 3 , 20. 
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fortunati di viver cosi per miracolo? £ 
un effetto della divina mifericordia , che 
non fiam confumati ( a ) . 

Voi confondete ogni mia prudenza -, 
gli foggiunfi , dicendo cosi : Non vedete 
voi , riprefe Francefco , che le ricchezze 
non fono che fpine , come appunto l’ Evan- 
gelio c’infegna (£)? pungono concimile 
tormenti nell’acquiftarle , coftano più tra- 
vagli nel confervarle , più follecitudine 
nel difporne, e più difgufti nel perderle. 

Del rimanente non liimo altro che 
Economi , tanto più quando fono beni di 
Chiefa, che vale a dire patrimonio dei 
poveri ; il fatto fta nel trovar degli Eco- 
nomi fedeli; avendo noi da vivere e ve- 
nire competentemente, che vogliamo di 
più? G^uod amplius efi , a malo efi (ri- 
volete, che io vi parli liberamente? 
Io fo beniflimo quel che io fo di^ quello 
che ho . I bocconi fono affai piccioli . S’ 
io avelli di più farei imbroglialo nel dif- 
porne . Non fon io felice di vivere len- 
za cura ? Chi n’ ha di più , più è tenuto 
a renderne conto. 

CAPITOLO XVIII. 

Dell' importunità . 

j , 

T RA le virtù eh’ egli eri^ giolito di •- 
commendare, quella più d’ ogni al- 
tra 

(a) Thretit 3. li. (b) Ltu» 8« iS- 

( C ) Timot h. 5. 8, 

H 3 
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(imo , e forfè meno ferie di quelle con 
cui effo fi occupa, e che chiamiamo per- 
dita di tempo . 

Qualunque fia la converfazione del no- 
firo profilino, bifogna compiacere, e d 
moftrar di averne piacere. Se damo in 
(olitudine dobbiamo compiacerci della fo- 
litudine; ma il mal è. che damo inco- 
llanti, poiché conve rfando ci rivolgiamo 
indietro , e fofpiriamo i momenti della 
folitudina: fe damo foli, invece di com- 
piacerci di un tal contento, defideriamo 
la compagnia. 

Bifogna regolar meglio il nofiro fpiri- 
to , e nel tempo defiinato a ricrearli, 
amar la ricreazione , e lo ftefio fi dee fa- 
re nella lettura, nell’orazione, nel lavo- 
ro , nel filenzio, e nell’ubbidienza: co- 
sì potremo dir col Profeta: Io benedirò il 
Signore in ogni tempo , e la mia lingua can- 
terà fempre le fue lodi ( a ) ; avvegnaché 
uniformando fe fieflo in tutto e per tut- 
to, in ogni tempo e luogo, in ogni fiato 
e condizione che uno fi trovi, ai voleri 
di Dio, quefto è un benedirlo in ogni 
luogo, in ogni tempo, e in ogni fiato. . 

CAPITOLO XIX. 

Delle tentazioni . 

I Cani non abbaiano ai dimettici, ma 
bensì agli ftranieri . Il Demonio non 

H 4 fi fiu- 

( a ) Pfal. 31. z. 
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fi ftudia di ridurre io tentatone coloro , 
che Ja cercano, e che fono già Tuoi ; 
quando ei tenta un cuore è legno che 
fio» è fuo, e quanto è maggiore la vir- 
tù dell^ perfona tentata , tanto più in- 
calza le fiie premure . 

Se noi fapeffimo far un buon ufo del- 
le tentazioni , diceva il noflro Santo , in- 
vece di temerle., noi le bramerelfimo , e 
quali dilli, le proccurereflimo : ma per- 
che l’efperienza ci fa conofcere che fia- 
mo deboli e vili , a ragione diciamo : 
Signore non c indurre in tentazione (a) : 
1513 fe a quella ragionevole diffidenza di 
noi medefìmi aggiungemmo la confidenza 
30 EWo , mezzo affai più forte per libe- 
rarci dalle tentazioni della noflra fragili-.. 
ta nel cadervi , noi innalzereffimo le no- 
fjre fperanze colla diminuzione dei no- 
itti timori , e potremmo dire col Profe- 
ta (b): Voi ci libererete dalle tentazio- 
ni e col vofìro ajuto , Signore , vince- 
remo ogni «flacolo; e calpelleremo Taf- 
pide, ed il bafilifco, conculcheremo il 
Jione , ed il dragone ( e ) . 

Quanto più grave è il periglio, tan- 
to maggiormente fpicca la virtù di chi 
ta refifìerc con fortezza ( d ) ; e quegli è 
campo in cui maggiormente imparia- 
mo a far ufo deli’ armi polenti della gra- 
zia contro la malizia del nolìro nemico 
invifib(le. Allora l’anima noflra circon- 
data 

(a) Mntth. 6 . 13. (b) Pfal. 13. 30. 

(c) Pfdl, 90. a 3. (d) t. Cor. to. 4* 
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data di' grazia fé gli rende formidabile 
dome un etercito ben ordinato (a) » 

Vi fono alcuni, *che credono, quando 
fono alia liti da penfieri di bellemmie , o 
d’empietà, di aver perduto tutto, e che 
in loro non fia più fede. Però fino che 
tali penfieri loro difpiacciono , non pof- 
fono efier loro di nocumento, e quegli 
impetuofi venti non, fervono che a radi- 
Carli maggiormente nella fede. Lo Hello 
può dirfi contro.la purità , e contro ogni 
altra virtù . 

CAPITOLO XX. 

Del celebrar la Santa Mejfa ogni & or ne . 

U N giovane Curato aveva in ufo di 
non celebrar la Santa MefTa , (enoti 
le Domeniche , e le altre fefte . Il norftro 
Santo che molto l’amava, per indurlo 
a celebrar ogni giorno, usò quello flra- 
tagemma . Gli fece un regala di una feri- 
tola ricoperta di rate rolTo ricamata d 
oro , e d’ argento, ed ado™ ata di al- 
quante perle, e prima di confinargliela 
gli dille: defidero una grazia da voi , la 
quale fo che non mi negherete , pofeia- 
chè riguarda telo l’onor di Dio, a c ui 
io fo che voi fiete dedito fommamente* 
Rifpofe il Curato, comandate pure. 
No, riprefe il Santo , non vi dirò mai 
quello per via di comando, ma bensì di 
‘ ... pre- 

(a) Cani. 6. 

H 5 
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preghiera , e in nome e per amor cti Dìo-* 
Quindi apèrfe lafcatola, e preferita ndola 
al Curatoripiena di Olite da conlècrare» 
di de : Voi fiete Prete, e di più fcelto da 
Dio per cuffodir la fua greggia: farebbe 
ben fatto che un Artigiano, un Avvoca» 
to„ un Giudice non volefiero elèrcitare 
la loro profeflìone, che uno o due foli 
giorni la Settimana? Voi avete un ca- 
rattere^ che vi dà facoltà di celebrarla 
Santa Meda ogni dì, e perchè non ve 
ne prevalete? Voi non avete per grazia 
di Diq- impedimento veruno. Conofco 1 ” 
anima volìra quanto pub conolcerfl un” 
anima. Vi fo dunque quello regalo: non 
vi fcordate nel Santo Sacrifizio di chi 
porge quella fupplica da parte di Dio. 

II Curato non potendo refiller alle be- 
nigne parole del Santo, cosi gli rifpofe: 
Rimetto, o mio buon Pallore, al vofìro* 
giudizio, fe un uomo così giovane, e 
tanto mal pratico nel fervizio di Dio pofc- 
fa avere ardile dì accoflarfi ogni giorno 
all’ Altare . 

A quelle ed aTcre umiliflìme Icule del 
favio Curato rifpofe il Santo con dire, 
che giu Ho quelle fcufe l’obbligavano a 
ciò; perla qual cofa, dille Frattcefco, 
giacché al mio giudizio vi rimettete, vi 
dico , e credo dicendo ciò dì aver lo fpì » 
vita dì Dio { a ) , che le ragioni da voi 
addotte per non celebrar ogni giorno con- 
corrono ad obbligarvi di doverlo fare> 1 

Con 

(a ) Car> 7. 4. 
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Con quello fantittimo ufo verrà a ma- 
turarli più pretto la vottra gioventù, egli 
abbatterà le vottre tentazioni, fortifiche- 
rà le vottre forze, ed illuminerà gli oc- 
chi vottri , ed a forza di pratica impare- 
rete a praticarlo con maggior perfezione . 

Del rimanente quando voi dalla fre- 
quenza di quello fanto efercizio vi afte- 
nette per umiltà ad imitazione di S. Bo- 
naventura, quella umiltà non converreb- 
be a voi totalmente per efter Pallor d’ 
anime , ed in confcguenza tenuto a nu- 
trirle col eibo fpirituale , tanto più che 
ogni qual volta voi tralafciate la S. Mef- 
fa, togliete un grado di accrefcimento al- 
1 la gloria di Dio, agli Angioli quello con- 
tento , ed una fpeziale confolazione ai 
Beati . 

Allora l’ Ecclefiaftico abbafsò il capo 
a i configli del Santo Prelato, dicendo 
fiat fiat \ e nel cor Co di trent’ anni che 
fopravvitte non tralafciò mai più un gioi> 
no di celebrare. 

t 

CAPITOLO XXI. 

Della eircofpex.ione nel parlare colle Donne , 
' e nello fcriver loro . 

U N Prelato di rigorofa Morale non 
voleva in niun conto dar acceflfo ad 
alcuna Donna in cafa propria , feguendo 
il configlio di S. Agoftino; per la qual 
cofa aveva fatto fare una fpezie di par- 
latorio appretto di una fua Cappella, in 

H 6 cui 
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etti dava loro udienza. Il Beato che mol- 
to quel Vefcovo amava non biafimò a- 
pertamente quello Tuo contegno , tna at- 
téfe le doglianze che da piti perfone ve- - 
nivano fatte per quella cagione, volle 
per via di piacevol motto il Prelato ri- 
prenderne, dicendo, che gli era Vesco- 
vo a metà: mercecchè non voleva con- 
verfare , che colla metà della fua greggia . 

II giovane Prelato fi feusò con dire 
che ciò faceva in riguardo dell’ immatir- 

ritrà fua per fuggire le mormorazioni, e 

per fervire di efempio agli Ecclefiaftjci 
fuoi fottopofli. 

Lodò il Beato quelli fuoi riflelfi , ma 
gli dille che lenza ufaretanta feverità a- 
vrebhe potuto fervirlì di altri fpedienti , 
per evitar le mormorazioni, per cuftodir 
fe. medelìmo, e per dar buon efempio. 

Non parlate , gli dille, con alcuna don- 
na che in prefenza di molti, ed ordina- 
te efprelfamente a i volili famigliar» di 
non lafciarvi folo, quando favellate con 
donne. Incaricate un Ecclefiaflico volìro 
confidente di riprendervi in lègreto di 
tutte quelle mancanze in cui o nei getti , 
o nelle parole incontrate in cotali collo- 
qui: quefto farà un efpediente molto più 
Salutare delle grate del vollro parlatorio . 

Ljivvifo che Francefco diè al giova- 
ne Prelato era la pratica che egli Hello 
teneva , che quantunque la di lui cala 
ftefle fempre aperta per tutti , non ufava 
mai di parlare condonee, che nella gui- 
fa detta di fopra. 

Un 
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Un altro avvitò gli diede circa lo ferì» 
ver lettere. Non ifcrivete mai a donne, 
che in rifpofta , quando non vi fìa eflre- 
ma neceflìtà , o quando non fra a perfo- 
ne fuor di fofpetto , quali fono la Ma- 
dre, le Sorelle, o altre donne molto av- 
vanzat'», e ciò di rado, e con brevità. 

Quando fi fcrive a una donna bifogne- 
rebbe ufar piuttofto la punta del coltel- 
lo , che della pentfa , per non ifcrivere 
alcuna cofa fuperflua . 

CAPITOLO XXII» 

Di quei che fi umiliavano davanti a lui • 

S E alcuno proferiva parole di umilia- 
zione in fua prefenza , io prendeva 
fempre in parola , anzi tal volta vi ag- 
giungeva alcuna cofa per confonder mag- 
giormente chi s’umiliava, e per avver- 
tirlo un’altra volta a non farlo. Eccone 
due notabili efempj . Poro dopo che io 
fui eletto Vefcovo defiderava da me mol- 
te cofe, che mi parevano di troppo fìt- 
blime perfezione. 

Ma caro Pàdre , gli diffi un giorno » 
non vedete voi , che io efeo dal Mondo 
‘adeffo , che io mi trovo Maeftro prim* 
di efifere fiato feofare ? Voi mi parlate 
come a uomo molto innoltrato nella pie- 
tà, e capace d’ infegnar altrui, ed intani- 
to non fono che un principiante. E‘ ve- 
rifTuno, mi difs’egli, tutto ciò, che voi 
dite , ed io credo affai di più i vi confi- 
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dero come un uomo frappato dall’ incen- 
dio, e che ancor puzza di fumo; ma pe* 
rò de te Vefcovo, dovete aver fentimenti 
da Padre ed innalzar i voftri penfieri al- 
ia perfezione : nè vi dee badare di bere 
dell’acqua al vodro pozzo, ma liete te- 
nuto a difpenfarne anco agli altri. Id- 
dio, la ragione, e il vodro impiego vo- 
glion quedo da voi. O o Idolum . 

Non bifogna voltard indietro fe non vo- 
lete diventar una datua . Se voi confide- 
rete nelle proprie forze, non farete mai 
nulla; ma confidandovi in Dio farete tut- 
to. Egli fi compiace d’ innalzarla fua poi- 
fanza fulle nodre infermità , e la fua for- 
za fulle nodre debolezze, e di confonde- 
re ciò eh* è con quello che non è. La 
diffidanza di fe defilé buonidima , quan- 
do è feguitata dalla confidenza di Dio , e 
quanto più ci avanziamo in quella , tan- 
to maggiori progredì faremo in queda . L’ 
umiltà difanimata è una falfa umiltà. 

L’altro efèmpio è di una Suora, che 
efi'endo data eletta peif Superiora del fuo 
Monidero volle feufarfène con ingrandir 
edremamente la fua incapacità. La qual 
cofa vedendo il Beato, dille, è vero fo- 
relia tutto ciò che voi dite, e ad ognu- 
na delle vodre compagne è nota la vo- 
dra infufficienza , la debolezza del vodro 
fpirito^ ed ogni altro vodro difetto; ma 
il Signore ha permeila quefia elezione, 
perchè da eda ne nafea la vodra emen- 
dazione. Per la qual colà ella guardade 
bepe che un cefpuglio dei deferto in ma- 
no 
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bo di Gesù Crifto diventerà una colonna 
del Tempio ; che però fi atteneffe a que- 
fla pofl’ente mano ; fa quale non manca 
mai a chi 1’ invoca perifuo appoggia. 

Approfittatevi di quelli due efèmpj ; ed 
imparate ad attenervi dalle parole di va- 
nitile quali prendonla mafchera di umil- 
tà , e fi coprono del vela della fottigliez- 

za * - . ■ 

/ 

CAPITOLO XXI IL 

TyifpoftzJone alla, morte * 

D imandandogli io un giorno qual fot 
Ce la miglior difpofizione nella mor- 
te > rifpofè la carità - 

Io gli replicai, che fàpeva beniflìmo, 
colui che non è nella carità , edere nel- 
la morte ; e che morir nel Signore è lo 
detto, Ce non in atto almeno in abitu- 
dine, che morire in carità; ma bramava, 
fapere fuppofta la carità , quali virtù da 
erta animate convenillero più a quello mo- 
mento- /' • 

Egli mi' dille ; 1” umiltà , e fa fiducia 
e per ifpiegarfì lòggrunfe il Ietto, di una. 
buona morte dee- avere per materazzo la 
carità y ma bifogna appoggiar il capo li* 
quei due origlieri detti di fopra > e fpi- 
rar Tanirna con un umile fiducia nella 
divina mifèricordia * 

4 . ì 
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CAPITOLO XXIV. 

Della politica • 

D icendo io una volta al Santo , che 
farebbe molto riufcito nei maneggi 
politici, mi rifpofe, che la fola parola 
di prudenza, politica, e negozio lo fpa- 
ventava, e poco, o nulla fe n’intendeva. 

Quindi foggiunfe, dirovvi quella fola 
parola, ma parola di vero amico, e que- 
lla all’orecchio, e all’orecchio del cuo- 
re. Io non fo nè mentire, nè fingere, 
nè diffìmulare con difinvoltura, in cui 
tutto confitte il fegreto della politica . 
Vado alla buona, all’antica. La mia 
maggior finezza confitte in ettèrne affat- 
to privo. Quel che ho nel cuore, l’ho 
fulla lingua. Odio la doppiezza quanto 
la morte , fapendo quanto ella è abbomi- 
nata da Dio. 

Si aggiunga a quello , che ho Tempre 
adorato, e riverito come una delle più 
alte, e fublimi maffìme il detto dell’ 
Apoftolo, che chi 'è confegrato a Dio non 
dee impacciarji ne Ili affari iti fecole ( a ) • 


^ ) li Tlm» 1. 4< 
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CAPITOLO XXV. 

Gran carità del Beato verfo una 
moribonda . 

U Na Suora della Votazione dopo di 
avere per lungo tempo menata vita 
inferma, e tormentofa per mille mali, 
non foto con pazienza, ma eziandio con. 
giocondità maraviglioia, fu alla fine ab- 
battuta dalle fcolfe di un violentilfimo' 
morbo per cui le convenne morire . 

Due ore prima che fpiraffe , fu chia- 
mato Francefcp ad afiìfierle. Il Beato 
che di lunga mano conofceva quell’ani- 
ma , poco penò a difporla all’eftremo 
palfaggio, anzi avrebbe penato affai (Timo 
a tolerarne il defiderio, s’ ella non folle 
fiata dotata di una fomma umiltà. 

Quefia donzella eflendo ancóra in buon 
conofcimento quantunque agonizzante , 
dopo di aver fatto gli atti di amore, di 
contrizione , di umiltà , di fperanza , e 
di raffegnazione al Divino volere , Spi- 
ratigli dolcemente dal Beato, fentendo 
quefia buona Suora acuti dolori comin- 
ciò a dir a Francefco fofpirando profon- 
damente: Ah caro Padre , quefto non po- 
trebbe ejfermi aferitto a peccato ? Quindi fi 
tacque . 

Il Beato dubitando , che quefia folle una 
tentazione del Demonio , fapendo quanto 
egli tormenti i poveri moribondi per pre- 
cipitarli nell’ abiflò , rjfpofe, che peccato. 
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figlinola mia? E chi mai vi toglie i' 1 
quello -punto quella gran confidenza, che 
Dio vi ha data nella mia perfona ? Ah- 
i miei peccati ne fon la cagione. 

No, no, mio caro Padre, dille la mo- 
ribonda: io confido più che mai nella 
voltra carità, ma quello non merita, che 
voi vi conturbiate . 

Può efl'er, rifpofe il S. che quello im- 
porti più di quello v’ immaginate . Le 
malizie fpirituali del tentatore fon più 
lottili , ed infidiofe che voi non penia- 
te, e foprattutto in quello fiato in cui 
egli aguzza piu i Tuoi ferri. Vi fcongìu- 
ro pertanto a dirmi apertamente , che 
cola lìa ciò che più vi tormenta in que- 
llo punto. 

Ah caro Padre, rifpolè la Suora , farei 
troppo infedele al noftro Signore: adefio 
è tempo che io gli fia più rallignata che 
mai . 

Cara figlia, rifpofe il Santo, voi non 
potrefie far atto più meritorio di fommif- 
lione, e grato a Dio, quanto di fvelarmi 
candidamente il motivo de’ vofiri fofpiri . 

Caro Padre, dille la Suora, n’ho fof- 
ferte delle maggiori, ora è tempo più che 
mai di fpogliarfi di ogni amor proprio, 
e di ferrar ogni firada a i lamenti. 

Non v’ è facrifizio , rifpofe il S. che 
fuperi l’ubbidienza* Io non ardifcodi co- 
mandarvi in nome di Dio, che mi dicia- 
te la voftra inquietudine; ma vi priego 
bene a cavarmi dal cordoglio in cui fo- 
no per taf cagione, il quale è tanto gran- 
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de , che voi fletta vi moverette a pietà di 
me, fé Io potette conofcere. 

Eh caro Padre, foggiunfe la Suora > il 
vottro fpirito non fi turba, e non cade 
in perplettìtà per sì lieve cagione . 

Chiamate voi lieve cagione, ditte il 
S. la falute di un’anima per cui Gesù 
Crifto ha voluto morire? Per me mi fpa- 
venta ogni minima cotta che mi potta ttar 
dubitar della vottra* - . ' . , t 

Dite bene , ditts' ella , adir minima co- 
fà i poiché è un .nulla . r 

Un nulla, rittpòfe il S. Pallore , quello 
per cui uno li danna , e che Dio puni- 
ttce con pena eterna? Eh cara figlia, fa- 
rò coftretto ad uttare gli eftremi rimedi 
per dittcacciare da voi quel maligno De* 
monio, che vi lega la lingua, e vi am- 
mutisce. 

Voleva convocare tutte le Suore, per-' 
chè fi uniflero a far orazione, quando fa 
moribonda con voce languida , e batta 
così prette a dirgli: Caro Padre, fe voi 
in virtù di fànta ubbidienza me l’ilnpo-. 
nerete, vi dirò quel eh’ è . 

Quanto mi confutate, rittpofè il Santo 
voi mi leverete una macina dallo ftomaco . 
L’anima mia è (otto il torchio fin tanto 
che voi non le date quefto, conforto . 

Ma caro Padre, mi accertate voi, eh* 
io non pecchi ? • 

Oh cara figlia peccherette tacendo do- 
po un taf comando: attìcuratevene full’ 
anima mia. 

Ah caro Padre , foggiuns ella , deggio 

io 
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10 fare un atto di viltà in quell’ultimo 
periodo ? 

Che viltà? difs’egli, parlate più chia- 
ro . 

. Non fe egli una gran viltà, e una gran- 
de infedeltà infieme verfo nollro Signo- 
re, il dire, eh' io fento gran male ? 

Il Beato vedendo dove flava il vele- 
no , gridò ad alta voce : No da parte 
di Dio, cara forella, non vi è nè.viltà , 
nè infedeltà immaginabile . Certamente 
con quelle parole mi ravvivate tutto . 
Non v’ è altro male che quello? 

No , rifpos’ ella , mio caro Padre , 
quell’ è il tutto. Ma voi non dite già ciò 
per alTicurarmi , e per togliermi ogni ti- 
• more ? . t . 

No, figlia mia , io fon nemico dei 
pretefli , e delle finzioni^ e fpezialmehte 
in un punto, in cui bifogna parlare con 
ogni più candida verità . - 

Orsù, figliuola, udite l’efempio che io 
fono per raccontarvi ; debbono i vollrifa- 
fpetti difiiparfi come l’ ombre della notte ' " 
all’ apparire del Sole. "Gesù Grido nollro 
Maeltro non efclamò egli ^ Arila Cro- 
ce : Dio mio , Dio mio , perche mi avete ' 
abbandonato (a )1 Comparate levollrecon 
quelle parole, e vedrete che fono una -fiac- 
cola rimpetto al gran luminare deLSole. 

11 lamentarfi quando il nollro corpo c 
afflitto dal male non può mai elfer pec- 
caminofo , anzi la verità vuole che noi 

ma- 

(a) Mttth, 27. 1$. 
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manìfeftiamo il' noftro dolore a quei che 
poflono confortarci ; mentre é imponibile 
che altri ci arrechi follievo, quando no! 
celiamo il noftro bifogno. 

Ah caro Padre, disella, dunque fon 
rea di gran mancamenti, mentre fon già 
molti anni , eh’ io fon tormentata da 
mille malanni, nè mi ricordo diefl'erme- 
ne molto doluta . i 
E’ però vero, che ora , che mi trovo 
deftituta di forze, i miei dolori fono af- 
fai più fenfibili, e poflo molto meno Sop- 
portarli di quello ho fatto per lopàflato; 
io ho proccurato di contenermi quant’ 
ho potuto, dubitando che il lagnarfi fof- 
fe una viltà, un’infedeltà verfo noftro 
Signor GesùCrifto, il quale n’ha fofferti 
dei più gravi per amor noftro. 

Per la qual cofa chiefe al Beato l’af- 
foluzione di quelle fue credute mancan- 
ze. Poco dopo i fenfi cominciarono a 
mancare a poco a poco; quindi dopo un’ 
ora in circa di foave agonia fpirò la bell’ 
anima nel cuor di Gesù . 

Allora il Beato verfando abbondanti 
lagrime di allegrezza prefe a rapprefen- 
tar alle Suore sì eroica mortificazione di 
quella Santa Religiofa , che negli ultimi 
orrori e dolori della morte non ardiva 
nè pur aprir bocca , come fe il luo cuo- 
re avelie detto col Profeta (a ) io ho tac- 
cinto , e non ho aperto bocca , perche voi fie- 
le fiato il feritore • 

.11 

(a) Pfal, 3 6, j. 
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Il Beato per bocca di cui ho udita la 
prefente fftoria, mi diceva, che non fi 
trovò mai in fua vita in tant’ angurtia di 
fpirito quant’ allora , e che ufcì di là più 
bagnato di lagrime, e di fudore, che fé 
avertè predicata la Partlone di noftro Si- 
gnore. 

CAPITOLO XXVI. 

Ejfer breve nel predicare . 

•v *: • • i • ■ 

P iaceva molto al Beato la brevità nelle 
.prediche, e diceva che la lunghez- 
za era il comune difetto dei Predicatori 
del fuo tempo. 

Chiamate voi quello un mancamento, 
gli difs’io,'e date all’ abbondanza il no- 
me di careftia. Allorché la vigna rende 
molto legname, replicò il Santo, porta 
afl’ai meno frutto . L’ abbondanza delle 
parole non partorifce mai grandi effetti . 

Leggete tutte 1’ Omelie > e Sermoni 
dei SS. PP. e vedrete quanto fien brevi. 
E pure quanto erano piò efficaci delle 
no ft re ! 

Il buon S. Francefco raccomandava ai 
fuoi Frati la brevità delle prediche, ad- 
ducendo per ragione che Dio ha coftitui- 
to la parola abbreviata fopra la terra . 

Credetemi, diceva egli, che vi parlo 
per efperienza , e per efperienza ben lunga. 
Quanto più voi direte, tanto meno Ta- 
ra ritenuto, e quanto men direte, tanto 
più profitto farà ricavato dalle voftre pa« 

ro- 
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role: a forza di caricar Ja memoria ne- 
glK uditori,, ella fidiftrugge, in quella 
guifa appunto , che il troppo olio fpegne 
la lampada; e le piante fi affogano col 
troppo adacquarle. Quando un difcorfo 
è troppo lungo la fine fa fcordare il mez- 
zo , ed il mezzo il principio. 

I mediocri Predicatori fon comporta- 
bili , purché fieno brevi , e gli eccellenti 
fono incomodi, allorché fono troppo dif- 
fufi. Non v è qualità più odiofa nel Pre- 
dicatore , che la lunghezza. 

* • * 1 » 
CAPITOLO XXVII. 

Del poco numero degli Uditori. 

R Allegratevi molto, diceva egli, quan- 
do montando in pulpito fcorgete po- 
chi uditori. 

Ma, diceva io, non coffa Io ffeff'o T . 
infegnare a pochi quanto a molti ? 

E’ una fperienza di trent’ anni , rifpo- 
fe egli, che mi fa parlar cosi ; ed ho ri- 
cavato più frutto dalle prediche fatte a 
poca gente , che da quelle fatte ad una 
numerofiffima udienza . Nel tempo che io 
era Propofto, fui dal Vefcovo mio ante- 
cedere mandato in compagnia di altri Ec- 
clefiaftici a predicare. 

Una Domenica, che faceva un catti- 
viamo tempo-, non v’ erano in Chiefa , 
che fette perfone di numero , per Ja qual 
cofa tutti mi differo, che non occorreva 
predicar a si fcarfa udienza . Ed io ri- 

fpoCi 
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fpofi loro, che un grand’ uditorio non mi 
animava , nè mi difanimava lo fcarfo , e 
purché ve ne folle alcuno che ne ritna- 
neflè edificato, tanto ballava. Dunque 
fall in pulpito, e mi ricordo, che l’ar- 
gomento del mio difcorfo fu l’invocazio- 
ne de’ Santi, il quale io trattai con mol- 
ta femplicità . Non dirti nulla nè di pa- 
tetico, nè di veemente; con tutto ciò 
vi fu uno , che proruppe in amarif- 
fitno pianto fingliiozzando profondamen- 
te. Suppofi eh’ ei fi fentirte male, per 
la qual cofa dirti a lui che avrei ce£* 
fato di favellare, quando il mio ragio- 
nare r incomodate, e che era pronto a 
fèrvirlo in ogni fua occorrenza . Ma egli 
rifpofe , che {lava benifiimo di corpo, 
che però io feguirti pure il mio ragiona- 
mento , il quale Io toccava ove era il fuo 
debole. Finito il fermone , che fu aliai 
breve, venne a proftrarmifi a piedi quin- 
di ad alta voce efclamò, Signor Propo- 
fto , voi mi avete data la vita , voi ave- 
te in quello giorno redento 1 anima, mia: 
e fia pur benedetta quell’ora in cui ven- 
ni ad udirvi; quella fola ora vai per me 
tutta un’eternità. 

Quindi narrommi , che avendo conful- 
tato certo Miniftro Proteftante circa I 
invocazione de’ Santi, gli aveva rifpollo 
eflère quella una deteftabile idolatria , per 
la qual cofa aveva ftabilito il giovedì 
prortìmo a quella giornata per abiurare 
la Religione Cattolica , ma che la pre- 
dica di quel giorno avevagli così bene 
f ' lciol- 
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fciolto ogni dubbio, che detellava'di tut»- 
to cuore la fua prava rifoluzione, e pro- 
terva una nuova ubbidienza alla Chie- 
fa Romana. ' 

Io non faprei ‘ narrarvi qual breccia 
fàcefle in tutti quei contorni quell’ efem- 
pio accaduto in numero fcarfiffimo di u- 
ditori , e quanti cuori umiliale alla di- 
vina parola. 

Potrei narrarvene moltiflimi altri > ed 
anco più fegnalati di quello, per cui ho 
prelò tant’ affetto alle piccole udienze , 
che non fon mai si pago che quando fa- 
Jendo in pulpito veggio una picciola u- 
dienza. 
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C A P I T o L o . P R I M o;:,. 

Dii fine della Predicazione , 

' * <> 

I L Beato era di parere, che non baftafie 

per un Predicatore 1’ intenzione in 
generale d’ infognate la parola di s Di<£s 
ma efler neceffario ch’egli ab.bia qualche 
fine particolare; V. a la cognizione di 
qualche Mirteto, la fpiegazione di qua - 
che dubbio di fede , la diluzione da qual* 
che vizio, o lo ftab'limento di qualche 

Non faprei dirvi, difs’ egli, di quan- 
ta importanza fia quefto, e quante predi* 
che con tutto che lavorate, e ft £ dl * te > 
fieno inutili psr mancanza di quella par- 

^Se^oi feguiterete quella maflima ren- 
derete le voftre prediche aliai fruttuose, 
altrimenti potrete bensì farvi ammirare, 
ma però fenza frutto. 

Quando alcuno gli diceva , che quel 
tale era un eccellente Predicatore, ri- 
fpondeva in che virtù è egli eccellente? 
in umiltà , in mortificazione , in ^oìcez-. 
za, in coraggio in divozione, ed in altr« 

Pudendo dire: il tale' predica bene, 
rifpòndeva , quello è un dire , e non ta- 
re . Il primo è più facile del fecondo y. 
r • quan- 
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quanti ve ne fono che dicono, e non fan- 
no, e che col loro cattivo efempio di» 
jftruggono quello , che avean edificato colla 
lingua? Non è mofiruofo colui, che ha 
la lingua più lunga delle braccia? 

Un giorno udiva dire , che un Predi- 
catore aveva fatto trafecolare ognuno > 
ed aveva fatto maraviglie. Quelli è que- 
gli, difs’egli, eh’ è fiato trovato fen2a 
macchia , non ha corlò dietro all' oro , 
nè ha fperato tenori in quello mondo » 
Un'altra volta gli fu detto, che quel 
Predicatore aveva fuperato fe ftefi’o. 

Che interno facrificìo ha egli fatto ? 
Che ingiuria ha fofferto ? non trovo al* 
tra occafione da fuperar fe medesimo. 

Volete voi fapere, foggiunfe il San- 
to, a che io conolèp il pregio, e l’eccel- 
lenza di un Predicatore? quando alla fi- 
ne della predica -odo alcuno che dice 
battendofi il petto , di voler far miglior 
vita , c non quando fento la gente che v 
dice, oh egli ha parlato pur bene, quan- 
te belle cofe ha mai detto! Così è, per- 
chè il dire belle cofe, è un farefpiccare 
l’eloquenza di un uomo; ma quando i 
peccatori fi convertono , ed abbandona- 
no i loro vizj , ;è legno che Dio parla 
per bocca di quell’ Oratore, e eh’ ei ha 
la vera feienza della voce dei Santi. 

Il vero frutto della predicazione con-, 
lìfte nell’efiirpazione del vizio , e nel- 
la confermazione del Regno della giufti- 
zia in terra -^A quello effetto Iddio man- 
da i Predicatori , appunto come Cesù 

I i man- 
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mandò per le Città , e per le Ville gli 
Apoftoli, acciocché producano frutto , 
ma che fia durevole . 

'CAPITOLO li. 

Quanti fieno pericolofi le dignità . 

U N giorno il Santo udì parlare di un 
Prelato che faceva nella Chiefa u- 
ra gran figura , e correva una gran lan- 
cia al Cardinalato , ma che con iftar egli 
. lontano dalla fua Diocefi cagionava in 
efi’a qualche difordine. 

Piacefie a Dio, dille il Beato, ch’egli 
fofle già Cardinale. Perchè, gli difs’io? 
Perchè, fo'ggiunfe egli, non efl’endo più 
occupato nella cura di ottener quella di- 
gnità, potrebbe ad imitazione di S. Car- 
io Borromeo darfi totalmente alla cura 
della fua greggia , fenza veruna diffrazio- 
ne, con grand’edificazione della Chiefa. 
Quando meno quel Prelato il penfava 
gli fu conferito il Cappello Cardinalizio , 
al quale aveva sì lungo tempo afpirato. 

Ottenuta quella dignità da efio tanto 
defiderata , è incredibile la poca {lima che 
ei ne faceva, ed il grand’amore, eh’ ei 
portava alla carica Paftorale, di cui ave- 
va dimoflrato per Lavanti di curarfene 
tanto poco. Ma quando era -fui punto 
di ritirarfi alla fuarefidenza, pago il Si- 
gnore della buona intenzione di lui chia- 
mcllo a le dopo fei meli dalla fua prò* | 
mozione , per cui aveva più di trent‘ 

anni 
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anni durato tante fatiche , e (offerti tan- 
ti penofi incomodi : notabil* efempio.. e 
degno di feria ponderazione . 

CAPITOLO III. 

Carità induflr loffi • 

U N particolare fi prefe la confidenza 
dì chieder in preftitoal Prelato do- 
dici feudi, e volle fuo mal grado far- 
gliene un obbligo in ifcritto , offerendo- 
fi a pagare nel termine di un mefe • 
Quello mefe fi eftefe a un anno , in ca- 
po al quale il debitore andò dal Bea- 
to , e lenza mentovare i dodici feudi ri- 
cevuti, gliene richiefe altri dieci. 

Il Beato rifpofe , Signore afpettatemi 
in Sala: quindi dopo poco tempo tor- 
‘noflene a lui, e gli difie , voi mi chie- 
dete fòli dieci feudi in preflito, ed io , 
porgendogli la fua obbligazione in car- 
ta , ve ne fo un dono di dodici . 

Un altro gliene chiefe venti: or co- 
me il Prelato non fi trovava fempre in 
iftato di sborfar tali fomme, e nondime- 
no il fuo buon cuore ]’ induceva a proc- 
urare di contentar tutti , prelè un inge- 
gnofo ripiego, il quale follevò i* inftan- 
te, e fè comparir nello fteflo tempo la, 
fua liberalità a proporzione delle fue 
forze . 

Andò a prender dieci feudi che ave- 
va, quindi venuto a colui che dell* im- 
prestò il richiedeva, dilTe, amico , ho 

I 3 tro- 
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trovata ira efpedieme , che Arri di follie vo 
a .’ v J? , »,f a / i tìe * e ci farà guadagnare die- 
ci lcudi, le vorrete far a mio modo. 

Monlìgnore » foggiunfe V altro , che 
® e g& io fare 1 Apriamo ambedue' la ma- 
“iq# no» è difficile a farli. Ecco- 
vi dieci feudi in dono in cambio di pre- 
Karvene venti ‘ voi guadagnate quelli 
viieci ed^io ne guadagno dieci altri, fé 

voi nu eumece. dal predarli . 

' „ * 

CA PIXOLQ IV* 


D*gfì:a.n&a fintate* 

Olendomi un giorno preflb il Beato 
un Srave torto ricevuto da una 
perfona, eflèndo quello molto patente. 
*1 Santo moftroflt di eflèr dalla mia. \ 

j- t e£ fj acfomi s * befl appoggiato, pieno 
01 baldanza mi ftndiava di elàgérar la 
giullizia della mìa caufà. 

’ , l l fì5àta Per arredare la corrente di 
tatto ragionamento mi dilfet E 4 ’ vero 
che ha torto Colui che vi trattò sì fatta- 
inente, ed è colà molto indegna di lui 
1 aver fatto ciò a una perfonà della vo- 
ftra condizione . - 

Una fola colà io trovo in quella fac- 
cenda in cui voi avete iì torto; quale\„ 
f li rifpos*ip ì La volita doglianza , rifpo- 
fe il Santo, poiché a voi tocca d* eflèr 
juu prudente , e di tacere. 

Umilionimi talmente con ù fatta ri- 
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.fpofU , .che fubito mi tacqui , nè feppi 
.più che rifpondere. 

CAPITOLO V. 

' _ .Delle prediche frequenti • 

P U riferito ai Santo Prelato , che mol- 
ti mi biasimavano , perchè predicava 
.nella mia Diocefi la Quarefima , 1 Av* 
vento , le Domeniche , e tutte l’ altre 
-Felle : ed ei rifpofe, che il biafimar un 
Lavoratore, o un Vignaiuolo perchè fia 
groppo aflìduo al fuo lavoro, è veramen- 
te un lodarlo. 

Parlando meco circa il punto del bia- 
-fimo detto di fopra , dubitando che io non 
mi difanimalfi , prefe a dirmi : Mio Pa- 
dre era un buoniflìmo uomo , ma aveva 
.paflato la maggior parte dei giorni fuoi 
alla Corte , ed in guerra . . 

. Nel tempo lleflb, che io fui Propo- 
rlo i mi efercitava aflài/Timo nella predi- 
cazione , tanto nella Cattedrale , quan- 
to in altre Chiefe ancóra , nè Tape va 
dir di no ad alcuno, fecondo il detto 
dell’ Evangelio: 'Vmnipetenti tttribue (a), 
" Mio Padre udendo fuonar la predica 
dimandava, chi predica , e fempre gli 
veniva rifpoflo , non può eftèr altri , che 
il voli ro figliuolo . Per là qual cofa un 
.giorno Ai prefe in difparte, e mi difle : 
Propollo, tu predichi troppo fpelTo , ed 

' io 

( a ) Lue, 6. 30. 
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Jo odo^fiiio^dì.di lavoro Tuonar la pre» 

> e S hl P^ ica? « Propofto, il Pro. 
polto . a miò tempo non era così , fi 
Predicava aliai più di Vado ■ e però fi 

P rediche > che quelle di 
ggidi . Oh che prediche dotte , e bene 
udiate. Si Tentivano più palli Latini , 

?„ in nn * » che '« non ne citi 

*n dieci : ognuno vi correva a furia , 
quali tutti ne partivano edificati. Ma 
tu rendi queft’ efercizio sì comune , che 
ornai non fi tien più in quella venerazio- 
ne eh era da prima . 

Voi vedete , che quel buon vecchio la 
diceva, come l’intendeva, e fi vede be>- 
nuli ino, che nonio diceva perchè mivo- 
jetle ma e, ma perchè tali erano lemaf- 
«me del Mondo ^ Credetemi che per 
quanto Ip e fio fi predichi, non fi predica 
mai abballa nza , nttnquam ftttìs dici tur , 
qaod nunquttm futi, difeti ur , fpecialmen- 
te in quelli tempi , e in quelle contrade 
sì profifime all’Erefia , la quale non fi e- 
iti ng nera , che per via della fama predi» 
cazione . 


CAPITOLO VI. 


Dell' efe urti* di un. Scrittore* *' 

* - k . • • t . * * . 

E Sfendo il Beato un giorno nella Li» 
breria, data una feorfa a’ miei libri, 
alcuni ve ne trovò aliai dotti, pia tal- 
mente ofeuri , che i più eruditi appena 
gi intendevano. 

' ‘ . Era 
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"Èra (lato fcriteo per ifcherzo nel freni* 
tifpizio di alcuno di elfi fiat lux • — 1 
Parve al Beato affai graziofo quel moC*-^ 
to; quindi penfando un poco tra fe, co* 
s\ dille; queft’ Autore ha dato alle (lam- 
pe più Hbri , ma non per anco nefluno 
non ne ha dato alla luce. Gran mife- 
ria, che gli uomini ftudiano tanto" per 
pervenire a grande altezza di fapere , ff 
non mai al modo di efprinrei'fi con chia- 
rezza . 

; 'CAPITOLO V1L 

Ì i ;p ^ \ 

Del libro del Combattimenti 
Spirituale . ' 

, " . . - \ •* ; 1 

P iaceva molto al Beato quel detto at- 
tribuito a Tommafo da Kempis: ié 
ho cercato il ripofo da per tutto , e non l' ho 
provato , che in un angolo J epurato con un 
picciolo libric duolo. Diceva che per iilà- 
diar bene badava un fol libro ; riputan- 
do per vano il coffume di coloro che (cor- 
rono di paflaggio gran copia di libri . 

Per la qual cofa configliava di pren- 
der un fol libro più' picciolo che fotte 
potàbile, e quello leggere fpeflo, e mol- 
to più praticarlo. 

Il libro del Combattimento Spiritua- 
le era il fuo favorito. Egli mi diceva 
di averlo portato per dictotc anni con- 
tìnui addoff\ leggendone ogni giorno qual- 
che Capitolo, o almen qualche pagina. 
Quello libro proponeva a tutti quei 
• l 5 che 
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"che s* indirizzavano a lui chiamandole» 
amabile* 'e praticabile . Quanto piè la 
■flegg» fc tanto, piè vi fcorgo i Temi della 
■dottrina fpi rituale del nolìro Beato* 

; CAHTOLO Vili. 

a . j 

Aminoniuont gr/fxJófk » 

E Sfènde U Santo, a Parigi t moItfe Da- 
me- di qualità andavano a v Ulta rio» 
quando fcendeya di Pulpito,. Ognuna a- 
veva qualche dubbio da proporgli,, una 
gli dimandava una rifotudone , e un al- 
tra uà" altra x e tutte iti un tempo me- 
defimo,. 

Non fapendo il* Beato» a qual* atten- 
dere rifpofè graziofàmente : lorifponde- 
rò a tutte le ~voftre queftioni, purché -Vi 
piaccia di rifondere ad una eh’ io foa 
per farvi. In un’adunanza ove ognuno 
■parla , e njuty> afcolta,, che mai fi può» 
’egli concludere? 

Tutte quelle Dame fi àrroflìrono* è: 
eia ferma fi tacque* appunto come fanno» 
* ranocchi quando fi getta una piètra, 
«eli* acqua in cui fono. ■ 

- ’ * . r <i ,‘t» 

è * « - f * * ■% 

CAPITOLO IX. ; 

Di' un Predicatore >' che far lava contri 
ili ajfcnti % 

U N dotto Predicatore incomTncib unà 
mattina in pulpito a ’pàtlar contro 
" • quel- 
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quelli, che non andavano alla' Predica, 
minacciando l’udienza, quando non di- 
'veniflfe più numerofa , che avrebbe la- 
rdato di predicare. 

IT -Salito che a quella Predica era fla- 
to prefente dille ad un Tuo famigliare 1 
contro chi parla collui ? Egli ci ha can- 
forati di un fallo che non abbiam com- w 
meflò, mentre eravamo prefenti . Avreb- 
be egli forfè voluto che noi foliimo di- 
vili in pezzi per riempire le panche vuo- 
te? Ha parlato contro gli alienti , i quali 
non fono in obbligo di emendarli , men- 
tre non udirono la foa riprenfione . Se 
voleva parlare con elfi loro , bifognava 
andar perle llrade, 0 per le piazze del- 
ia Città per indurre quei che quivi tro- 
vale ad andar ad udirlo. Ha ràprefo gl* 
innocenti, e non ha toccato i colpevoli. 

CAPITOLO X. 

Delle virtù meno principali . 

• , . . * 

Q uantunque il nollro Santo folle a» 
domo delle più alte virtù , aveva 
nondimeno un amor teneriflìmo anco per 
le più picCioIe , cioè tali nella confide- 
razione degli uomini; mentre non ven’è 
una fpezialmente delle infoiò, che non 
fu grande prelTo Dio. •' 

Ognuno vuol avere in cima alla Cro- 
ce delle virtù , che fpiccano » e fanno 
comparfa , perchè fien vide ed ammirate 
da lontano . Pochi, -vi -fono , che .fi ap- 

I 6 pi- 

• * 
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Lo spirito 

Pigliano a quelle, che a gutifà del rimo, 
^ ermo ^* n ° crefcono all’ ombra dell* 

• \ r ? ^*ta. ^ pure elleno fono le 
Piu innaffiate del Sangue di Gesù Gri- 
il quale nella prima Lezione che 
diede a Crifliani dille; imparate da me y 
cito fon dolce ed umile di cuore ( a ) . Noti 
tutti gli uomini del mondo fono capaci 
di virtù , di forza , di magnanimità , di 
martirio, di coffa n za , di pazienza, odi 
valore. L’occafione di praticarle fono a £• 
lai rare , con tutto ciò ognuno vi afpira , 
perch'è fono di apparenza , e di nome ; • 
• fpeffo fuccede che noi crediamo di po- 
terle praticare, e riempiamo il noftro 
cuore di quella vana opinione di noi 
fleffi , e poi neH’occafioni non fi a m buo* 
ni da nulla . 


L’occafionì di guadagnar grolle fom- 
ite vengono di rado ', ma il guadagno di 
pochi foldi fi può far ogni giorno, e col 
maneggiar con giudizio i piccioli utili, 
molti ve ne fono , che fi fanno affai ric- 
chi . Noi ammafferelfimo gran ricchezze 
Spirituali, e ad u nere forno gran refori per 
lo Regno dei Cieli , fo impiegafomo nel 
Servizio dell’ amor di Dio tutte le pìc- 
ciole occafioni , che ad ogni ora fi pre- 
fentano . 

Non balla il far azioni di gran virtù , 

- fe non fi fanno con gran carità, poiché 
quella virtù è il fondamento di tutte 1’ 
altre: e un’azione di poca virtù ( per* 

■ chè 

/ (*-) Matti, a* 2,9. -•» ...1., 



1 


»; s. **»*£•* jfeflV* ititunO 

chè non tutte fo £) ic>v è . molto 

fatta pon grand artoc Sk*w»a-. virtù fqttt- 

più eccellente di quel j-^ 0t ... » 

f,ta fatta con me°o * f re fca dato coi» 

- Un biccb.er di acqua jre ^ ^ 

quell amor di Di benché di mi- 

(,) Due Picciole monete^ ^ 

nimo valore, da ■ f preferite aa 

da una povera vedova, ioa v 

Gnfttxai copmfi. regali, che » * . . 

oevano nel telerò > ronto delle pi c- 

Non f ; f* T/ 1 e deU- importunità del 
ciole indulgente , ^ imperfezioni * 

noftro proffimo , dell , 1^ ^ ^ ^ ^ 

del dilprezeo, c e . eI tr ^ ttar uniana- 
picciola mgittft»*» ;» ° qu efto fembra 

»*“« ,Vf eI ;»elìi che hanno il cuore 
un nulla a quei'i ^ n oi* V(V> 

alto , e gli occhi t confido» 

gliamo che vk “ della 

«HheTtScSl dei iondoci tender 
mici di Dio . . 

CAP* TOt, ° 

E$C*CÌA dell* dolctxx*- i 

^iceto un ploruu ad 

Santo Prelato, dolcezza, 

arottro Beato ™ ,iolenra vero- 

co» cu. «duce.» i edere . 

uzr.ogm cola ai »«*> v * ^ Egli 

( a ) *9» **• lXt ** 
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*to6 ‘ ■ ''Lo Spirita 
fàgli fa ciò che vuole , e lo fa in guifa 
còsì'foave, e nello fteff’o tempo sì forte,,, 
che niuna cofa gli può refiftere, Tutto 
cede alle fue>perfuafive, colprfoe ovunque 
mira, e fenza che altri le ne accorga. 

Egli mi rifpofe affai giudiciofamente 
( pofciactrè era ben iftradato nella via di , 
Dio, ed iftruito nella fcienza dei San- 
ti. ) La fu a dolcezza medefima è quel- 
la che Io rende sì efficace. Non Tape te 
voi che f acciajo , quantunque fia molto 
più forte del ferro, ha una tempra mol- 
to più dolce; Beati queifi che fon dolci, 
dice S. Matteo , palchi effi pòjfederanno la 
terra. Eglino difporranno degli altrui vo- 
Jeri, faranno (ignori dei cuori, e tutti 
correranno dietro all’odore dei loro pro- 
fumi. ; ! . * il-»..:. 

Quell’ ©ras una delle 'predilette maffìme 
del noftro Santo, Beati •} mori docili , av- 
vegnaché won fi romperanno mai , perchè 
tutto andrà a romperli a’ loro piedi. 

• t »'•/'. .. 1 # * 

CAPITOLO XII. 


Del timor della Cafiità , e della 
> : Cafliià '•del timore . 

». ' • ^ 

E Buon fegno quando la Camita è ti- 
morofa . iLa paura è il fùo feudo, ed 
il fuo antemurale . -Pofuifii firmamenti»?» 
tfios'for midintm . , dice il Salmifta ( a). In 
Saelfo icafo, •come in ogni altro, può 
• _ ! " i '* * «•»' dir- - 

Pftl* *&. 41 . 


•• « V * t 
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T>t S* F'rmtefcp iti Sxles « h<yy 
dirli* Sento, colui che- e femori In appieno 
fio ne (*)'- 5 

ir coti e rado de lift Cattiti è uno dei ; piOt 
afprì corri battìmetiPì fpìritUali di un ani- 
ma .Criftiana » dice S* Girolamo (&)'• 
Egli è uno "dei piti comuni » ma' altresì 
tino de? pii difficili a fuperarfi* Chili 
fida della propria Gaftità pattiti t è imgraia 
pericolo di- cadere . " v *'• ■ 

Dunque- fè rf ‘timore è S s.ì necéffà-rio pev- 
da Capirà ; non meno, neceffària farà 
Cattiti del Timore, per cooperare alla 
poltra falvez^a : tZttfn timore *(§»• tremore 1 -* 
Io non intendo » prett a diagli » cola 
vogliate lignificare per la Cattiti del Ti- 
more; éd egli mi rifpofèr if Timore ca- 
ffo chiamato Santo dal Profèta tfcmd- 
de (>K e che fqggiftrna -nef ^Eternità * 
è quello, che procede dalTatnor di Dio * 
■ed è animato dalla Cariti, ‘càe tierr piu 
a cuore l v i irte ré Aèdi Dio^lcheir noftro» 
per Confegueirza ci- fa temer piti T of~ 
fèlo ? chela pena» che porta feco* 
Quando noi temiamo; di offender Dio » 
come infinitamente tuono» e non come 
Dio delle vendette» allora sii noftro ti- 
more è catto» e puro, limile a quello di 
una fpofà fède Te » Ta quale teme di di- 
fpiacere at fu© fpofi> , perciò V ama» e 
perchè ha cara di effer amata da lui. 

/ * ■- ’ : a. I -c v _*I a 

(al Prov * 2?. 14* , >. 

4 't h ) Ne in prateritM eafilMte- co* fiat * 
S* Hieron. ep. 14. ai Ne} otta n* 

1 (c } pfiti. IO. IO* ' - '-ti « “• 
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In una parola, il timor cado, e finto 
è un timore di riverenza di amore , e 
-rifpetto , e non mercenario, e fervile , 
ma figliale , e proprio dell’ anime più 
perfette . 

Non è però che il timore fervile ipn- 
pedifca l'entrata alla carità in un’ani- 
ma , anzi le fpiana la ftrada , effe odo 4 
come dice S. Agoftino, l’ago che intro- 
duce l’oro, e la feta ; ma bensì la fer- 
vilità di quello timore , che confitte in 
attenerli dal male per timor del fuppli» 
zio; di modo^che fe non vi fotte peri- 
colo di fupplizio noi lo farelttmo volen- 
tieri . 

C’è differenza dal dire, io mi atten- 
ga dal peccato, perchè temo la pena , 
che porta feco il peccato, ovvero mi a- 
ttengo dal peccato, folo perchè il pec- 
cato porta feco la pena La prima è buo- 
na, ma non la feconda; mentre è io ftef- 
fo che dire , fe non vi fotte gaftìgo io non 
avrei riguardo ad offender Djo. 

Lodava fommamente quel timore che 
vien dall’amore pet eflèr filiale, e fole- 
va dire: bifogna ttmor Dio por a/ntr^—o- 
non amarlo per timore . j ' 

CAPITOLO, XIII. 

si „ • 1 ‘ T 

- J io *- • 1 • f ' 1 : ^ 

r Sftrnvn fempre bene de' peccatori . - 


E Ra sì grande la- bontà del Santo, che 
non poteva penfar male de i cattivi 
mede fimi» Faceva tutto il potàbile per 


co» 


1 
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Di S . traneefc # di Salti» aop 
coprire i difetti del fuo profilino > o*a 
allegando l’ umana fragilità , ora la vio- 
lenza delle tentazioni , ed ora il numero 
di tanti altri che incorrono in fimili man- 
camenti. •/; 

Quando le mancanze, erano sV mànife- 
fte , ìche mal coprire fi potevano , ricor- 
reva a U’ avvenire dicendo,; chi fa eh’ ei 
non fi converta . Chi fiamo noi per giu- 
dicar i nollri fratelli? fe Iddio non ci 
foftenefle colla fua grazia farefiìmo peg- 
gio, e f anima noftra farebbe ormai, co- 
me dice il Salmifta , abitatrice dell’ In- 
ferno. {a), 

. Il giorno ha ventiquattr’ore , dice S. 
Matteo (£), eciafcheduna balla alla fua 
malizia. I più gran peccatori diventano 
alle volte i più gran .penitenti , come 
rettificano Davidde, e tanti altri, e la 
Ior penitenza edifica più di quello eh’ 
era fiato dittrutto dal lor fcandalo . Id- 
dio, dice S. Matteo ic')* fa far diven- 
tar le pietre tanti figli di Abramo. Non 
voleva che fi difperafle mai della conver- 
sione de’ peccatori fino all’ ultimo refpiro, 
dicendo che quella vita è un pellegrinag- 
gio, in cui quelli che fono in piedi pof- 
fono cadere , e quelli che cadono poflono 
beniffìmo riforgerfe mediante la grazia di 
Dio. ■ 1 ,< >. ; f ' .ji-. 

Pattava ancora (più oltre , perchè non 
voleva che dopo morte fi facefle cattivo 

; w-.-T, L- <; ? <• : ■ giu* 

(a) Pfal. 93. 17. (b) Mtt'fh» 6. 

( c) Matth. 3. 9. i 
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giudizio di quelli , che a’ noftri occhi 
aveftero menato cattiva vita, quando non 
fodero perfone la di cui dannazione non 
folle (lata manifefta per autentica tefti- 
monianza delle Sacre Scritture. Fuori di 
quell’ occalìone non voleva che lì entraf- 
-le .ne’fegreti di Dio, i quali gli ha ri- 
fervati alla propria fua fapienza; , ed alla 
fua propria onnipotenza. 

La ragione ch'egli addiceva fi era, 
■che ficcome la 'prima grazia non era a 
noi pel noftro merito, -così nemmeno 1* 
■ultima , eh’ è la .finale perfeveranza . 
Dunque chi > colui che ubbia, penetrato il 
giudizio di Dio , * che gli db bis fómmini- 
firato configlio ( « ) ? - / o : : 

(Quella ragione faceva , che fino dopo 
r ultimo fòfpiro voleva che fi fperafie 
bene del morto’, per qualunque cattiva 
morte, che aveffe fatto; a noftri occhi, 
avvegnaché noi ntin cpofiìath giudicare 
che per conghietìture citeriori , le quali 
poirono edere fempre fallaci* 

- Su quello propofito mi raccontò il Bea- 
to la feguente ftorietta. Un Predicatore 
di un naturale affai tuono parlando di 

- quell’ Erefiarca , che diè motivo alla ri- 
voluzion di Ginevra, dille, che non bi- 
sognava giudicar della j dannazione di 

^'alcuno dopo la morte ( quando nonfof- 
k di quelli che Iòne dichiarati reprobi 
nella Sacra Scrittura.) re nemmeno di 
quell’ Erefiarca , che apportò tanto dan- 
V, - *\\ ( •_ • . \ oo 

( a ) Rottt. ii. 34* . • 
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D» S- Tratte e f co di So fot» zti 
“no alla Chiefa; mentre chi fa, che ita 
quell’ eftremo punto Dio non gli abbia 
toccato il cuore» e non rabbia conver- 
tito a fé- E’vero, continuò il Predica- 
tore, che fuor della Chiefa » e fenza la 
vera fede, non v’ è fallite » ffia ehe pof* 
Cam noi fapere , eh’ egli non abbia deft- 
derato ardentemente in quell’ ultimo re- 
fpiro di riunirfì alla Chiefa Cattolica » 
da cui fi era divifo, e riconofciuta en* 
tro il cuore la verità di quella credenza 
da lui tanto combattuta , e cosi refa P 
anima a Dio con 'vero pentimento de” 
fuoi errori > , 

Quindi dopo di aver tenuto alquanto 
tempo l’ uditorio fofpefo conchiufe dicen- 
do: noi dobbiamo confidar molto nella 
Divina clemenza . Gesù Crifto medefimo 
' offerì l ajfoa pace » il fuo amore fino al- 
lo ftefiaWfùda » che tradillo ner baciò; 
-non ha egli potuto aver offerta la ftefia 
grazia a quefto mifèrabil Erefiarca ? La 
mano del Signore è forfè abbreviata? E” 
egli men buono, men mifèticordiofo ? 
'Egli eh’ è pieno di mifèricordia » e di 
mifèricordia fen2a numero» fènza fine» 
fànza mifura ? 

Alla fine foggiunfèt Credetemi fèlla 
mia parola, e fiate ficuri che io non vi 
•dirò bugia ; fè egli non fi è dannato , 4" 
ha portata fuòi'i con bravura ineompark- 
hile, e fe fi è fàlvato da quefto eterno» 
naufragio. la può ben contare per quella 
volta , ed offrire Ja Dio un Bel prefente 
per sì fègnalato favore. Quefia chiuda in- 

af- 
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affettata , e bizzarra fece poco utile ne- 
gli animi degli afcolranti. 

C'A P I T O L O XIV. 

Quinto folivi egli ine or uggir e i peccatori 
v penitenti . 

S E gli prefentò un giorno una perfona 
al Tribunale della Penitenza , ed aven- 
dogli efpofto la fua vita molto indegna 
della fua condizione, eflendo già alla 
fine le dille : E ben Padre mio in che 
concetto mi avrete in avvenire? 

Di un Santo , gli dille . .. 

Dunque, ripigliò, giudicherete contro 
la voftra cofcienza ? 

Anzi no , dille il Santo . 

Come può elìer quello? foggiunfe l’al- 
tro. Ed il Santo, non (onf0to , dille, 
all’ofcuro delle cofe del mondo , che 
non abbia fentito qualche poco delle no- 
vità che correvano di voi , e quello mi 
recava gran difpiacere , tanto per l’offefa 
di Dio , quanto per la voflra riputazio- 
ne , che non fapevo come coprirla ; ma 
ora che vedo l’ anima voftra riconciliata 
con Dio per mezzo di una buona peni- • 
tenza , ho badante motivo di difendervi 
in faccia degli uomini, e dei Demonj , 
e di fmentire tutto il male ctye li potreb- 
be dire di voi . . . . ' _ 

Ma, Padre mio, fi dirà fempre il ve- 
ro circa i miei pafl’ati difordini. 

Nemmen quello può dirfi almen» ri- 

fpec- * 



Dt $. Tr»nttfco Al Snles, 11} 
fpetto all’ anime da bene. Quanto poi 
alle mormorazioni dei Farifei che giudi- 
cheranno di voi come della Maddalena 
convertita , Gesù Crifto farà Tempre vo- 
flro difenfore contro di loro. 

Ma voi, che direte della mia vita pak 
fata ? 

Io non ci penferò nemmeno , dille il 
Santo, perchè oltre che quello non c’è 
permeilo , come volete voi che il mio 
penderò fi occupi in riflettere a ciò eh* è 
già fcancellato, e ridotto in nulla avanti 
gli occhi di Dio ? Come farà potàbile, 
ch’io potà penfare ad un niente > E che 
farò io fe non che nemmeno penfarvi ? 
Sbandite dalla voftra immaginazione que- 
llo penfiero del mio penfiero, perchè i 
miei penfieri faranno Tempre indrizzati a 
lodar Dio per voi , ed a fare una grande 
allegrezza, e follenità in compagnia de- 
gli Angioli, che là fu nel Cielo fi ralle» 
grano della voftra converfione (*). 

Quella fteflà perlona raccontò quello 
fatto ad un fuo confidente eh’ era confa- 
pevole della fua vita, e foggiunfe di più, 
che avendoli Santo in quell’ occafione la 
faccia tutta bagnata di lagrime, e dicen- 
dogli quella per fona , ch’ei piangeva per 
gli orribili fuoi peccati; anzi no, rifpofe 
egli , ma piuttofto piango per allegrezza 
di vedervi riforto alla vita della grazia • 

Ho più volte udito lodare dal noftro 
Santo il piacere che aveva Santa Terefa di 

• - leg- 

• ( a ) Lhc . 15 . io. . 
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*T* 1$ Spiriti , 

leggere le vite del Santi cn erano flati 
■gran peccatori , perchè vedeva efi’a in. 
■quelle rifplendere la magnificenza della. 
Divina mifericordia fopra la loro eflre- 
sna miferìa , ■ - r . 


CAPITOLO XV'. 

t * 

Della diffidenza di ft medejìtnt. 

G Li dimandai un giorno Cofa fia ne- 
cellàrio per arrivare ad una perfetta 
diffidenza di fe medefimo , ed ei rifpofe , 
confidarfi perfettamente in Dio, Soggiun- 
te di più , che ia confidenza in Dio , e 
la diffidenza di fe medefimo , fono come 
due Eilancie, l’elevazione dell’una offen- 
do l’ abbaiamento dell’ altra. Quanto più 
ci confidiamo di noi fleffi , tanto meno ci 
confidiamo in Dio,, e fe non confidiamo 
niente in noi, all’ora avremo un’intera 
confidenza in Dio . 

Ma non pollo io diffidare interamente 
di me tteffo, gli replicai, con una chia- 
ra cognizione della mia miferia, e della 
mia impotenza, fenZa per quello colloca- 
re la mia confidenza in Dio? 

No, dàlie egli, fe voi fiete fondato, 
e radicato nella carità , e fe voi operate 
per quella virtù ; altrimenti quella non 
farebbe una diffidenza criftiaua, e fopran-- 
naturale di voi Hello . La diffidenza , 
che dice , produrrebbe folo in voi difpia- 
ceri , timore, e viltà; ma la vera cri- 
lliana diffidenza di fa .medefimo, e pro- 

ce- 


J 
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Di S. Fra»cejc.+, di Stila . a in- 
cedente dalla carità, è una diffidenza al- 
legra, coràggiofa,i p generofa , che» vi fa 
dire, non io, ma meco la grazia di Dio 
( a ) ; ferina lei non pollo niente , e nem- 
meno avere un minimo buon penderò . Ma 
con lei pollo ogni cola, fapendo che ciò, 
che è impoffibile all’uomo, è faciliffimo 
a Dio, cbe può tutto ciò che vuole nel, 
Cielo, e nella terra. Per quello nollro 
Signore diceva agli Apoftoli : Abbiate 
confidenza , io ho vinto il mondo ( b ) . Quel- 
li che fi confidano nel Signoref,- à ice ij >PrO- 
feta', faranno come il Monte Sion , che non 
fi fcuote per tempefta alcuna ( e ) » , 

CAPITOLO XVL 

Dell * uguaglianza dell' Amore divino « 

— ** . * . , 

. \ , , ' r * 

U Na delle più belle fentenze, che io 
abbia udito dal nollro fidato è.la 
feguente: „ Il vero fegno che noi amia- 
„ mo Dio. in : tutte le cofe è , quando 1 ’ 
9 , amiamo ugualmente in tutto , poiché, 
„ ellendo egli fempre uguale a fé fiello , 
,, 1’ ^uguaglianza del nollro amore ver- 
fo lui non può aver la fua origine, fe 
non che dalla flin?a di gualche cola 
,, fuori di lui. , ■ r'- . •• , <• 

' ... i 

/, C A- 

( a ) i. Cor. 15* IO. Joan». IS» 5 * C#T* 
3. 8. Philip. 4. 13. 

( b) MAtth. 1$. ufi. Jeann. 16. 33. 

(c ) Pfal.. 124. 3 . 



ti6 U Spiriti ‘ 

CAPITOLO XVII. 

Dell * film* , ch'egli facev* dell * 
Semplicità . 

I L noftro Beato dopo aver predicato I* 
Avvento, e la Quarefima a Grenoble, 
defiderò di vifitare / a gran Gertofa lonta- 
na di là tre fole leghe. 

Eia allora Priore , e Generale di tut- 
to P Ordine Don Brunone di Affrinque, 
nativo di S. Omer in Fiandra , perfona 
di profonda dottrina, ed ancor, di pià 
profonda umiltà, e femplicità. _ 

Quelli ricevè il noftro Beato Con un 
«accoglimento degno della fua pietà , can- 
didezza , e fmcerità , e di cui udirete 
- ora un faggio , che il noftro Beato in- 
nalzava fino alle ftelle . 

Dopo averlo condotto in una Camera 
della Foreftaria conveniente al fuo ran- 
go, e dopo averli trattenuto con lui in 
difcorfi fpirituali , fi congedò per difporfi 
di andare al Mattutino, fcufandofi mol- 
to di non potergli fare Compagnia pili 
lungo tempo. 

Il Beato approvò molto quella diligen- 
za, quando il Priore fi fcusò ancofa per 
la feda di un Santo molto ftimato nel 
fuo Ordine . Avendofi congedato con tut- 
ti i contraflegni di rifpetto, e dì ono- 
re defiderabili , mentre fi ritirava nel- 
la fua Cella , fu incontrato da uno dei 
Proccuratori del Monaftero , che gli ri- 

cer- 
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Dì S. FrunCefco dì Sale!, lif 
Cercò dove alidade, e dove aveva lafciato 
Monfig. di Ginevra : L’ ho lafciato nella Tua 
Camera , diflè egli , per ritirarmi nella mia 
Cella, e per andar quella notte al Mat- 
tutino per cagion della feda di domani. 
Veramente , Padre Reverendo , gli dide 

3 uel Religiofo, vi intendete molto poco 
elle cerimonie del mondo; quefta è pur 
^ folo una Feda del nollro Ordine ?-abbìairi 
noi ogni giorno in quello Diferto Prela- 
ti di tanto merito? e non fapete che z 
Dio piace l’Ofpitalità? voi avrete Tem- 
pre il comodo di cantare le lodi d’id- 
dio, ed avrete in avvenire quanti Mat- 
tutini vorrete. Chi puòdar miglior trat- 
tenimento ad un tal Prelato di voi? che 
vergogna di tutto il Monaftero, che -voi 
l’abbiate lafciato così fole! 

Figliuolo, dide il Reverendo Padre, 
io credo che voi abbiate ragione, e eh’ 
io abbia fatto male, ed incontinente ri- 
tornò verfo Mondgnor di Ginevra , e gli 
dide con tutta ingenuità: Monsignore , 
mentre me ne andava alla mia Cella mi 
fono incontrato in uno de»i nodri UtSzia- 
li , il quale mi ha detto, che ho com- 
medo un fallo avendovi lafciato folo* e 
che il Mattutino non mi mancherà un’ 
altra volta, ma che non avremo Tempre 
Mondgnor di Ginevra; io gli ho credu- 
to , e fono ritornato dirittamente a do- 
mandarvi perdono , ed a pregarvi di 
feufare il mio fallo adìcurandovi che P 
ho fatto fenza penfarvi, e che non di- 
co bugia. 

K IJ 
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Il Beato redo attonito per una si gran- 
de franchezza, candidezza, ingenuità, e 
lemplicità , e mi dille che fi (lupi più di 
quello , che fe Io avelfe veduto a fare un 
miracolo* 

CAPITOLO XVIII. 

# 

Dilla puntualità, della moderazione , e de 
fegni di una buona vocazione • 

I L noflro Beato lodava eflremamente 
quello buon Generale dei Certofini 
per la fua puntualità, pofciachè egli era 
Talmente efatto anco nelle meno impor- 
tanti ofl'ervanze, che non cedeva al me- 
nomo Novizio in quella attenzione . E 
così' del pari non voleva palfar le regole 
nemmeno di un punto con fervore fmo- 
derato per timore d’indurre gli altri col 
fuo efem pio- 
li noflro Beato facendo la comparazio- 
ne di lui col fuo predeceffore nella cari- 
ca di Generale , che faceva mortificazio- 
ni sì eccellìve, che pareva o non aver 
corpo , o averlo di ferro : Diceva che que- 
lli era fomigliante ai Medici che riem- 
piono i Cimiteri, poiché il defiderio d’ 
imitarlo nei Tuoi sì afpri efercizj faceva 
^cadere molti altri, che con uno zelo 
fenza fcienza volevano far cofe fopra le 
loro forze, in luogo di che queft’altro 
colla fua dolcezza , e moderazione confèr- 
vava la pace, e l’umiltà negli fpiriti,~e 
,la falute nei corpi, 

J Si 
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'c Si prefeptb * quello buon Generale un 
-giovane , e vedendole}; sì. delicato, come 
Jo iQnOjOrdinatiamente. quelli, che Tono 

^ ÌwipÌ m j- nte ’ g, ì r ^PP refe ntò l’aufteri- 
ta dell Ordine, ed il rigore del luogo*. 

“ Gl °vane dille, che aveva preveduto 
tutto quello e che Iddio lo affilierebbe? 

Il Generale vedendolo parlare con tan- 
ta riduzione; come, gli dille , con vo- 
ce leverà-, che penfate voi volendo en- 
trare nel ripftro Ordine? v’ immaginale 
vor forfè, che. Ila un giuoco di fanciulli? 

Sapete voi che per entrare tra noi 
dobbiamo dar faggio con far qualche mi- 
raco/o? e voi farete capace di farne? 

7a V^rt V°n • ri ? ig,iò il giovane, ma 
la virtù di _Dio m me . Io mi confido 

talmente nella fu a bontà, che avendomi 
chiamato al fuo fervìzio in quella voca- 
zione, ed avendomi conceduto una nau- 
sea sì grande del Secolo, non permetterà 
eh io guardi in dietro, e che ritorni al 
Secolo, 'cui ho rinunziato di vero cuo- 
xe . Domandatemi che legno vorrete, io 
fon certo che Dio lo farà per me in te- 
itimonianza della mia vocazione . Mentre 
diceva quelle parole pareva tutt’ infiam- 
matole che avelie gli occhi rifplendenci 
come Je fieli?, * 

P on Brunone maravigliato di quella 
collanza lo ricevè abbracciandolo, e fpar- 
gendo lagrime di tenerezza fopra il f uo 
vifo e nyolgendofi verfo i circo Ha n ti : 
fratelli miei , dille loro, ecco una voca- 
zione ben provata ; e poi rivoltofi al 

K 2 * Gio- 
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Giovane , abbiate confidenza , o figliuo- 
lo , che Dio vi amerà , e voi Jo amere- 
te , e lo fervirete , che vai tanto , quanto 
un miracolo. < - ’ 

Il nollro Beato imitava quello buon 
Padre quando fé gli prefentava qualche 
Donzella. Non le parlava che di Calva- 
rio, di Chiodi, di Spine, di Croci, -di 
annegazioni interiori , di rinunzie alla 
fua volontà, di crocifilfioni del proprio 
giudizio , delia morte a fé lidia , e di vive- 
re folo a Dio, in Dio, e per Dio, di non 
viver più fecondo i (enfi, e le inclinazio- 
ni naturali, ma internamente fecondo lo 
fpirito della fede, e dell’ inflituto . 

/ . 

CAPITOLO XIX. 

De ’ Superiori . 

E Gli diftribuiva i fuperiori in quattro 
Clafii . i. diceva che ve ne fono al- 
cuni molto indulgenti cogli altri , e con 
fe ftelfi, e li chiamava negligenti, aven- 
do poco cura della loro carica , falciando 
il naviglio in abbandono a difcrezione 
dei venti (*). Quelli Pallori fono chia- 
mati Idoli j perché a guifa degli- Idoli 
Iranno gli occhi e non vedono , hanno 
le orecchie e non odono , i piedi e non 
camminano, la lingua e non parlano* 
Sono cani muti * che non fanno abbaiare 
contro il vizio e il dif ordine ( b ) . 

’ • a. Al- 

(a) Zacchar . zi, 17, (b) fai* 56. io. 
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2. Altri fono Teveri cogli altri , e con 
le fteflì . Quefti bene fpefto rovinano tutto 
per voler far troppo bene, e danno nell’ 
eftremità oppofta . Se fi tiene il cavallo 
troppo in briglia, per impedirlo d’in- 
ciampare , s’ impedifee di avanzare il viag- 
gio. E’ vero che il Pallore dee edere la 
regola, ed il modello della fua greggia, 
ma la pratica della dolcezza dee incomin- 
ciare da lui (ledo, pofciacjiè verfo chi 
potrà efier dolce quegli, eh’ è crudele a 
le (ledo ? 

3. Alcuni fono indulgenti verfò gli al- 
tri,^ e rigidi con fe (ledi, e quefti fono 
i più fcufabili, perchè interpretano beni- 
gnamente i falli altrui. 

4. Altri fono indulgenti con fe dadi , 
e rigorofi cogli altri, imponendo agli al- 
tri a guifa dei Farifei , dei quali parlava 
noftro Signore ( a ) , pejì sì grandi , eh' egli - 
no no » vorrebbono toccargli , nemmeno con la 
cima il un dito . Cosi noftro Signore gli 
rimprovera, dicendo loro (b) ; Mediti 
guaritevi da voi fieJJi iK e levate la trave , 
che e negli occhi voflri prima di penfare a 
levare la paglia , che è nell'occhio del vo* 
ftro fratello . 

Defiderava che da quefte quattro Cladì 
pad’aftèro nella quinta, che è quella della 
fanta uguaglianza fecondo quel princi- 
pio (c) : Fa altrui ciò che vorrefti , 
v . che 

u (a) Matth. 23. 4.- 
. (b) Lue.* 4. 23. Matth. 7. y. 

~(c) Tob. 4* 16. Matth. 7. J2, 

K 3 
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che fo ile fatto a te, e tratta gli altri co* 
me vorrefti eifer trattato, ed- in una pa- 
rola come tu tratti te ftefio,: 

». » • « » • 1 

CAPITOLO XX. 

: * . • ; 

Digli- Scrupoli i. l1 , ' 

- . » * . ! - - 

I L Eeato. Coleva, dire che gli Scrupoli 
fono radicati nella- più fina fuperbia ^ 
La chiamava fina», perchè è sV lottile , 
ed infenfibile, che inganna quello fteffa- 
che ne viene tormentato. 

•La ragione eh’ egli rendeva è ,, che 
quello che ha quella malattia non 5 ' puà 
rifolverfi di acquetarli aj giudizio di quel- 
li , che fono illuminati nelle vie del Si- 
gnore,. volendo Tempre che la. Tua opi- 
nione prevalga,, e fia foperiore a quella 
dei più. illuminati , pofciachè Ce volelfe 
fottometterfi , e 'rinunziare al fuo proprio 
giudizio farebbe incontinente guarito , ed. 
in. pace . '• :• 

CAPITOLO XXI. 

• • • . ■ • . . . ■ . . - - . 

Di un malfattore , che difperava 
della fux J alate .. 

I L nollro Beato fu invitato di andar a ve- 
dere in prigione un povero, malfattore 
condannato, a morte e che non fi poteva 
indurre a confelfarfi , credendo che i’ Infer- 
no folfe ].’ unico fuo rimedio per cagione 
deli’ enormità dei peccati da lui commetti . 
^ ' ' Il 
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II Beato lo trovò in quella rifoluzione 
di {offrire il fupplizio, ed indi di anda* 
re all’Inferno, dicendo, che era preda 
del Diavolo, ed una vittima dell’Infer- 
no. Non vi farebbe più caro, gli diceva 
il Santo, di edere la preda d’iddio , e la 
vittima della Croce di Gesù Grido? po- 
tete voi dubitarne? ditte il malfattore, 
ma Dio non ha che far niente con una 
cloaca di vizj , e con un’ odia sì abboÌTÙr 
nevole 

O Dio,, ditte il Beato nel fuo cuore; 
(a) ricordatevi delle vodre antiche mi- 
fericordiè , ~ e della prometta che facede 
di non edinguere il lino fumante, e di 
non finir di rompere la canna fpezzata, 
voi che non, volete la morte del pecca- 
tore, ma piuttodo la fua converfiòne, e 
la fua vita , fate che fieno felici quedi ulti- 
mi momenti per qued'anima miferabile. 

In ogni cafo , gli ritornava a dire, non 
vorrede piuttodo etter in potere di Dio, 
che del Demonio? chi dubita? rifpofe 1* 
altro, ma egli non ha da far niente con 
un. uomo come fon io.. • 

Appunto per gli uomini come voi, ri- 
pigliò il Beato, il Padre Eterno ha in- 
viato fuo Figlio nel mondo y e per peg- 
giori ancora, tali qual fu Giuda, e quelli 
che lo crocifittero, pofciachè Gesù Grido 
è venuto a falvaré i peccatori , e non i 
giudi (*).. 

Mi 

( a ) P/%/. Ì4* d. Matth% x £• >7* 

JJ. it. ( b ) Matth. 9 . 

K 4 
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Mi accurate, dilTe il malfattore, che 
non fia una sfacciata temerità dal mio 
canto il ricorrere alla fua milèricordia ì 
Anzi farebbe una grande sfacciataggine , 
riipofe il Beato, il penfare che la fu» 
mjferìcordia non fòlle infinita , e non fb- 
J ° fopra tutti i peccati polfibili, ma an- 
cora immaginabili , e che la fua Reden- 
zione non folle sì abbondante , che ella 
polla far fovrabbondare la grazia, dove 
abbondò il peccato, e cagionò un dilu- 
vio. di mali ( « ) . Per contrario la fua 
Jnifericordia , eh’ è fuperiore a tutte le fue 
opere, eche fempre formonta la Ina gitr- 
ilizia , quanto più -la fomma dei nollri 
peccati è grande , tanto più ella $’ innal- 
za: avendo il Trono della fu-a mifericor- 
dia per piedeììallo la noltra miferia (£). 

Con fomiglianti difcorli fondati fu i 
principi della fède, che non era del tutto 
eftinta ili quell’anima, ria ccete la fpe- 
JPanza ch’era in lei ammorzata, e la di- 
fpofe a raflègnarfh affatto tra le braccia 
di Dio, di ricevere da lui la morte, a 
falciare in di lui potere la-fùa vita tem- 
porale, ed eterna, perchè ne difponelle 
nel tempo, e nell’eternità fecondo il fuo 
beneplacito. 

Ma mi dannerà, diceva quell’uomo. 
Ma vi perdonerà, diceva il nollro Bea- 
to, fe voi gli chiedete graziò, pofciachè 
è mifericordiofo, ed ha promeflò il per- 
da- 
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donò a chiunque io dimanderà con cùor 
contrito, ed umiliato -, 

Ora, dice il paziente, ( a ) mi danni 
pure, fe così gli piace, io fono in di 
lui potere , e può far di me come il va- 
ia jo della fu a creta. 

Anzi, diceva il Beato, dite con I}a- 
vidde, ( £ ) fon voftro, Signore, fa Iva* 
temi. 

Finalmente lo ridulfe a confefTarn con 
gran pentimento, e contrizione, morì 
collantemente con gran dolore dei funi 
kHi > in una profónda. raflegnazione alla 
fantiflìma volontà di Dio. L’ ultime pa- 
role che il Beato gli fece pronunziare 
furono quelle: O Gesù mi getto, e mi 
lafcio interamente in abbandono a voi. 

. A quello propofito vi dirò , che ho " 
udito fpelfe volte dire dal noltro Beato ; 
eh’ è imponibile a Dio onnipotente il dan- 
nare eterpamente un’anima, che ufeen- 
do dal corpo ha la fua volontà ralfegnata 
alla divina* 

Così ancora quando afìilfeva un am- 
malato vicino al fine, faceva ogni sfor- 
zo per difporlo a fottomettere interna- 
mente la fua volontà a quella di Dio, 
e non gli parlava quafi di altra cofa. 

La fua gran parola era quella: (*) O 
Dio , Ha fatta la vollra volontà ; ed an- 
cora: così fia , o Padre, giacché a voi 

a ) Rom. 9. ai. 
b ) Pfal . 128. 94. 

(c) Mattb * n. 26. 

K 5 
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pìacfr cosi: (a) o mio Signore, ila fatta: 
la voftra , e non. la mia volontà.. 

; - ^ ' * * t 

. 'CAPITOLO XXII. 

Che niente ci accade , fe non. che per 
^ volontà di, Dio ,. 

E Ra, fuo< Coftume- di riguardar, e far 
riguardare tutti gli avvenimenti nel- 
la. fantiflìma, volontà, di' Dio., 

Niente 1 ci accade ,, diceva egli , eccetto 
il peccato,, fia bene, o fia male, fe non.- 
che per volontà’ dii Dio .. Il bene , ( b ) 
perchè eflendo Dio la fòrgente di' ogni 
bene , ognii preziofo , e perfètto; dono dì- 
fcende da. alto ,, dal. Padre dei. lumi ( c ) «. 
Il male v perchè non v’è- male alcuno 
nella. Città , cui il Signore non; abbia fat- 
to, if che li. intende di quello della pe- 
na, di. modo che Iddio non può volere 
il peccato benché. Io permetta , lafcian- 
do operare -T umana volontà fecondo la: 
naturale libertà da. lui concedutale. 


CA P I T O L O XXIII». 

Dell' onore ,. che. ciafcnno faceva- alla virtù, 
del noflro Beato , ed in particolare 
il. Signor Lefdigttieres 

L A fua- virtù era cosi generalmente- ri- 
: conofciuta. tanto dai. Cattolici ,, quan- 
to^ 

(a) Lue . 22.. 421 Cb ) Jacob* i. 17*. 

( C ) Amoi 1 , 6^ 
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to da' Proteftanti , che ella era univerfal» 
mente approvata . . . 

Quell’anno, che ei predicò TAvven» 
to, e la Quarefima a Grenoble, il Si- 
gnor di Lefdiguieres Luogotenente del 
Re, e Marefciallo di Francia, che non 
era ancor convertito alla Chiefa Catto* 
lica , non Iafciò di accoglierlo con ca- 
rezze, ed onori ftraordinarj , di fpello 
invitarlo alla fua; tavola , di vifitarlo alla 
fua cafa , e d’intervenire ancora alla vol- 
te alle fue Prediche , (limando la fua 
dottrina , e facendo molto conto della 
fua virtù . ‘ • 

Quelli della religione pretefa riformata 
s’ intimorirono principalmentè per cagio* 
ne delle lunghe,, e fecrete conferenze* 
che ei faceva col S. Vefc ovo- Lo loda- 
va in ogni occasione , e Io chiamava 
fempre Mónfignor di Ginevra , e gli ufa- 
va tante diftinzioni , che ciafcuno fe ne 
ftupiva ► 

Per quanti Crepiti, é per quante mi- 
nacce di fcomuniche faceflero i Miniflri 
- per impedire quelli del loro partito d'in- 
tervenire alle prediche del S. Vefco o, 
donde ufcivano con molta edificazione* 
non poterono aver l’intento - Fecero an- 
cora Confiftorj affine di efatninare i mez- 
zi per rapprefmtare le fue doglianze al 
Signore di Lefdiguieres per f’onor trop- 
po grande, ch’egli faceva al Vefcovo di 
Annefsjr ( che cosi lo chiamavano per 
cagione della Città della (ua refidmza ) 9 
per la famigliarità troppo grande , che 
* * K 6 egli 
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egli aveva con lui * e perchè interveni- 
va a’fuoi fermoni con ifcandalo di tutti 
i. proteina nti.. In elocuzione di che de- 
butarono alcuni dei principali del Tuo 
partito al Signor di Lefdiguieres per fer- 
ali la correzione fraterna. 

Quello Signore elLendo (lato inconta- 
nence avvertito della loro deliberazione,, 
léce loro dire a che fe ricercavano di vifi- 
tarlo per comunicargli qualche affare * 
gli riceverebbe di buon, cuore , rnafe pen.- 
fallerò di fargli qualche lamentai za con- 
£fioriale , potevano elfere Scuri , ficcome 
erano entrati per la porta di ufeire per- 
la. fineftra * 

Vedendo che quello mezzo, era inuti- 
le , presero un altro efpediente ai fargli 
parlare da uno dei principali Signoridella^ 
Provincia loro partigiano., che riceven- 
do, la commi Olone af petto, l’ occ cafone di» 
rapprefentar.e in particolare al Signor di 
Lefdiguieres ciò , che i Signori conliftoria.- 
li. non. avevano ardito fare p.er timore-' 
del fuo. fdegno .. 

Il Signore di. Lefdiguieres gli rifpole z- 
Dite a. quelli Signori,, che io fon giun. 
to ad' una età ballante per. fapere come 
fi dèe vivere al mondo’,. fono fiato Catr 
tolico Romano fino a. trent’ anni , e lo, 
per quello in che modo i Cattolici Ro- 
mani trattino i. loro Vefcovi , ed in che- 
maniera i VeiCQvi. fono ■ trattati. dai Re,, 
e dai Principi . Noi fiàmo in. uno. Stato-* 
in, cui tengono un altro rango, che i no- 
ftri Mini Uri j., che al più, fono, tra noi co— 

me. 
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xné Co-rati.*,, poiché hanno rigettato la di- 
gnità Epifcopafe, benché fondata nella* 
Scrittura, e credo che noti vogliano peiv 
cirfene ► 

Dite a quel tale (' quefF era u-n Mini- 
erò di balìa nafcita , ch’era (iato fuo> 
domeftico , che col fuo- favore aveva- 
fatto mettere nel rango di quelli , che 
governano la Chiefa pretefa riformata 
di Grenoble ) che quando vedrò figli , 
e fratelli dei Re y e dei Principi So- 
vrani diventar Miniftri, come ne vedo* 
Vefcovi , Avcivefcovi , Cardinali, allora 
fàprò, l’onore , che. dovrò loro rendere 

Per quello fi afpetta a Monfignor dì 
Ginevra fé io foffi cosi- Vefcovo , e 
Principe lòvrano di- quella Città, come 
egli è y . mi- faprei ben fcr ubbidire, e ri- 
conofcere la mia autorità* Io fo quali r 
e quante fieno le fue ragioni, ed i fuoi 
titoli, meglio, che quel tale, e che ogni 
altro de’ Cuoi colleghi y ed affilienti ; po- 
tendo io. far loro lezione fopra di ciò, e 
dovendo effi tacere fe fono, faggi . Sono* 
troppo inferiori a me , e troppo giovani 
per infegnare an vivere ad un uomo del- 
la mia. età, e della/ mia qualità,.. 

D’ allóra innanzi raddoppiò gli onori,, 
e le carezze al buon Vefcovo con -dire- 
mo fìupore del noftri pretefi riformati „ 
e. ricevè da quelVa Santo Prelato tanto, 
buone impreffioni , e tanti, lumi circa la-. 
Religione noltra, ch’e quello facilitò mal- 
to la fua conversione ,. quando fii chiama— 
tonila carica. di Contellabile, in cui 
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ri da molto buon Cattolico,, e fece- urs 
feti ci (lìmo fine » 

CAPITOLO XXIV; 

De/ìderio del Ciclo » 

E Sfendo il Beato in vilìta della Tua 
Diocefi , fu avvifato , che un buon 
Contadino ammalato aveva defiderio di 
ricevere la fua benedizione ,, prima di 
morire * 

Il Beato, che contentava tutti quelli,, 
che lo dimandavano, vi andò è trovò 
quello buon Contadino fu 1 1 e porte del- 
la morte, ma con l’incero fuo giudi- 
zio* Trasportato dal .giubilo di vedere- 
prima di morire if fuo S. Vefcovo r gir 
dille, Monfignore, io benedico Dio di 
poter ricevere fa voftra fanta benedizio- 
ne prima di chiudere i miei occhi . Ri- 
cercò di confelì'arfi , ed ellendofi ognuna 
ritirato, dopo averfi riconciliato veden- 
dofi folo col buon Prelato > gli dille t 
Monfignore morirò io- 
li Beato credendo , che il timor Io 
fpaventafie , per confortarlo un poco gir 
dille: ne ho> veduto degli altri iti illa- 
to afisi peggiore a rimetterfi , e foggiun- 
fe che bifognava mettere tutta la fua 
confidenza in Dio, eh’ è padrone della 
nollra vita, e della nollra morte* 

Monfignore, gli dille il buon Conta- 
dino, ma a voftro parere, dovrò io mo- 
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Figliuolo mio, gli ditte il buon Pi- 
ttore, a quetto' J potrebbe' il Medico ri~ 
fponder meglio di me ; quello che io 
vii pollò dire,' è che io vedo l’anima; 
v.oftra in molto buono ftato, e che po- 
trebbe e (Fere che voi fotte chiamato in- 
altro tempo , in cui non averte tante buo- 
ne difpofizioni per partire da quello mon- 
dò. II meglio che voi potete fare è di 
lafciare il' penttero,. ed il defiderio di 
vivere,, e di rimettervi totalmente alla, 
provvidenza: , ed alla, mifericordia di 
Dio, acciocché faccia di voi fecondo il 
fuo beneplacito, che fempre farà fenza. 
dubbio per, Io meglio vottro . 

Oh , Monfignore y - ripigliò il buon Con- 
tadino , non è per. timor di morire , che- 
io vi dimando quetto , ma è piuttorto per 
timor di non morire, perchè mi difpia— 
cerebbe di rimettermi da quella malattia. 

Ib Beato- reftò- molto forprefo a quelle 
parole,, fapendo bene che il defideria di 
morire ordinariamente non cade fe non. 
neH’anime- forrrmamente perfette ,. ovve - 1 
ro. in altre imperfette,, che quatti incli- 
nano verfo la difperazione , o che alme- 
no- fono-, in una- profonda malinconia’.- 
Gli'-dimandò dunque,, fe aveva, qualche 
difpiacerè di; vivere , e donde procedette 
quella: naufea della, vita ,, il di cui amo-.- 
re è- cosi naturale 

Monfignore ditte 1 ’ uomo- dabbene v 
quello' mondo è. una, cofa tanto da nien- 
te , che io non fò come tanta gente Io-, 
goffa amare; e fe Dio non avelie co- 

. , • _ t ma.11^- » 
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m andato di reflarvi lino, ch’egli ce ne 
'cava, farebbe già lungo tempo, che non 
vi farei piu, / . 

Il B?ato immaginandoli che quéft’ uo- 
mo folle tormentato da qualche gran di- 
fpiacere , che gli ficelte'abborrire la vi- 
ta , e defiderare con tanta iltanza la mor- 
te, gli dimandò fe aveva qualche fecreto 
f incomodo nel fuo corpo, o nei fuoi beni . 

In niunmodo, difs’egli, anzi fon fem- 
pre flato fano jn mia vita fino all’età fet- 
tuagenaria in cui mi vedete, e quanto 
alla roba n’ho anche troppo, non fapeu- 
do per grazia di Dio cofa fia povertà.. 

Il Beato gli dimandò ancora fe egli 
avelie qualche difguflo con fua moglie, 
o coi fuoi figliuoli. 

Tutto al contrario, ripigliò egli, per- ^ 
che ho avuto tutti i contenti defidera- 
bili , non avendo mai avuto la menoma 
cagione di difguflo , e fe mi dovefle di- 
fpiaceredi lafciare il mondo, farebbe per 
dovermene da loro feparare. 

Non potendo il Beato indovinare don- 
de vernile quella naufea della vita, gli 
dille : donde viene dunque, o fratello, 
quello defiderio della morte? 

Monfignore , rifpofe egli , avendo udi- 
to nelle prediche letame lodi dell’altra 
vita, e della felicità del Paradifo , mi 
pare che quello mondo fra una capanna, 

«d una vera prigione. 

Allora parlando con tutta I* abbon- 
canza del fuo cuore lopra un cosi dilette- 
vole (oggetto, gliene dille tante malavi- 
✓ &1ÌQ> 
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glie, che il Santo Vefcovo reftò fuori 
di fe fteffo, e fu tutto bagnato di lagri- 
me di tenerezza vedendo bene , che fo- 
pra di ciberà flato ammaeftrato da Dio, 
e che non la carne , ed il fangue , ma 
Io fpirito gli avevano rivelate quelle cofe. 

Difcendendo poi da quelle alte celefli 
fpeculazioni , dipinfe le baflezze delle gran- 
dezze più eminenti , e delle ricchezze 
più fontuofe , e delle più fquiflte delizie 
del mondo , che ne imprefl'e un nuovo ab- 
bonimento nell’ anima del noftro Beato. 

Il S. Vefcovo fi acquetò ai fentimen- 
ti di quell’uomo dabbene, ma per tirar- 
lo dall’ eftremità , alle quali fi lafciava 
trafportare, gli fece fare molti atti di 
raflegnazione , e d’indifferenza di vive- 
re, e di morire ad imitazione di S. Pao- 
lo, e di S. Martino, ed indi a poche 
ore dopo aver ricevuto l’eftrema unzio- 
ne dalie mani del S. Vefcovo, fpirò dol- 
cemente fenza- lamentarli di alcun dolo- 
re , e reftò più bello dopo morte, dì 
quello che era flato in vita. 

CAPITOLO XXV- 
Dei Defiderft' 

V I fono alcuni defiderj terreflri , e 
vi fono defiderj che fono celefli • 
E>i quelli ultimi non fe ne ha mai ab- 
baftanza, e fono tante ale che ci aizzi- 
no a Dio, e ci fervono (a) a guifa. 
* , di 

(a) PfÀtm, 5?. 4. 
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cfi ale di colomba, cui /il Profeta di- 
mandava a Dio per volare verfo il ve- 
ro ripofo. Gli altri, che riguardano folo 
quefti beni paflaggeri, e caduchi, e che 
ci legano alla terra , non fono mai pochi 
akbaflanza * S. Agoftino li chiama il vir 
fchio dell’ale fpirituali (a).. 

Di quella .fpezie di. deliderj il nollro* 
Beato era del tutto privo . Egli fole- 
va dire cosi :: ,, io voglio poche cofe , 
„ e ciò Ghe voglio Io voglio molto po- 
)i,co. Non ho quali defiderio alcuno, e 
s> fe. dov.efiì rinascere , non ne vorrei aver. 
„ niente . 

E a dire il vero la. terra è ben una- 
cofa di poco valore, e per meglio dire 
è un niente per chi afpira al cielo, ed 
il tempo è una fol ombra per chi s’in- 
cammina verfo l’ Eternità. 

* • # ' j* 

capitolo XXVI. 

f . * 

JDtegli fcrupoli di un Uomo ricco y 
e molto caritatevole 

N ET viaggio che fece a Parigi 1 * Anno 
1619. fe gli prelentò un perlònaggio 
molto ricco dei beni di fortuna , ma an- 
co pii ricco in pietà v ed in milericordia 
verfo i poveri".. 

Quello buon perfonaggio gli dimandò, 
fe egli poteva falvarfi con tutte. le fue 

- . .j • . udì ’ ric- 

Ca ) Scrmofi- 33. alitu d? div.erf t . 115* 
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ricchezze, e gli attedi» di edere in gran 
timore di non poterfi falvare con quelle 
Tue grandi fortune-. 

II Beato gli dimandò,, donde veniva 
in lui quello timore ? 

Rifpole , perchè fon troppo ricco, e voi 
ben fapete che l’ Evangelio amplifica tan- 
to la difficoltà della| fa Iute r l’ cc< ?j c ^ e 

'pare quali: del tutto^ impolfibile.. 

Il Beato non potendo formare da quella 
rifpoda giudizio alcuno, gli dimandò Ce. 
aveva beni mal’ acquidati.. „ : ^ 

In niun modo, gli dille : i miei mag- 
giori , che fono dati gente dabbene , non 
mi han lafci'atò' niente- di tal natura; e 
quello che io ho di più di loro V ho am- 
maliato col' mio rifparmio, e colle mie 
giude fatiche. Dio mi prefervi di aver 
robba altrui', la mia. còfcienza. non mi. 
rimprovera niente di quedo. 

Dunque, gli dille il Santo Prelato , fate: 
voi cattivo* ufo di quede ricchezze? 

Io mi' mantengo,, rifpofe egli, fecondo 
là mia qualità; ma io temo dì tfón dar 
abbadanza Ijjìaofina aì^poveri , e voi fa- 
pete che noi faremo un giorno giudicati, 
per quedo 

Avete voi figliuoli? gli dille il nodro 
Beato., * ' 

SV, rifpofe egli, ma fono tutti ben 
provveduti ,. e podPmo vivere fenza di me . 

Veramente, ripigliò il Santo , non fó 
donde vi pollano venire quedi fcrupb'li 0 
Voi liete il primo, che io abbia incòiv- 
turato, che fi lamenti: dell’abbondanza del 
1 ' fuoii 
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fuoi beni , la maggior parte non avendo- 
ne mai abbaftanza . ' 

Gli riulcì molto facile il mettere in pa- 
ce quello buon perfonaggio, trovando in 
lui molta docilità in feguire i fuoi ricordi . 

E dopo mi dille, che aveva intefo di- 
re, che quello buon Signore aveva altre 
volte avuto grandi impieghi da lui de- 
gnamente' follenuti , e che gli aveva tut- 
ti lafciati per non attendere ad altro, che 
agli efercizj di pietà, e di mifericordia , 
non mai abbandonando le Chiele , gli 
Ofpedali , e le Cafe dei poveri bilognofi, 
che nelle necelfità foccorreva con tanta 
liberalità , che impiegava più che la me- 
tà delle fue rendite in loro follievo . Che 
nel fuo teftamento oltre gran quantità di 
Legati pii , aveva fatto Gesù Crifto fuo 
primo erede , alfegnando all’ Altare di 
Dio un’ ugual porzione a quella de’ fuoi 
"figliuoli j e che finalmente aveva coronato 
una tal vita con un fine così felice, 

CAPITOLO XXVII,.. 

» 1 . • * - 

~ Della riforma interiore . 

S oleva dire , che la grazia per ordinarlo 
imita la natura, e non l’arte, che 
opera folo aU’eflerno, come fi vede nel- 
la pittura , e nella fcultura; in luogo di 
che la natura incomincia le lue opere 
dall’interno, donde viene, che fi dice, 
che il cuore è primo a vivere, e l’ulti- 
mo a morire. 
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Quando voleva difporre 1’ anime a vive-* 
re criftikiiainetitè , ed a farle lafciare la vi* 
ta mondana , non parlava loro dell efterno > 
nè di capelli, nè di veftiti , ne di altre 
code fomiglianti: Parlava folo al cuore, 
e del cuore , fapendo che fuperata quella 
forza , tutto il redo fi rende. 

Quando il fuoco è accelo in una Cafa , 
diceva egli, offe r va te come fi gettano tue* 
ti i mobili dalle fineftre . Così ancora 
quando il vero amore di Dio polfiede qn 
cuore, tutto quello che non è di Dio, 
ci fembra una cofa da niente. 

Dicendo un giorno al Beato una certa 
perdona, che il Mondo fi ftupiva molto, 
che un’altra perfona di gran qualità, e 
di gran divozione, che era lotto la fua 
condotta, non avelie nemmeno lafciato i 
pendenti dell’ orecchie. 

Le rifpofè, vialficuro, io non fi) nem- 
meno fe ella ha orecchie , perchè ella fi 
prefentaalla penitenza colla tefta coperta 
di un velo, ovvero di un panno sì gran- 
de, che non fo com’ella fia abbigliata . 
E poi io credo, che la Santa Donna Re- 
becca, che era virtuofa quanto quella, 
non perde niente della fua Santità per por- 
tarei pendenti dell’ orecchie , che Eliezer 
le donò per parte d'Ifacco. 

, Quella flefl'a Signora volendo far met- 
tere alcuni diamanti fopra una Croce d 
oro, cui doleva portare, fu accufata anco 
per quello di vanità apprelfo il Santo Ve- 
feovo, il quale rifpofe , che quello che li 
riprendeva di vanità era ciò , che lo edi« 
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tcav^ di vantaggio . Dio voielfe, diceva ' 
egli, che tutte le Croci dei Mondo 'forte* 
ro coperte di diamanti, e di tutte le pie- 
tre pre?iofè:. non è quello un far ièrvir 
al Tabernacolo le fpoglie degli Egizj, ed 
un glorificarfi della Croce di Gesù Crifto? 
Qual ufo migliore potrebbe ella fare del- 
le fue gioje-, c|ie adornando lo ftendardo 
della nortra Redenzione? > . , 

-CAPITO l o xxvìii. V 

4 • ’ * • *"> ■* » 

Bel detto di Tutelerò-* , 

E Gli (limava molto quel bel detto, cui 
Taulero aveva imparato da quel buon 
Villano, che Dio gli aveva dato per mae- 
ltro nella vita fpiritiiale. 

Quando fe gli 

. ricercava dove avelie 
trovato Dio: là diceva egli, dove ho la- 
lciato me (lerto : e dove ho trovato ine 
uello, ivi ho perduto Dio, 

CAPÌTOLO XXIX. 

' ’ , ’ . . \ f 

■ Dell aridità nell' Orazione -, - , 

* . • » ■* / < • ' , , 

Q Uando qualche Suora fi lamentava con 
Jui delle fue interiori delòlazioni.j 
e delle fue aridità nell’ efercizio 
dell’orazione, .in luogo di confortarla le 
diceva, per me ho fem pre piu (limato le 
confetture aride, che le liquide. 

Chi può immaginarli un più grande ab- 
bandono di quello che foffn il Salvatole 
-• • • in 
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in Croce, e che gli fece dire: ( * ) Padre 
mio , Padre mio , perche mi avete voi ab - 
bandonato < Chi può nientedimeno dubita- 
re, che il Salvatore non foffe allora Eret- 
tamente finito alla volontà di fuo Padre , 
nella qual unione confifte il fine di ogni 
confumazi'one , e per cui gridò che il 
tutto è confumato, fe in quefta perfetta 
confumazionu rimette l’anima fua tra le 
mani <lv Cwo Padre! 1 

(b) O quanto beata è l’anima, eh’ è 
fedele nelle aridità , e negli abbandona- 
meli fenfibili/ quello è il crogiuolo, in 
cui l’oro puro della carità fi raffina per- 
fettamente. (c ) Felice chi fofFre con pa- 
zienza quefta pr uova , perchè efléndo pro- 
vato , e purificato in quello modo, rice- 
verà la corona, che Dio ha promeftb a 
quelli, che Lo amano, e che fono da lei 
amati-. 


PAR*» 

(a) Matth. 27. 46, (b) Joan. 19. 30, 
( C ) Jacob, 1, iz, ■ . • 
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PARTE Q.UARTA. 

CAPITOLO I. 


Della Jingilarità . 

N On Colo fi affaticava a rigettare la fin- 
golarità dalie Cafe Religiofe , delle 
quali è la pelle , ma ancora da quelli che 
fanno profeffìone di divozione nel (beo Io , 
dicendo, che quello difetto rende la loro 
pietà non (blamente odiofa, ma ancora 
ridicola . 

Voleva, che feguiffe nell’ efteriore, per 
quanto è poffibile, la maniera degli altri 
della (leda profeffìone, lenza affettare di 
farfi difcernere con qualche fingo! arità , 
proponendo f eie in pio di noffro Signore, 
che nei giorni della fua vita mortale ha 
voluto in tutto effer fomigliante ai Tuoi 
fratelli , fuorché nel peccato (a). 

Il Beato metteva in pratica egli ffeffo 
quella lezione con molta efattezza , e nel 
corfodi quattordici anni, che io fono (la- 
to fotto la fua difciplina , e che procura- 
va di offèrvarele fue azioni, e fino i fnoi 
menomi gefti; ed ogni menoma parola, 
vi-'confeflb, che non ho mai fcoperto in 
lui cofa alcuna, che avelie un poco di 
Angolarità. 

io debbo qui raccontarvi Una delle mie 
alluzie . Quando mi veniva a trovare nel- 

/ 

Hcfr , 5 . 7, 4, 14, 
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la mia refidenza per farvi la fua ordina- 
ria ottava, il-ehe non mancava di fare 
•gni anno , aveva fatto in certi lìti al-, 
cuni buchi a bella polla per poterlo ve- 
dere quando era ritirato, e.folo nella 
lùa camera , e per poterlo confiderai 
come fi contenere nello ftudio, nell’ ora- 
zione, nella lezione, nella meditazione, 
nel federe, nel camminare, nell’andare 
a letto’, ndl’alzarfi, nello fcrivere, ed 
in una parola’ in tutte le pili minute a- 
zioni, nelle quali fi prende fpeflb un po- 
co di libertà, quando fia-m foli. 

Nientedimeno pon l’ho mai veduto a!' 
difpenfarfi dalle più rigorofe leggi della 
modedia ; e taf era folo., qual’ era in com- 
pagnia , e tale in compagnia , qual era fo- 
1 o, con un’ uguaglianza e contegno ede- 
riore del corpo fomigliante a quella del 
fuo cuore. 

Quando era folo , era così' compollo , co- 
me fe folle in una grande Aflèmblea; fe face- 
va qualche orazione , voi avrefte detto , eh’ 
era inprefenza degli Àngioli, e di tutti i 
Beati , dando immobile come una colonna , 
e con un contegno tutto pieno di rifpetto. 

Ho ancora voluto odèrvare vedendolo 
folo, s’ egli incrociale le gambe, fe. met- 
tere un ginocchio fopra l’altro, ovvero fe' 
a PPOogialfe la tella al gomito. Ma non 
mi è mai toccato il vedere alcuna di que- 
lle colè, e’ dava Tempre con una gravità 
accompagnata da tale dolcezza , che riem- 
piva di amore j e di ricetto quelli che 
J’odTervavano . , 

Tarn» /. !.. Egli 
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Egli mi dille fovente , che la nodra 
converfazione ederiore dovrebbe raffemi* 
gliare all’acqua i che tanto è miglio- 
re , quanto è più chiara , più Templi- 
ce, ed ha meno fapore. Con tutto ciò , 
benché egli non ayeflfe niente di Angola- 
re , quello delio , eh’ era fingolariflinio , 
di non aver fingolarità , mi faceva com- 
parire le fue azioni tutte Angolari» 

'Mi ho Tempre ricordato ciò , che un 
giorno mi dille a Parigi uh gran Perfo- 
naggio , • e di fomma pietà , che niente 
gli ridùceva tanto a memoria la conver- 
fazione di nodro Signore trà gli uomini , 
quanto la’prefenza, e l’Angelico conte- 
gno di quedo Santo Prelato , di chì A 
poteva dire’, che era nonfolamente rivè- 
ftito , ma ancora tutto riempito di Gesù 
Crido . 

CAPITOLO II. , .• 

* x" ' • • » . 

Della cajlìt* del .Cuore » < ■ 

N On faprei dirvi, quanto grande folle 
la dima , che il nodro Beato faceva 
della cadità di cuore . Diceva , che quel- 
la del corpo è folo la corteccia, ma che 
1’ altra è la midolla ; che in quella del 
cuore è la radice dell’ albero di queda vir- 
tù , ed i rami, e le foglie in quella del 
corpo . 

Metteva queda cadità del cuore nel- 
la rinunzia ad ogni illecita affezione « 
an Bernardo teneva per opera più mi- 
ra- 
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racolofa, che rifufcitare i motti, il con- 
verfare fotfente , e famigliarmente con 
perfone di altro fefTo , fenza perdere 
qualche- cofa di quella caftità di cuore' , 
ed alle volte fenza perderla interamente. 
V’è ancora un’altra fpecie di caftità 
di cuore , che confifte nella purità dell' 
intenzione. O quanto rara è quella calti-* 
tà , e purità ! Perchè per averla , diceva 
il nollro Beato, bifogna prender di mira 
Iddio lolo in tutte lecofe, e tutte leeo- 
ne in Dio . Ella è un piccol raggio di 
Paradifo , dove Iddio è in ogni cofa, è 
il tutto. • . •;> 

CAPITOLO Iir. 

Sut [entlmento circa le dignità , t 
rtfiden&a, dei Vefcovi . 

• * . 

D Ue gran Pontefici Clemente Ottavo, 
e Paolo Quinto fecero (lima grandi- 
ni ma del nollro Beato, l’ultimo dei qua- 
li volle più volte farlo Cardinale , di che 
il Beato fu avvertito. 

Parlandogliene io un giorno, mi dilfe: 
Ma in verità a. che penfate voi che mi 
pofTa efter utile quella qualità per mag- 
giormente fervire nollro Signore , e là fua . 
Ghiefa ? Roma che fa rebbe - il luogo del- 
la mia refidenza, è forfè un fito a quello, 
fine più acconcio di quello in cui Iddio 
mi ha coftituito 1 Avrei ivi più fatiche 
più nemici da:cómbattere , più anime da 
diriggere, più follecitudine , piùefercizi» 

L z di . 
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di pietà, p'iùvifite, e più funzioni parila- 
rali da fare ? \ 

Voi farelle a parte, gli diceva, della 
follecitudine di tutte le Chiefe,- e dalla 
condotta di una Chiefa particolare pafle- 
refte alla condotta della Chiefa univerfa- 
le congiuntamente col Papa, e doi Car- 
dinali . ' ' • • '• ■ •• \ ■ 

Nulladìmeno.vol vedete, ripigliò egli , 
che i più fegnalati Cardinali in dottrina, 
ed in pietà dei nollri giorni, fe fono Ve- 
fcovi , ed hanno Diocelì^ laicianota refi- 
denza di Roma , eh’ é folo di ragione Ec- 
clefiaftica, per ritirarli a quella delle lor 
ro greggje , ch’c di ragione divina per 1 
incarico Paftorale, che gli obbliga a ve- 
gliare (oprarle loro pecorelle, ed a pa- 
scere, e dirigere fallirne, che loro fono 
(late confeguate . 

A quello proposto pii raccontò una co- 
là memorabile del gran Cardinale Bellar- 
mino, di fanta e felice memoria, che fu 
promofloa quella dignità da Clemente Ot- 
tavo fenza faperlo , e contro la fua incli- 
nazione, ed indi fu poi provveduto iftef- 
famente contro fu o genio dell’ Arcivefco- 
rato di Capoa . 

Appena che fu confacrato, fi preparò 
per andar alla fua refidenza. 

•ili Papa , ch’era Paolo Quinto, e che vo- 
leva lèrvirfene di lui a Roma, e fapeva 
abiterà utilmente impiegato in diverfe Con- 
gregazioni di Cardinali, mandò per fape- 
rei fe era rifolto di andar a Capoà. 

Rifpofe egli, che era ben più rifolto a 
-i &r 
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far quello di quello, che era flato a farli 
confecrare; e che avendolo obbligato il 
comando di Sua Santità ad inciricarfi di 
quello pelò , era ragionevole che Io pen- 
tade ; e che egli aveva creduto che Sua 
Santità non avelie bifogno di lui a Roma , 
giacché gli avera dato l’incarico di que- 
lla Provincia . 

Il Papa dicendogli che Io difpenfereblje: 
Santo Padre, ripigliò egli, queflo non è 
ciò che ho infognalo -tutta' la mia vita 
nelle fcuole, dove ho foftenuto, che la 
refidenza dei Vefcovi fia di ragione divi- 
na, e per confeguenza indifpenfabile . 

Almeno, gli dille il Papa, datemi la 
metà dell’anno. 

E durante quella metà /ripigliò il Cardi- 
nale, dalle mani di. chi farà, richiedo il 
i angue delle pecore, che periranno? 

Almeno tre mefi , dille il Papa. 

Ed il Cardinale rilpole, eflfere la della 
ragione di tre come di fei. Ed in fatti 
fe n’andò a Capoa, dove fece una con- 
tinua refidenza di tre anni 1 , per ricrearli 
dalle fue fatiche compofe il bello, ed e- 
legante Commento fopra i Salmi; il Pa- 
pa non potendolo cavare di la per farlo 
ritornare a Roma fe non che permetten- 
dogli di raflfegnare quella Chiefa nelle 
mani di un degno Prelato ad elezione di 
quello gran Cardinale. Ecco cièche giu- 
dicava circa la refidenza dei Vefcovi 
quello grand’uomo-, che è flato ai no- 
stri - giorni una Colonna nella Cala di 
. 'b j • Dio 
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Dio ( a ) , e che li ha fbmmimftrato 1 * 
arme contro T Erede.. 

S. Cario Borromeo , onore dei*Vedco- 
Vi , e dei Cardinali , era dello ftefio pa- 
rere, ficcome ancora il Tuo degno fucce- 
dore Federigo Cardinal Eorromeo , uno 
dei più dotti t e dei più Santi Prelati , 
che fieno nella Chieda. 

Quanto al noftro Beato , egli non erti- 
mava le dignità tanto della Chielà , che 
del Secolo ,• de non- c.he in quanto don> 
miniftrano più o memo i mezzi di fervir 
Dio, e di avvanzar la dua gloria. 

CAPITOLO IV. 

D eli» promozione al Vef covato ài Ginevra , 
e della fua confiecrazione . 

/ , *- r 

N inno , dice I' Appofiolo , devo: ingerir fi 
nelle'c uriche , » negli onori , fe nonché 
quello eh' è fiato chiamato come Aronne 
(h). Quella è l’immagine della voca- 
zione del noftro Beato . eh’ efdendofi cort- 
dacrato alla Chieda fenz’ altra mira, che 
di dervir Dio , dopo efler prima paflato 
per tutti i gradi di Canonico , di Cura- 
to, di Prepofto, di Predicatore , di Gon- 
feft’ore , e di Milionario , Iddio , denza 
«he il Santo nemmeno vi penfafle , in- 
spirò il duo Predeceflore a gittare gli oc- 
chi lopra di lui . ' ■ ^ ‘ ‘ 

Il Santo non gliene avejta mai parlato 

/ ' aè 

(a) Apoti 3. Xi f (b) Rem. 5. 4* 


\ 



Di S. T.rancefctr di Suiti . _ z+7 
nè fatto parlare direttamente , o indiret- 
tamente ; e quando gli fcopri.il fuo di- 
fègno , non .pensò a rifpondere cori belle 
parole, nè .» far apparenze di rifiuto; 
ma lo lafciò dire e Fare, o per meglio 
dire fi rivolfe a Dio , e fi rimife . total- 
mente nella fua provvidenza. i ' 
Monfignor di Granier Vefcovo dì Gi- 
nevra , fenza che il Santo avelie parte 
alcuna , ottènne Tafiènzo da S. A. di Sar 
voja lo propofe a Sua Santità , eh’ ef- 
Tendo ben informata della dilui integri* 
<ta , e capacità , acConfentl a .quella' feelta 
con patto , che il propofto dovelTe pre- 
fentarfi a Roma per eflère efaminato in 
pieno-Gonfiftoro ; il che obbligò il noftro 
Santo a far quello viaggio , come fi può 
vedere deferitto nella fua vita , coll’efi- 
tò avutone , e con l’elogio fattogli da 
Papa Clemente Ottavo .r •„ , 

Da una sì eccellente vocazione , >cof* 
poteva afpettarfi fe non che i frutti , che 
fi videro poi a germogliare? > 

Così ancor nella cerimonia della fua 
confecrazione Iddio gli fece chiaramente, 
ed intelligibilmente vedere , che le tre 
adorabili perfone della Santiflìma Trini- 
tà operavano nell’anima fua. grazie par- 
ticolari qer aiutarlo nel fuo Vefcovado, 
nello Hello tempo che i tre Vefcovi , 
che lo confecravano , verfavano fepra di 
lui benedizioni ; dimodoché fi confiderò 
fempre còme confecrato alla Santilfima 
Trinità , 



*4* . 'Le Spiriti 

CAPITOLO V. ' 

■ v . li. . «• V* 

Rifiuta l' Artivefctvado dì firigì. 

L *Anno 1619. offendo venuto a Parigi 
coi Signori Principi di Savojà , fi 
trattenne ivi per lo fpazio di otto* mefi 
in cui- non fi può efprimere il* bene y 
che fece aM’ anime per gloria di Dio. 

Non fu follmente ftimàto dalle ferir- 
pfici pecorelle i ma ancora dal loro* Pa- 
llore ch’era allora il Signor Cardinate 
di Retz , Prelato incomparabile di dol- 
cezza , benignità , 'affabilità , umanità , ii- 
•beralità , ! modeftia* moderazione ;- ed io 
futte le altre più "piregievolì qualità . 

La iòavità dei- coflumi , edellacorN 
jverrazione dpi Santa > che da tutti era 
ammirata , e cercata a- guiià dr un ceJ-e»- 
iliaie odore- r - diede talmente negli occhi 
.di quello Prelato , che concepì delìdéri© 
-di farlo Coadiutore-. 

Credendo di non trovar refiftenza nel 
noftro Santo , s’ingegnò di difporre S. 
idaeflà ad acconfentirvi . 

. 1 Ma H. nollro Santo con maravigiiofa 
dell rezza Teppe far riufeir vano il col.pp, 
Jafciando quello gran Cardinale con am- 
mirazione maggiore: della fua virtù , che 
di foddisfazione per la fua.facilitàin com- 
piacerlo. Egli al legò varie- forfè, ma tra 
Je altre quella che mi piacque molto, 
cioè che non credeva di poter mutare u- 
na moglie povera per averne una ricca . 
, • .* c che 
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e che fe'egli la voleffe lafciare, non fa- 
rebbe per prenderne un’altra,, ma per 
e (Terne affatto libero, fecondo il configli» 
dell’ Apoftolo' (&): Sei tu- libero ?. tipn 
prender moglie j ne fei tu liberato? nòa 
cercarne altre. Soggiungendo che avendo 
confacrato alia fua Chiefa tutti i Tuoi 
affetti? non poteva più a jfuo dire con- 
cepirne verfo un’ altra ► 

CAPITOLO VT. 

Suo defìderlo del ritiro . 

S ’Egli foffe ritornato da Lione dove 
morì , il fuo difegno era di ritirarli 
nella foiitudine; e dopo aver, per Io fpa- 
zio di tanti anni eferci tato T uffizio di 
Marta , d’impiegare il reftodei fuoi gior- 
ni neH’efercizio di Maddalena. 

Per quello aveva fatto fabbricare un 
romitorio, in un luogo molto proprio, 
ed ameno (itila riva del bel Lago di An- 
neffy j Aveva ancor fatto rabbelire un* 
antica Cappella vicina a quello luogo, e 
fatto fabbricare cinque, o fei Celle cir- 
condate da un Chiofiro molto dilettevo- 
le. Nelle vicinanze vi era uti Monaftero 
di Benedittini, in cui per fua diligenza 
era fiata introdotta la riforma, e fi com- 
piaceva molto di converfare co’ fanti, e 
virtuofi abitanti di quel facro Diferto, 
confiderà ndogli come fuoi dilettiffimi fra- 
telli , e figliuoli. 

Era- 

(a) i. Cor. 7. 27. 

L 5 
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Era dunque in Tuo penderò di ritirarli 
in quello Tanto Difetto, dopo aver còn- 
Tegnato a Monfignor di Calcedonia iu>o 
fratello, e fuo Coadiutore la condotta 
della Tua Diocefi: e quando parlava di 
quello ideato ritiro al Priore del Mona* 
Sero vicino al fuo Romitorio r era ni 
quelli termini . Quando noi faremo nel 
noftro ritiro, ferviremo Dio. col noitro- 
Breviario, col noftro Rofario, e colla 
noftra penna. Goderemo ivi un Tanto o- 
zio per abbozzare a gloria di Dio,, e ad 
iftruzione dell’ anime ciò che vado -^ag- 
girando nella mia mente per il cono di 
trentanni, e di cui mi. fon fedito 
le mie predicazioni , nelle mie reazio- 
ni, e nelle meditazioni particolari . li 
bensì vero, che non ho gran memoria^ 
ma fpero che oltre à ciò Iddio c ìnlpi- 
zerà, e che i penfieri pioveranno iopra. 
di noi dal Oielo in così grande abbon- 
danza, come le nevi, che l’inverno im- 
biancano le noftre Montagne, (*> Chr 
mi concederà l’ale della Colomba per 
volare in quefto fagro ripofo, e per rei- 
terare un poco fotto 1 ombra della Cro- 
ce ? Ivi afpetterò il momento della mia 
mutazione r Expeótdbi dante venin-t immu~ 

tatio mea \b-)* , 

Ma ahimè! Iddio gli preperava un sd- 
• tro rìpofo, che era il frutto di tutte le 

fue fatiche. _ A 

C A- 
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(b) Job, 14* * 4 * 
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CAPITOLO. VII. 

, » • « 

Che blfognx nafeondere le fue virtù • 

E Sfendo venuto un Prelato a vifìtar il 
noftro Santo , Jo ricevè fecondo il 
folito fuo condurne con molta accoglien- 
za , e lo tratenne alcuni giorni . 

Un Venerdì fera il Santo lo andò a 
trovare nella fua Camera ricercandogli fé 
gli piaceva di venire a tavola dove 1» 
cena era apparecchiata. Nonèoggidì un 
giorno da cenare, dille queftòPrelato , e 
colà fi può far meno che digiunare una 
volta alla fettimana? 

Il Santo lafciandolo in libertà, fi riti- 
rò, comandando di portargli la collezio- 
ne nella fua Camera , ed egli cenò coi 
Cappellani di quefto Prelato , e con quel- 
li di fua famiglia. I Cappellani dì que- 
llo Prelato gli- difièro,, che era talmente 
efatto, e puntuale negli efercizj di pietà 
sì di orazione, comedi digiuno, ò altri 
lomiglianti , che per qualunque compa- 
gnia che venifle a vificarlo, non ne la- 
nciava alcuno , non che non fi mettefie» 
tavola con gli altri nei giorni, che di- 
giunava, ma egli non mangiava fe non 
che dentro i limiti del fuo digiunò. 

Un giorno, che noi parlavamo della 
fanta libertà di fpirito, mi raccontò que- 
fta. ftoria , c mi- dille che la condifcen- 
denza è figlia della carità, ficcome il di- 
giuno è fratello germano- dell’ ubbidien- 
te «à 



Lo spirito • 

* a : che fé l’ ubbidienza fupera il facri- 
fiziò, non bifògnava aver difficoltà alcu- 
na di preferire la condifcendenza , e 1* 
ofpicalicà al digiuno . Oflervate , diceva 
»gfi , che non bifògnava elfer così attaccati 
agli eièrcizj benché di pietà , che non li 
polliamo qualche volta interrompere i al- 
tramente lòtto, prettefto di coftanza di 
fpirito * e di fedeltà $’ infama fcaltra- 
mente un occulto amor di fe ftelfi , che 
fa , che fi Iafci il fine per li mezzi , per- 
chè in luogo di fermarfi ih Dio , fi Ha 
attaccato, al mezzo che conduce a Dio * 
E per quel che riguarda .il fatto * di 
cui parliamo, un giorno di Venerdì così 
interrotto , n’avrebbe nafcoflo molti al- 
tri , e non è l’infima delle Virtù il fa-, 
perle nafcondere . Iddio benché fia nafco- 
fto è Dio , che vuole elfer fervito , pre- 
gato j ed adorato in fégreto. come ce lo 
inlégna l’Evangelio f « ) . Voi fapete 
ciò che avvenne . a quell’ inconfiderato 
Re d’Ifraello per aver moftrato i fuor 
tefori ‘agli Ambafciadori di un Principe 
barbaro , che venne a rapirglieli con u» 
poderoso elercito ( b ) . Crede falbi x btne- 
gui bone lutati , bene vinti . 

Chi favelle veduto a cenare un Ve- 
nerdì ^non avrebbe mai indovinato eh' e-, 
gli avelie quella ufanza di digiunare tut- 
ti i Venerdì» Poteva lafciare quella par- 
te al Sabbato , ovvero alla fettimana lè- 
guente . E finalmente poteva ommectere 

i que- .. 

(a) Mntth% 6, é, (b) Heg* IO, *3» 

\ / 
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qtfefto digiuno, e concedere ii Tuo luogo 
alla virtù delia condifcendenza . Eccet- 
tuò Tempre nondimeno il calo di voto, 
perchè in quello bifogna efl'er fedele fino 
alla morte-, e non penfare a ciò che di- 
ranno gli uomini, purché Iddio fia ben 
fervito . ■ • ■ . *. • 

CAPITOLO Vili. 

* 4 : ‘ ^ 'i 

1 &el Digiuni» 

.» 'M‘ . ) 4 « ti t li’. 

M I dimandò un giorno II Santo Pre- 
lato, fe digiunava facilmente . Io 
ho tanta facilità, gli rifpofi, .che non ho 
quali mai fame, e vado Tempre a tavo- 
la fenza appetito. • 

Dunque, mi dille,' allora non digiunata. 
Perchè, dilli, effendo tanto raccoman- 
data quella fpecie di mortificazione nella 
Scrittura? • 

Ma, ripigliò egli, quello farà per quel- 
li, che hanno più appetito di voi. Fa- 
te qualche altra opera buona , e macera- 
le il voftro corpo con qualche, altro e* 
fercizio . • - ’ 

Io non fon robufto abbaltanza , dicevo io, 
per Topportar grandi auflerità corporali. 

La più grande di tutte, replicò egli, 
è il digiuno, perchè è quella che mette 
la fcure alla radice deli’ albero , non Ta- 
cendo Tal tre Te non che qualche leggera 
operazione. Il corpo nutrito parcamente, 
è più facilmente domabile, ed all’ incon- 
tro il ben putrito facilmente ricalcitra, 

uà- 
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nafcendo fovente l’iniquità dalla morbi- 
dezza. . 

Quolli che fono fobrj per natura han- 
no un gran vantaggio per lo Audio , e 
per le Vofe fpiritua li . Il loro- corpo è Co- 
migliarne a quei Cavalli , che fi lafciano * 
facilmente ridurre al dovere col freno . 

Il noftro Santo non lodava i digiuni 
fmoderati. Lo fpirito, diceva egli, non 
può fopportare il corpo, quando è trop- 
po graffo , ed il corpo non può foppor- 
tare lo fpirito , quando è troppo magro . 
Gli piaceva piuttofto un trattamento di- 
fcreto', dicendo che Dio vuole edere o- 
norato con giudizio; e foggiungeva , che. 
fi può fempre diminuire le forze del cor- 
po con facilità, e quando fi vuole; ma 
che non fi può ricuperarle con la ftefla 
facilità quando fono una volta abbattu- 
te. E’plù facile il ferire- cjie il guarire ; 
onde lo fpirito deve trattare il corpo co- 
me fuo figlhioio fenza opprimerlo quan- 
do obbidifce; ed all’incontro a guila di 
fuddito ribello quando difubbidifcé , iè^ 
guendo il detto dell’ Apoftolo: io 
g o il mii corpo , e lo riduco in ferviti* ( a ) . 



I » A * 


V , 


CA- 


U) X. Cor, 9. 47, 



\ . 1 



Di' S. Trancefco di Sates» 455 

CAPITOLO IX. ' 

Monfignor di Belley fi configli a col. nofir» 
Reato intorno il fino dìfegyio di 
viver in Solitudine • 

C onfinandomi io con Tui circa il de- 
fiderio, che aveva di lafcrare il mio 
Vefcovado per vivere privatamente ,• mi 
rifpofe con quelle parole di S.- Agofti- 
no : Otinm fanti um diligi t carità* merita- 
ti t , & ntgotium yufiumfuft tifi * , veritas ta- 
r itatis . Cioè la carità, ovvero, f amore . 
deli’ eterna verità cerca un Tanto ripofo 
per nutrirli di quello con comodo j ma 
la verità della carità, cioè la vera cari- 
tà ci fa intraprendere tutto quello che 
può contribuire al bene delproffuno, ed 
alla gloria di Dio. 

Avvegnaché egli ftimalìe piu la parte 
di Maria chiamata la migliore nell- Evan- 
gelio , nientedimeno giudicava v che quella 
di Marta intraprefa per Dio fia la più con- 
forme alla vita prefente , e che quella 
di- Maria fia più conveniente al Cielo. 

Eccettuava {blamente certe vocazioni, 
ftraordinarie accompagnate da iftinti co- 
sà potenti,. che appena fi può loro refi, 
fiere,, ed ancor quelli, che non avendo 
i talenti per fertire nell’ ufficio di Ma- 
nli., ne hanno però {ufficienti perda vi- 
ta contemplativa Siccome ancor quegl» 
altri che avendo confumato tutte le fu 
forse corporali ha. fer vizio dell’ anime 
. .... Eh- 
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ritiralo qualche tempo prima di morire 
verfo la fine de’ faci giorni per meglio 
difporfi alla morte. 

Quindi giudicava, che il mio defideri® 
di ritirarmi alfa folituaine fofl'e una ten- 
tazione y e mi diffuafe tanto gagliarda- 
mente, che fin ch’egli fu !in vita non 
ehb'i più ardire di pèn farvi. Ma dopò la 
fiia morte quello penfiero mi affali con 
tanta fòrza , che mi fono rifolto di riti- 
rarmi in una folitudine, donde come da 
uno fcoglio vedo i. venti, e le tempefte,. 
che inquietano i vaCcelli degli altri noc- 
.chieri. 

•' C A PTT O. L O X. 

V*vie f pitie di umiltà » 

ir 

E Gii divideva l’ umiltà . in interiore 9 
, ed citeriore. Se quella non è prodot- 
ta o almeno accompagnata da quella è 
molto pericolofa , è ' folo una corteccia, 
una fuperficie, ed una apparenza inganne- 
vole, e piena d’ipocrifia: ma fe ella pro- 
cede dall’umiltà interiore è huoniffima , 
e ferve a edificazione del profiìmo. 

Divideva ancora i’ umiltà interiore in 
quella dell’ intelletto , ed in quella della- 
volontà . - 

La prima è comunifTrma ; pofciachè chi 
è quello che non fappia ch’egli è un niei£ 
te? quindi fi fentono tanti belli difcorfr 
del niente di fe fleflì ; e delle crature „ 
Ma la feconda è rariffima , perchè po- 
chi» 
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‘etri amano 1* umiliazione . Quéfta ultima 
havarj gradì,' il primo de’ quali ’è di a- 
•maria , il fecondo di defideratlaq' il sterzo 
di’ metterla in pratica , tanto cercandb 1* 
occafiorii -di umiliarli ,, quanto ricevendo 
: di buon cuore quelle che : ci fi prefenta- 
iio fenza cercarle . ' - 

r .t li noftro Beato (limava molto più queft’ 
ultima'’', perchè v’ è più abbiezione in 
(offrire , amare:, abbracciare, e ricevere 
con allegrezza le umiliazioni , che ci ven- 
gono fenzà, noftra' elezione., che quelle, 
che ei eleggiamo ; perchè" la noftra feel- • 
ta'è molto efpofla all’ infidie- delFamor 
proprio , fe non ‘fi ha una . molto retta in- 
tonzione ; ed ancora perchè dove è me* 
•no del nofiro , v ’ è; Tempre' più la volon- 
tà-di Dio. i "> 1 • 3 ì - 

Quando fianr giunti a queftobfegnò di 
W^ber- piacere - nelle abbiezioni , negli ob- 
■biobr j , > e ne’difpregj per amor: di Dio> 
di (ovrabbondare di allegrezza , e òi ede- 
re riempiti di confolazione , Come dice 
i)’ Apoftolo : . quanto .più- quell’ Umiltà è 
•profonda., tanto più è fùblìme . b 

f> t ••’ \ > 0 •) bv* • i • 

J JC A P I T O L> a X r. orh . 

7 c * ! . Su t# ■ -I ' L . v 

*> : • k ~ Della povertà, di Spirita * ' , * 

i j ••: c* o: • r*r< ■ , : -d 

D iceva che per la povertà di fpirito 
bifognà 'concepire tre eccellenti vir- 
'tù V t* la femp licitati, a., F umiltà?; j.Ia 
povertà Crifliana. -so- : ' 

-. La'femplicità , die candite , in indiria- 

1 * Zi' 
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zare i noflri tfguardi unicamente a Dio 
con riferire • a queft’unico fcopp la con- 
siderazione 'di tutte Iecofe diftinte da Dio . 
i L’umiltà che fa, che ficcome il po- 
vero ir tiene per più abbietto , e per i’ 
ultimo di tutti gli uomini: cosi ancora 
il vero umile non iftima che vi fia in ter- 
ra cofa alcuna inferiore a lui , e fi tiene 
per un vero niente , e per un fervo inutile » 
La povertà crifliana diftinguevala in 
tre claffiv i. in affettiva, e non effettir 
va ; 2. in effettiva , e nbm affettiva ; 3. 
in affettiva , ed effettiva : là prima deir 
le quali è -eccellente , e può effere efer- 
citata in mezzo alle piu vafle ricchez- 
ze., e tate era quella di Abramo , di Da- 
vidde , di S. Luigi , e di tanti altri San- 
ti, che fono fiati poveri per affezione, 
eli end o difpofti a ricevere la povertà con 
benedire, lodare , e ringraziar Dio 
gli avelie piacciuto d’ inviargliela . Là fe- 
conda è doppiamente infelice, perchè ha 
gl’incomodi della povertà, ed il-: dispia- 
cere della privazione delle ricchezze cui 
defidera ardentemente La terga è quel- 
la eh’ è raccomandata dall’Evangelio, e 
che viene o dalla nofhla nafeita-, o da 
qualche mutazione di fortuna j ed allor 
fe vi ci conformiamo di buon cuore , e 
fe benediciamo Iddio in quello (Iato, noi 
c’ incamminiamo dietro le pedate di. Ge- 
sù Criflo, della fua fanta' Madre, e de’ 
rituyi Appoftoli , xhe fappiamo effer vivu» 
ti nella povertà . . . -, . ' O 

V’è un altro modo dì mettere in pra- 
tica 
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tica- quella povertà, cioè quando vendia» 
mo tutto quello, che abbiamo fecondóil > 
configlio di Gesù Crifto, e ‘Io. diamo a” 
poveri per feguitare Io ftefTo nello {lato; 
di povertà da lui abbracciato per amor 
noftro , per arricchirci > con quella fteffa 
povertà ( a) . Quello fi fa degnamente , 
quando quegli che ha lafciato tutti ifuoi 
beni pel Signore fi affatica colle fue ma- 
ni non folamente p«r lo . fofientamento 
fuo , ma ancora per far limofina . Di que- 
llo fi gloria T Apoflolo di S. Paolo quan*- 
do dice; Non ho mai defiderato ne l'oro,' 
ne 1 ' argento , ne la robba di aldino t perche 
voi fapete bene che ho proccurato colle mie 
mani tutto il necejf ario per me'\ e per quelli 
che erano meco , di che ho fatto per infognar- 
vi a. /occorrere quelli che fono in bifogno(b) . 

’ ’t (• . , 0 1 ■ 

CAPITOLO XII. v 

x • . 

Contentar fi di Dìo * • 

* 1 « 

E Ra intervenuta una total rovina di 
fua fortuna ad una perfona di con- 
federazione , .e che faceva profeftione di 
divozione . Quell’ accidente , che gli ave- 
va levato gran quantità dei fuoi beni, 

la rendeva inconfolabile , e nella maggior 
furia del fuo dolore la trafportava pre- 
cipitofamente a parlare contro Dio, co- 
. • . - me 

; •< .• -r., 

(a) Seda l. 4. e. SA.'in Lue. Mattò » 19. 44 * 
(b) AH. zo, 3> 
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n 5 j V poveri fe non che parole di con- 
fohzione lenza focorrergli in effetto > 
benché abbiano il potere . Il Santo Pre- 
lato-amava si teneramente i poveri , iche 
in quello pareva , che u falle dilli tfzione 
tra le perfone , preferendoli ai ricchi tali'* 
t.o nello fpirituale , quanto nel corpora- 
le; ad imitazione dei Medici ,. ebe vanno 
prima a trovare con tutta fretta i più 
ammalati. ' ■ , . 

i ^ n . giorno con moki altri afpettav* 
per confeflarmi , in tamto eh’ eglr afcol- 
taya la confezione di una povera vec- 
chia , e cieca, che accattava il pane al- 
le porte, e maravigliandomi io della lun- 
ghezza di quella confezione: Ella vede 
più chiaro le colè.di Dio , mi dilfe il Sa;*to , 
che. molti altri che fono di buona villa. 

Un’altra volta ero- in barca con lui 
fui Lago- di Annelfy, ed f Barcaiuoli che 
remavano lo chiamavano loro Padre, e 
trattavano con lui molto famigliarmente 5 
vendete quella -buona gente ; mi diceva e*>- 
gli 1 che mi chiama fuo Padre ed‘ é la 
verità, che mi amano per tale; oh quan- 
to piacere maggior mi fanno,, che quegli 
ajtri cerimonlofi, che* mi chiamano Mon- 
fignore TiluHriflìmo . ; : 1 

• • * * # *'j 

ri. CAPITOLO XIV. 

• . • , . v 

Sua parere circa Seneca . 

G Lì decorreva un giorno di quello 
palio di Seneca : „ -E’ bensì corag- 
< : giofo 



j 
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>5 giofo quegli, che fi ferve di piatti di 
,, terra con tanto contento, e foddisfa- 
t , zione come fe fofiero di argento : ma 
5 , più grande .però è quello, che man- 
3) già in piatti di -argento, e ne tien sì 
poco conto come fe fodero di terra. 
^Quello Fjlofofo , mi difie egli , ha 
ragione di dir Cosi; perchè il primo fi 
pafce di una vana immaginazione che 
può elTer foggetta alla vanità ; ma il fe- 
condo fa ben ^vedere ch’egli è fuperiore 
alla ricchezza, poiché non fe ne cura più 
che della polvere. 

E continuando io a lodar quello Filo- 
fofo , e dicendo che le fue malfarne fi ac- 
codano molto a quelle dell’ Evangelio. 

. E’ vero , difs’ egli , quanto alle lettere , 
ma non già fecondo Io fpirito. 

E perchè quello, diceva io? Perchè 
lo • fpirito dell’Evangelio non ha altra 
mira , che di fpogliarci di noi medefimi 
per rivenirci di Gesù Orlilo, e della vir- 
•tù fopran naturate , di rinunziare a noi 
flelfi per dipendere inferamente dalla gra- 
zia ; dove all’ incontro quello Filofofo 
ci richiama fempre a nói ftelfi, e non 
vuol che. il fapiente metta il fuo conten- 
to, e la fua felicità fuor di fe fleflb , il 
che è una manifella- fuperbia. ' 

Il buon , e favio Crilliano dev’effer 


picciolo a’ fuoi propri occhi, e tanto pic- 
ciolo, che .fi tenga per un niente \ in 
luogo di che quello Filofofo vuole, che , 
£ fiimi di efler il Padrone dell’Univor- 

fo , —, 
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fo , e 1’ artefice di Tua propria fortuna^ 
il che è una vanità infopportabile . 
.•!>•' - . . : ..vi ‘ 

v CAPITOLO XV. r ' 
r 4 • ■ ■ • !' ’ * . - •'*»: <•! 

Rifiuta una Ptnjtone , che il Re gli 
, : aveva offerta, ; 

, . ' * '1 • * 
«A Rrigo IV. il grande Re di Francia 
-Xi* facendo molta (lima .della virtù del 
noftro .Santo , ed afpettando che- vacafle 
qualche Vefcovato provveduto di rendite 
maggiori' di quello di Ginevra, faperi- 
do che le fue facoltà erano unoltotenui , 
gli offerì una.penfione molto confiderabilc • 

. li Beato non volendo nè lafciar la fua • 
Chiefa,,nè dar gelofia al Principe, he’ 
di cui Stati' era la fua refidenza , fefi a- 
vefl'e refo penfionario di un altro, trovò 
un efpediente da fchivare T uno , e l’al- 
tro inconveniente , rendendo umiliffime 
grazie per la propenfione che Sua Mae- 
ftà fi degnava avere al fuo avanzamento , 
(limando un eftremo onore l’éflTer con- 
servato nella memoria di un sì gran Mo- 
narca ; ma fupplicandolo nello ftefl’o tem- 
po di lafciarJo nel pollo in cui Dio l’a- 
vèva mefio «ella fua Chiefa , non cre- 
dendo , che li debbano (limare i Vefcova- 
ti delle rendite, ma dalle occafiòni mag- 
giori , che porgono di fervir Dio , nel 
che credeva che la fua Dioceli non cedef- 
fe ad alcun’ altra . 

E quanto alla penfione 1 ’, ch’egli non 
la rifiutava venendo da regia mano trai* 

to 
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to degna di edere riverita: ma che fup- 
plicava Sua Maeftà di aggradire Che la 
lafciafle in depofico nelle mani del Te- 
foriere fin che n’ avelie egli bilo^noper. 
lo fervìzio della Religione Cattolica , o 
de’ poveri ; avendogli Dio fino allora >ab- 
bondantamente fomminiftrato tutte le co-' 
• le necelìarie per vivere# 

; Arrigo il Grande ammirò la deftrez- 
za , ed il giudizio del Santo, e lodò al- 
tamente la Tua prudenza, dicendo: Que- 
llo è più .piacevole, e più ben peu/àto 
rifiuto che mi fia mai fiatò fatto. Quell’’ 
uomo è incapace di corruzione , perchè è 
si iuperiore a’ donativi. * • 

• G A P I T O L p XVI. 

Della vita comune » 

• ' | * ' 

- a -> . : * 1 '1 

I L nòfiro Santo fiimava molto la vita 
comune, e per quello non ha volu- 
to, che le fue Monache della Votazio- 
ne, delle’ quali è fiato l’ infiitutore , a- 
veflèro la libertà di ufare aufterità ftra- 
ordinarie nel dormire, e nel cibarli, rewt 
golando le vivande loro, i digiuni, edl 
i vefiimenti con leggi comuni a tutti 
quelli che vogliono vivere Crifiianamen- • 
te nel inondo; nella qual cofa quelle' 
Sante Vergini fono imitatrici di Gesù 
Grido., della fua Santa Madre, e degli' 
Apolloli, che fono vivuti in quello mo- 
do* rimettendo al giudizio, ed alla di- 
lezione dei Superiori il permettere , e 1* 
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ordinare loro mortificazioni ftraordinarie ; 
fecondo i bifogni de* particolari per cui 
quelli rimedi faran forfè neceflarj 
Non già che il noftro Beato non erti* 
mafie efl'er utili 1’ aufterità corporali, ma 
- voleva che fi dovette ferviriene coti un; 
zelo accompagnato dalla fcienza , confer- 
vando con quel-ie la purità del corpo fen- 
za diftruggere la falute. In, una parola 
preferiva la vita di Gesù Crifto a quella 
di Si Giovambatifta . ^ 

-.1 . : - ’j ' 

CAPITOLO XVII. 

* + , * . . ' » 

- v. ! . • H ' -i • ( 

I- Dover fi mangiare., ciò > che vien , -• 

• ’ frefentatoì 

.;i . ..1; ... 'i •. r, . 1 

£ Gli teneva gran conto di quella maf- 
fima dell’ Evangelio , mangiate ciò, 
che .vi farà metto davanti Ire riputava 
per mortificazione più grande Toccatone 
di poter foddi&fare il g.uft.o a fuo capric- 
cio , che Io fcegìiere Tempre il peggiore. 
Accade bene, fpeflo , che le più dilica- 
te vivande non fono di noftro gufto, on- 
de il doverne prendere fenza moftrare 
avverfione alcuna, non è tanto picciola 
mortificazione, e che altri non incomo- 
da, fe non che quello, che vuole con , 
tale azione fuperare fe fletto. „ . . 

Stimava, emettendo a tavola fotte una 
fpecie d’inciviltà, il dimandare qualche 
vivanda lontana, lafciando la più vicina , 
e diceva che quello è un dimoltratt U 
mente troppo attenta alla qualità de' ci- . 
■: Temo I, M - bi. 
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bi , e de 1 condimenti . E fe fi fa quello 
non per fenfualità, ma per ifceghere le 
vivande più vili, quello parò un affetta- 
zione troppo grande , eli è tanto con- 
giunta all’ oftentazione , quanto il turno 

alla fiamma. . r 

•Siccome li pub efler golofo , anche 
mangiando vivande ordinarie , così fi] può 
efler fobrio anco mangiandone di diiica- 
te: ma l* effere indifferente all una, ed 
all’altra forta di cibi, è contraflegno di 
una non volgare mortificazione del pen- 
timento del gufto r perchè e pm difficile 
mangiare fquifite vivande lenza faporar- 
le , che mangiarne di ordinarie con di- 
letto maggiore. Efiendogli un giorno pre- 
feriate deir ova bollite nell acqua e 
parlando di ova Ibleva dire con San Ber- 
nardo, che fi martirizzavano le povere 
ova in cento maniere , e dopo che 1 eb- 
be mangiate cominciò ad inzuppare il 
fuo pane nell’ acqua, eh era nel piatto,* 
còme aveva prima fatto nell ova. ; 

Quelli eh* erano a tavola incomincia- 
rono a Stridere di quella inavvertenza; 
ed eflendofi informato della cagione , cen- 
to , ditte loro, voi mi avete fatto un 

gran torto, ^i avermi [coperto un sì pia- 
cevole inganno, perchè- vi poflo dire con 
tutta ficurezza, che. non ho mai mangia- 
to condimento alcuno , con più gufto di 

quello; egli è bensì vero, che n ha ^buo- 
na parte il mio appetito, verifkandofi il 

proverbio , che il condimento del cibo e 
• 1-appMito. - , ' : Que .- 
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Quello calò è foipigliante a quello Pi 
5. Bernardo, che bevè dell’olio in luo- 
go di vino , fenza apccorgerfi j tanto po- 
co attendeva a ciò^ che beveva p man-» 
giava. 

!.. CAPITOLO XV, UL 

RìTpoft* del Santo Prelato a Monfignvt dt 
Belley in occnfione di un* 

■ ' . d'ifpenfa » 

- A • >.»»» . * * ^ ... 

V venne, che certi Capitani , i di 
x\. cui foidati erano di guarnigione 
nella mia Diocefi in tempo di Qua refi- 
ma , ' vennero à dimandarmi licenza per 
li loro faldati di mangiar -pva , e latti- 
city • 

Io, che non foleva conceder quelle li- 
cenze , (e non che agli infermi , mi tro- 
vai molto imbrogliato, malTìme per ef- 
fere in , cui paefe in -cui la Quarefima è 
si ftrettamente oflervata , che gli abitan- 
ti fi fcanda lizzano, -quando, fi permette 
loro di poter adoperare butiro. 

Ertendo ‘dunque cosi k perplelì®, fpedii 
un com medio al Beato , ,la di cui refiden- 
iza era .otto fole leghe lontana da Belley, 
mantenendone io uno apportato , pe>r man- 
dale al Santo i miei difpaccj , il .che.fuc- 
cedeva molto frequentemente : .ed ecco 
qual fu fopra di . Ciò la fua rifoluzioneV 
Riverifco, mi dille egli, la fede, e ia 
pietà di querti buoni Capitani , che v’ fiati 
fatto quella dimanda veramente degna dà 
. M z elìer 
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efìèr loro conceduta , purché edifichi don 
Ja Sinagoga , .ma la Chiefa. Del retto, 
che non folo doveva concederla loro » 
ina ancora ampliarla, ed in luogo di C'- 
va dar loro licenza di mangiar carne di 
Bue , ed in luogo di formaggio conceder 
loro di poter mangiare gli fletti animali 
del di cui latte è compofto. 

Veramente, foggiungeva egli, vi par 
che fia una bella cofa il domandarmi cou- 
‘ figlio, di quello che abbiano da mangia- 
le i Soldati la Quarefima, quafi che la 
legge della guerra , e quella della necef- 
fità, non Mero le più violenti di tut- 
te e fuor di ogni eccezione? , 

Dio volefie, che non facelfero niente 
di peggio, che mangiar ova, carni, e 
latticini , perchè fe non commettedèro 
difordini più grandi’, non vi farebbono 
v tanti lamenti contro' di loro; 

* * * - », * ’ 1 « ' . 

CAPITOLO XIX,- /. : 

w# . w * *; » ' ' * '♦*«*! 

' - ' sua, aufterità , . 

• ‘ , . . - • * » * 

I L' noftro Santo durante la fua vita, 
feppe s'i deliramente fervirfi di tutti 
• * gii ftromenti di penitenza , e tenerli sì 
legreti, che il fuo Cameriere mai non 
fe n’accorfe, edendofi folo palefato dopo 
morte ciò, ch’egli in vita aveva tenuto 

^Una fola particolarità vi fa giudicare 
del tettante ; Un giorno il fuo Camerie- 
/ re trovò in fondo del Lavamento un po- 

.1 ' co 

% . & 

S. 
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co di acqua tinta come di rollo , e di 
langue, e non_potendo indovinare donde 
quefto procedefle , perchè era l’acqua , che 
gii aveva portata per lavarli le mani , fe- 
ce sì bene la. fentinella , che alia fine lì 
accorfe , che in quel vaiò aveva lavata 
la fua difciplina intrifa di fangue, e che 
avendo poi gettato via l’acqua ne reftò 
qualche poca in fondo, che diede occa- 
fione a quella conghiettura . 

• ^ . • , 

CAPITOLO XX. ' 

• ‘ - • v . » .. 

, Predizione del Santo a Monfigner 

- di Belle) • . 

. * ' # * ‘ » \ 

'Vedendomi egli tanto pieno di fri- 
' V guardi, e di difficoltà in conceder 
licenze, -o difpenfe, e che continuamen- 
te 1 opprimeva colle mie quellioni , e 
dubbj in quella materia: Voi chiedete 
Tempre configlio da me per gli altri, mi 
dille egli un giorno , ma che farelìe voi , 
e cola fiete. folito fare in- fomxg! ianti bi- 
fogni.r mi regolo , gli rifpofi , come mi 
fuggerifce la mia cofcienza, ricorrendo 
^alle volte ài mio CJonfefTore ordinario, 
per fentire il fuo parere.. 

Perchè non 'fate voi lo flelfo pér gli 
altri? diceva il Santo: ma, replicavi, 
nè io , nè il mio Confelfore non fiamo il 
Vele ovo di Ginevra. 

- Dunque , mi difs’ egli , ricordatevi , 
che verrà un giorno, che voi domande- 
rete configlio da quello Vefcovo per voi 
M. ‘ 3 nie- 
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medefimo , e che non gji .crederete sì 
facilmente come fate nei pareri,, che vi 
manda in -rifpofta per altri. 

É proteftandogli io , che non verifi- 
cherebbe quella predizione,- 6 che gli cre- 
derei molto più facilmente in quello, che 
fi afpetta a me, che negli affari altrui: 
S. Pietro* replicò egli ,1 diceva lo fieno 
a nofiro Signore, é voi ben fapete come 
gli ha mantenuta la parola» 

Ricordatevi ancora, che quando inco- 
mincierete a<f effer indulgente verfo gir 
altri , allora diverrete fevero con voi me- 
defimo , perchè è cola molto comune , 
che quelli, che fono 1 indulgenti con fe 
ftefiì ufino gran rigore cogli altri* ed .al- 
lora fuccederà , che il Vefcovo di Gine- 
vra fora molto più Coniugata da voi , e 
che a guifo di Caflandra dirà la verità* 
ma voi non gliela crederete. 

Éi fogna al certo , che il mio Santo Pa- 
dre forte in quell’ anno Pontefice :• poi- 
ché profetizzò,, e le cofé fuccedetterfr 
puntualmente, come le avea predette* 

C A P 1 TOLO XXL 

Della Solitudine 

N Oi entrammo infieme un giorno nella 
Cella di un Certofmo, foggetto mol- 
to diftinto. per la belleaaa. dèi fuo inge- 
gno , e per la rara foa pietà, e vi tro- 
vammo forteti quelli due verfo dì un an- 
tico Poeta. 

• 2 **\ ■ 
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lT». mìhi curanti* requits , tu notte vel atra 
Lumen , & in folit tu thihi turba locit 

* •'••(«). ..... 

Che fi paiono tr allure cósVi j 
Tu delle cure mie fti dolci requie , 
f .t* E qua fi chiaro lume iti dtnfe tenebri-; 
E tutti , fiando teco folitaiio j ... ‘ * 
Godo* i piaceri iella folitudine • ■ _ . 

. ’f Quelli ci diedero motivo di farvi fopra 
varie chipfe : diceva il Beato, che Di®. 
• è l’unico ripofo di quelli che hanno ab- 
bandonato tutte le curo del feeoloper à- 
fcoltare Dio , che parla a Moto cuori nel- 
la folitudine , e che fentèa quella attèft- 
aione folitudine farebbe un lungo mar- 
-tórìo^ed una forgente d : inquietudini , e 
Mort’ il centro dèlia tranquillità .. 
r r Airincontro quelli che hanno lé fol- 
lecitudini di Marta tra le «Sani ) non re- 
fhtib'di godere un profondò ripofo lòrni- 
gliante quèllo- del partito migliore di 
‘aM&ria> *> purché rifèfuc&nO tutti i 4oro 
ttratfagli/tf Dio. -t: n - . 

Vedemmo poi quelle paróle del Pro- 
fèta^. Hit requie s mera in Jaculum /<- 
(culi i htf habitàbo 1 quoriiUt* eie gì eant- 
Ó) . Bifogni piuttofto , diceva il Bea- 
-tó*, far l’elezione di abitare in Dio, 
«che in- u na useila , per non Far più mu- 
tazione alcuna ( c r. O quanto felici fo- 
nò quelli f che abitano in quél' domici* 
iio'the non folo è del Signore, ma che 
r. '-' v’ ' '■ t- - -*• è lo - 


(a) Tribullo . (b) ?falm f 1 U. 

(c) Pfal, 85. 5 * 
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e joitcìio Signore, perché Io loderanno 
nei fecoh dei fecoli. 

. Ne vedemmo un’ altra . che diceva : 
IJnam^ petii u Domino , hanc requirsm , ut 
tnhnbitem in domo Domini omnibus diebus 
- y *** videum voluptatem Domini , 

uijìtem templum ejus.(a) , • . , * 

Quella retta abitazione del Signore, 
rdiceva il Santo , e- la fiia fanta volóntà . 
.* . Rii tornando poi a noftri • veaù , e fer- 
.mandoci a quelle parole, tu notte ve l u- 
*rn lumen , ditte, Gesù nafcente in . Bet- 

• flemme ,-fece giorno chiaro di mezza 

colla fua incarnazione venute ad 
. illuminare -quelli che ledevano nelle ^te- 
nebre * e nella regione della morte.. Seri- 
za dubbio egli è il noftro lume ;; e oh. 
noilra fa lupe » e benché camminaffimo in 
mezzo ali’ ombre della morte j* pdh: 'Vi- 
vremmo niente, da temere fe l\aiveflimo 
a canto. Egli -è la luce del mondo, a- 
mta in una luee jnacceffibile , Ipce nhe 
le tenebre non poflbno mai eflinguere^, 
nè diminuire. - c -, 

• Et in.folis-tu mW* fmb* hcis . .Senza 
fallo, diceva egli, la conv.erfaaione, con 
pio nella folitudine è più ftimabile,- che 
il con cor fo di gente, che fi affolla alle 
porte dei Grandi del . mondo^r che non 
poflbno mantenere la loro .grandez sanale 
non che nella calca degli affari, nell* 
opprelfione . delle importunità e nejf*. 
perdita del loro ripofo , Miferabile gran- 

. , . . v* ; . * V-- dejà- 

(a) Pfal, 16. 4. 
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dez za, che fi acquifta* e fi conferva con 
tante fatiche , e che nulladimeno fi per- 
de con tanto difpiacere ! ^ 

Uno de’ fuoi bei detti era quello, chs^ 
bifbgna compiacerfi di fe ftelfo quando fi 
è nella folitudine , e compiacerfi del 
profililo come di fe ftelfo quando fi è in 
compagnia; ma nell’ uno,, e nell’altro 
luogo compiafcerfi folo in Dio autore della 
folitudine, e della compagnia, e chi o- 
pera altramente fi annoierà da per tut- 
to , perchè la. folitudine fenza Dio è una 
morte, e fenza lui la compagnia è più 
dannofa, che defiderabile ; trovandofi da 
per tutto il bene con *Dio , e non tro- 
vandofi in luogo alcuno fenza di lui . 

CAPITOLO XXII. 

- *i 

Saper vìvere nell* abbondanza , e faper fof- 
, frire la careftia » 

S oleva molto piacergli quel detto di 5. 

Paolo (a) Scio & humìlìariifcio & a- 
bundare‘.(ubique & in omnibusinjlitututfum) 
Cr Jatiari , e£» efurire , & abundare , & pena-, 
ri am patine diceva che fa per vivere nell’ab- 
bondanza era più difficile che faper tollerar 
la careftia» Che fè foccombono alcuni nell’', 
avverfità , prevaricano altrettanti nella 
profperità , eftèndo difficile il camminar di- 
rittamente nell’ abbondanza ; il che faceva 
dire a Salomone , Signore , non mi date ne 

la 

(a) Philipp, 4* 12» 

^ M 5 
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_ povertà ne le ricchézze'. ,- eottcedetemlfol* 
Cl ò che mi e neeejfario pér viveri (*.)«e 
U faper ufar moderazióne tra Je rie^ 
Ifhezze da un aRtico vien comparato' ad’ 
4n macchione ardente che fi abbrwccià 
fttìza confumarfi ,- ed a’ tre Gióvani » 
che ufcirono dalla fornace di Babilonia 


fenati efierfi abbruciati, 
r, L’umiltà dice S» Gregorio, è in gran- 
pericolo in mezzo degli onori, la calli-* 
tà è ancora efpofta a gran rifchio tra le 
delizie, e la moderazione pericola gran» 
demente tra le ricchezzé . . 

Saper vivere prudentemente, nell’ ab- 
bondanza , e foffrife con uguaglianza di. 
cuore la careftia , è un fegno evidente 
cbe fi rimira Iddio folo nella povertà, e 
nelle ricchezze i pérchè così fe fpine di 
quella non ci fgomentano, e non ci gon- 
fiano le comodità dell’altra. Colui cbe 
riceve con uguaglianza di fpirito T una , 
e l’altra dalla mano di Dio, è ormai 
giunto al £iu alto fegno della Griftiatna 
perfezione, e troverà- la fua falute nei 
Signore . . 


CAPITOLO XXIIL 


Non dimandava e non rifiutava 
cofa veruna . 

✓ 

S Econdo la fua gran mafilma" di non 
dimandar* e non- rifiutar cofa aicu- 

na , 

(a) P rov. ao. j. 
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na , era lolito di ricevere i piccioli rega- 
li, che la povera gente gli faceva ancò 
nell’ amminiflrazione de’ Sagramenti ». 

Era una .cofa di fomma edificazione 
il vedere con quall’occhio, e con qual 
cuore riceveva in quelle occafioni un pu- 
gnò. di noci , e di caflagne, di pomi, 
ed un poco di formaggio , o di ova che 
’i fanciuli, ed i poveri gli prefè'ntava- 
no : altri 'gli davano un foldo, un quat- 
trino, o un mezzo bajocco, ch’egli ri- 
ceveva umilmente , è con rendimento di 
grazie» Accettava ancora tre o quattro 
Iòidi per dir Melfe , che gli venivano 
mandati da qualche ViUa&io, e le di- 
ceva con gran diligenza. 

Il dinaro, che gli era flato dato, Io 
diftribuiva egli Hello a’ poveri , che in- 
contrava nell’ufcire di Chiefa: ma ciò 
che gli veniva offerto di comeftibilè, lo 
portava via nel fuo rocchetto, o nelle 
fue faccoccie , e Jo metteva fopra di un 
tavolino nella fua camera, e lo davi al 
fuo Economo con ordine , che folle por- 
tato in tavola, dicendo alle volte, lab *- 
res manuum tuarum quia manducabi : , bea' 
tus es, & bene tlbi tnt (*) . Stimava 
molto certi paflì di S. Paolo ( b ) do- 
ve raccomandava la fatica con tanta pre- 
mura v e quello ancora : > l’uomo è nato 
per lavorare, come l’uccello per vola- 
re ( c ) : quégli che non vuoi lavorare 
s . - non 

(a) Pfal. 127. 2. (b) 1. Coir. 4. 12. 2, 

Thejf. 3. 8. Ad. 20. 34.' ( c) Job . f. '7* 

M & 
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non dee nemmeno mangiale ( a ) : e iòg- 
giungeva gentilmente : . che fé 1’ uomo 
poteffe vivere fenza faticarfi ; e la don- 
na partorire fenza dolore , avrebboao vin- 
ta la Jite con Dio . 

C APITOL O ,XXIV. / • 

' . J * 

Della ricreazione , e come fi fervivà 
di tutto per follevarfi a Dio • ' 

• t, . ' .■ 

N ON prendeva mai ricreazione alcu- 
na ptr fua propria elezione , ma 
Jfolamente per condifcendenza . Non ave- 
va giardino nelle due cafe, che egli abi- 
tò durante il fuo .Vefcovato, e non paf- 
feggiava mai fe non quando era obbliga- 
to per compagnia 3 ovvero, quando il Me- 
dico glielo ordinava per la fua fatate, 
nel che foleva puntualmente ubbidirlo . 

^ S. Carlo Borromeo ufava lo lleffo ri- 
gore j non potendo foffrire , che dopo il 
pranzo quelli eh’ erano flati in fua com- 
pagnia pafFafl’ero inutilmente il tempo , 
dicendo che quello è ihdegno in un Pa- 
llore incaricato di una: Diocefi si gran- 
de e si pefante coma la fua , e che a» 
veva tante altre migliori occupazioni. 
Quello era feufabile in quel Santo , che 
li fa elfer vivuto con grandiffima feveri- 
tà ; dimodoché niuno fi offendeva s’egli 
fi ritirava in quelle occafionì per cercare 
altrove da efercitare quel gran zelo dell’ 

ani- 

la) 2. Thefi] 3.; io. ... 
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amfflS ì e della eafa di Dio , da cui era 
divorato. ' v ' ' " " : ! 

Il noftro Beato aveya Io 1 pirite più 
dolce, e non fuggiva i trattenimenti do- 
po la tavola . Quando lo vifitava proc- 
curava di divertirmi dopo la fatica della 
predicazione , e mi menava egli fteflo in 
giro fui belJilfimo Iago Y che bagna le 
mura di Annefiy , ovvero in belliffimi 
giardini , che fono fu quelle amene ri- 
viere . Quando veniva a trovarmi a Bel- 
ley non rifiutava fomiglianti divertimen- 
ti, che gli offeriva, ma non li ricercava 
mai, nè li prendeva da fé medefimo^ 

Quando fe gli parlavadi fabbriche, di 
pittura, di mufica , di caccia di uccelli, 
di piante, di giardini, di fiori, non bia- 
fimava quelli che vi fi applicavano ; ma 
avrebbe defiderato , che di tutte quelle 
occupazioni le ne follerò ferviti come di 
tanti mezzi per follevarfi a Dio ; e né 
dava egli lleffo l’ efempio cavando da 
tutte quefle jcofe tanti rifleffi per folleva- 
re Io fpirito a Dio . 

Se gli fi mollavano belle piante , noi 
fiamo il campo , diceva egli , coltivato . 
da Dìo-. Se fabbriche , noi fiamo T edifi- 
cio di Dio (*) .• Ss qualche Chiefa ma- 
gnifica , e ben addobbata , noi fiamo i 
templi di Dio vivo j e perchè T anime 
noftre non fono così ben ornate dalle 
virtù ? Se gli fi mofiravano dei fiori .* 
quando verrà il tempo , deceva , che i 

110- 

( a) 1. Cor. 3. 9. & 17. 
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Moftri fiori faranno frutto? Serrare e 
preziofe pitture, non v’è niente di bel r 
io come 1’. anima, eh’ è fatta ad i mena- 
gi fi e di Dio. . > ' . 

Quando era condotto ,in qualche giar- 
dino, foleva dire : e quello dell’anima 
coflra quando farà egli feminaro di fio- 
ri , riempito .di frutti ; ben ordinato , . 
fpurgato, e pulito; quando farà egli chiu- 
fo per tutto ciò che difpiace al giardiniere 
celefte . •»'. ' 

Se vedeva qualche fontana : quando a- 
vremo noi nei noftri cuori forgenti di ac- 
qua viva, che falgano fino alla vita eter- 
na ( a ) ? Per fino a quando Jafceremq noi 
Ja forgente di vita per tfcavarci cifterne 
mal incroftate ( b ) : quando beveremo nói 
a fazietà nelle fontane del Salvatore ( c ) ? 

Vedendo una bella Valle, diceva' ie 
Valli fonò amene ,* e fono fertili , perchè 
Tacque vi fcolano ( d ) : così ancora Tac- 
que della grazia difendono nell’ anime u- 
mili , e lafciano inaridire le cime delle 
montagne, cioè 1’ anime fuperbe , ed al-, 
tiere . 

Se vedeva un monte: Alzo i mìei oc- 
chi verfo ì monti donde mi dee venire il 
foccorfo ( e ) . Gli alti monti fervono di ri~ 
tiro a Cervi .(/), il monte [opra di etti 
[ara fabbricata la cafa del Signore, farà 

... • - • r. • /cr»- 

i-i 

- f 

(a) J&an. 14. (b) Jerem. 1. 13.' 

(c) ifai. 12. 3. (d) pfal. 103, io. 

(e) pfal. iao. x. (f) PfaU. 103. 18. 
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fondato fu la cima, / dei monti tutti .( u )v 
JE le colline benedicono il- Signor ( b ) . r 
Se alberi: Ogni albero che non fa frutto 
fardi tagliato t gettato nel fuoco » Un buon 
albero non fa- cattivo frutto ( c ) . 

Se qualche fiume quando andremo noi 
a Dio, come quelle acque al mare? • 

Se qualche lago : Oh Dio liberatemi dal 
lago , e dall' abijfo della-miferia » ,. e dal fan - 
go profondo in . cui fono (d )» 

Co$i vedeva Dio in tutte le cole,, e 
tutte le cole in Dio, ovvero per dir me- 
glio y rimirava una fola cola , cioè Iddio-» 

* CAPITOLO XX-V. 

Della divozione della. Beata Vergine $ 

E Sfendo égli nato tra Tottava. dell’ Af- 
funzione della Beata Vergine a vent’ 
uno di Agoflo 1.567.. ebbe fèmpre verfo 
di lei una particolar divozione. 

Leggiamo nella fua vita, che fino dai 
fuoi più teneri anni s’impiegò In ono- 
rarla con ifpeziaii orazioni, e con ut* 
frugolar .amore delia purità, conlàgrando 
la fua fanta verginità a Dio fotto la pro- 
tezione, e f alìlftenza .di. • quella Regina 
delle Vergini . 

Giàfapete, che nel -giorno della fua 
Immacolata Concezione fu confagrato- 
Vefcovo , e ricevè in quella facra cere- 
. mo- 

la) ifai. t. (b) Pfal. 148» 9- 
(c) Matth. 7. iS. di' 19* (d) SaL 3.$:, 5* 
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monia quella unzione interiore di cui & 
parla nella Tua vita* ' • 

L’ ho molte volte udito predicare fo- . 
pra le grandezze di quella Divina Ma- 
dre; ma confeflò , ch’era proprio della 
fua eftrema dolcezza ii parlare di quella 
madre di benedizioni. '■ 

Non foleva raccomandar colà alcuna 
a’ fuoi figliuoli fpirituali , quanto la di- 
vozione alla Beata Vergine. 

Ma che colà altro è 1’ efler di voto 
della Beata Vergine, fe non onorarla iti 
Dio, ed onorare Dio in lei , dimodoché 
Iddio lìa l’ultimo fine di quello culto, 
e di quell’ onore ? altrimenti noi darem- 
mo alla Beata Vergine un’adorazione di 
Latria dovuta a Dio folo. Ecco come il 
Santo ne parla nel Tuo trattato deli’a- 
mor di Dio (/* )'. „ Chi vuol piacere a 
» Dio, ed alla Beata Vergine, tanto fa 
», bene, ed anzi bcniflìmo ma chi vo- 
,, Ielle piacere alIaBejta Vergine tanto, 
a, o pivi che a Dio , commetterebbe un 
,, di lordi He infppportabile . 

CAPITOLO XXV. I. 

Il Santo non poteva negare cofa alcuna • 

N EH’ ultimo viaggio che fece a Pari- 
gi, dove fi trattenne circa otto me- 
li , era tanto defiderato da tutti , che do- 
veva predicar, quafi ogni giorno; il che 

gli 



/ 
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r gli cagionò una malattia , che pafsò bensì 
predo, -ma che fu molto pericolofa. ; 
Alcuni che l’ amavano, -e chedefidera- 
' vano la fua confervazione , non fi conten- 
tarono, folamente di avvifarlo, eh’ egli in- 
- traprendeva cofe fopra le fue forze , e che 
quello avrebbe potuto rovinare la Tua fa- 
iute : al che rifondeva, che quelli, che 
-per debito: fonojJa luce del mondo, deb- 
bono a guifa di una fiaccola confumarfiin 
silluminare gli jaltri. Ma foggiungevano 
ancora gli altri, .che quello rendeva la 
r parolai idi Dio/: meno preziofa , non eftìman- 
do il inondo j <fe<vnon quello eh’ è raro , 
u Adunque , replicava il. buon: Prelato, 
dovrei - follituir uno per ti fiutare • ciò , che 
mi vien dimandato, perchè la parola ftef. 
fa, che io alinuftzib *.fiiifegtandomi , che 
noi damo debitori a tutti, e che dobbia- 
mo Riporci interamente a tutti quelli che 
ci richiedono, e che la vera carità non 
cerca il fuo proprio interelfe^ ma quello 
.di .Dio,,. e .,del profilino,: .-cola dovrei io 
fare per licenziare, e rimandare indietro 
^iltti^quelli , che mi dimandano , paten- 
domi oltre l’inciviltà un grave manca- 
mento di dilezione fraterna?, 

./. Noi dovremmo- anzi edere della clade 
di quei due gran Santi , T uno dei quali 
.per li fitoi - fratelli* fi contentava, di edere _ 
•Tcanceliato daj Libro. della vita,; e l’al- 
tro di divenire anatema, ed edere fepa- 
rato da Ges^ Grida > che predo a poco 
è lo (ledo (a). 

. .■ Tut- 

(a) Exod. $i, 3i, Rom. 9. 3. 
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f Tuttb quéflq ent .fondato falla fa a gran 
maflitòa; di non dimandar , e non. rifiutar 
niente l ihche praticò con tanta, puntua- 
lità *jxheu io pollò dir deliramente di non 
■ avergli mai dimandato qualche . cola di 
ygiuflof .ehè egH non ròe labbia concedu- 
ta * Ovvierò che notturni abb'ià dato un ri- 
fiuto >iù giudo della mia ftefiW dimanda , 
è più giufto anche' u"’ mio pfopvio giudi- 
.ziò.; e i fuoi Rifiuti erano conditi di tan- 
ta grazia ,xh’ erano incomparabilmente 
più girati che le ftelfe grazie di molti , 
■che Te concedono sì fgfaiziàtàmente-* che 
annientano if loro proprio favore * É non 
ho mah intefo dire» ch'egli abbiarrìcdfato 
ad alcuno* qualche ragionevole &r vizio* 

- a y.u'isiq j;> ùlò.'r t ou’ wsen . o iìsìv • !m 
' ’ ■* C À P I T O UO . XXVIIl , f 


... jf.o o t ^ a n« !- . o <■-/.» k" 

*. TèMfiT&onl tuUUtoiffartt , y ohe provò il 
tu-'. .A 'noftro S#ntv « ->■ >bvi «Mi io 

<: ..jpi ■.•Lc:.iq cui li.oy 

T'Rsvcfe tentazioni Che prova no t hf -no* 
Jr Tira fede * quella -che riguardi là prfe- 
deftinazione è r d8lbe più difficili: peféhè 
•è un abiflb in cui fi perde ógni'umana 
fapienza (a)*. * - c-o;:/'! ; . * 

Avendo Iddio delti imt®-' il nqrtro - San- 
to àirSncaficè j ed .alla condotti dèli’ a- 
nime,i permlfe, thè folle circi quello 



coghi 

(a) Vfalm. 126. v. 28. 
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Era egli giunto alla fine de’ funi fìudj 
a Parigi in età di anni lèdici, quando Io 
fpirito maligno impreffe nella fua. imma- 
ginazione, ch’egli era nel numero de’ ri- 
provati . Quella tentazione fece tanta irrt- 
prefiione nell’ anima fua'* che non aveva 
più ripofo, non 1 poteva nè bere, nè man- 
giare , lì confumava fotto gli oCchi ed era 
in continuo' languore * 

Il fuo Ajo , vedendolo peggiorare di 
giorno in giorno , non potendolo làr pren- 
dere piacere di cofa alcuna, e vedendolo 
giallo , e pallido in faccia , gli dimandava 
fpefio la cagione della fua ntelincoiuar 
ma il Demonio ,. che T aveva riempito di 
quella illufione, era uno di' quelli,- che 
fi chiamano muti acagion del fiienzio* 
in- cui fanno Ilare i poveri afflitti . 

Si vide privo nello lleflo tempo di tufi- 
fa la foavìtà del divino amore, ma nói» 
già? della fedeltà con cui come feudo im- 
penetrabile ribatteva lènza* accorgetene 
gl’ infiammati dardi dell’ inimico . . 

I contenti, è la* pace che' aveva godu- 
to prima di quella tempefla gli fi pre- 
lèntavano alla memoria-, e raddoppiava- 
no la fua pena. Adunque, diceva egli a 
le lleflb , la fantà fperanza indarno mi 
pafeeva coll’afpettare di- effe re mebbria- 
to dell’ abbondanza delle dolcezze dell* 
abitazione celefte ed annegato ne’ godi- 
.menti delie fue voluttà > O amabili Taber- 
nacoli della cafadiDio; noi non vedremo 
dunque, e non abiteremo mai piu quelle 
ammirabili llanze del Palazzo del Signore ? 

Pafr 
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Pafsò un mefe intiero in quelle ango- 
fcie, ed amarezze di cuore, che poteva 
comparare* ai dolori della morte , ed ai 
pericoli dell’ Inferno ; perchè paffava i 
-giorni in dolorofi gemiti, e. le notti ba- 
gnava il fuo letto colle lue lagrime. 

Finalmente per divina ifpirazione ef- 
fendo entrato in una Chiefa (a) per in- 
vocare la grazia di Dio in quella fua 
m i feria , ed ellèhdofi inginocchiato avan- 
ti un’immagine della Beata Vergine , 
pregò quella Madre di mifericordia - di 
efler fua avvocata apprelfo Iddio, e di 
ottenere dalla fua bontà, che ,s’ egli do- 
veva éflere tanto infelice di dover eflfere 
eternamente feparato da lui, .patelle al- 
meno in vita amarlo con tutto il cuore . 

Ecco l’orazione che recitò, tutto ba- 
gnato di lagrime, e’ col cuore tormenta- 
to da ìnefplicabile dolore . 

Memorare , 0 piijfìma Virgo Maria , non 
ejfe auditum a fitte ulo , quamquam ad tu* 
currentem pr afidi a, tua implorante m auxilia , 
tuapetentemfiuffragia , effe dertUBum . Ego 
tali animata s confidenti a , ad te Virgo , 
Virginum Ma, ter , curro , ad te vento , ceravi 
te gemens pece ator afftfio . Noli , Mater Ver- 
bi , verba tnea defpicere\ fed nudi prepitia , 
& exnudi . Amen, 

Ricordatevi , o SS» Vergine Maria , che 
non fi ha mai intefo dire , che tra tutti 
quelli, che fono ricorfi alla voftra pro- 
tezione, e hanno implorato il yoltrò loc- 

‘ * . cor- 

ta) S. Stefano dal Greci , 
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corfo , e ricercato il vo'firo fuffragio , 
nemmen uno fi a fiato abbandonato. Ani- 
mato da quella confidenza, o Vergine, 
Madre delle Vergini, corro, e vengo a 
voi, e gemendo fiotto il pefio dei miei 
peccati , mi getto a’ voftri piedi . O Ma- 
dre del Verbo non difipregiate le mie. 
preghiere , ma a.ficoltatéle favorevolmen- 
te, e fate che Iddio mi efaùdifca , e per 
intercefiìone yoftra mi perdoni - i miei fal- 
li . Così fi a . ’ 

* Appena V ebbe finita,, che fientV réfi- 
retto del fioccorfio della Madrb di. Dic i 
ed il potere della tea : aflìftenza apprèflo 
Iddio; perchè in un inftante quel Drago- 
ne, che l’aveva riempiuto di ,sì funefte 
illufioni , fe ne j partì , ed egli reftò di 
una. tal gioja , & confiolazione ripieno , 
che quanto grandi erano fiate fino allora 
te tenebre, tanto fu poi maggiore la luce . 
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PARTE QUINTA. 

4 « •**•»* 

C A:P ITOLO PRIMO.. 

. *' t~ io m • " 

De II a Modefiia . , ' . • 

. . , - • ■ ■ b ■ i '■ •' . h " . j 

A Mava tanto la .purità , .eh «non .pote- 
va faffrire da. menoma azione, nè il 
minimo getto inconfiderato che potette 
offenderne il luftro , e lo fplendorc , e 
lo leva ordinariaipehte chiamarla la bel- 
la-, e candida virtù dell'anima..^ *o^ 
c A quello proposto Coleva far due io' 
gegnofè compitazioni . La prima è iche 
per bella , :e chiara j che fia la fuperncie 
di uno fpecchio , bada uh menomo loffio 
per appannarla , ed allora non potrà piu 
fare rappreìentazione alcuna. 

JLa feconda : Vedete , diceva egli , 
quei bel giglio eh è (imbolo della puri- 
tà ? quello conferva itrfuo candore ,, e la 
Tua fragranza fra le fpine . medefime , pur- 
ché non fia toccato ; ma appena eh’ èr. 
feparato dal fuo (telo., tramanda un odo- 
re ingrato, ed infopporta’bile . 

Così voleva egli che per confervare la 
purità fi oflèrvafle un’ efatta , e fcrupo- 
lofa modeflia ; non volendo che fi* la- 
feiafle toccare nè la faccia ne le ma- 
ni, nemmeno per ifcherzo , e per gi- 
uoco , perchè benché quelle ^ azioni non 
offendano alle volte 1 onefta , la . fan- 
no però fempre in un certo mod.o inde- 
bolire, 
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li Sant» perde un «nella di grtn 
• • - 'fi: •:> presa ». . j '• 

%v?«» or r'i-f.Mh..- .1 v 

J. ? Anno-i6i9. Madama Griftina di Frati* - 
Jt-i eia- Sorella ,c|el c Re * : ftu rfpòfaita}, a Pa*’ . 
rigicol Sereni fórno Principe di* Piemonte: . 
Primogenito , èd erède della Gafa di Sa*; 
vola . 'H rioftro Santo dovè accompagna* 
re a quell* cerimonia il Signor Cardinal- 
di Savoja: e Madama »•■ -benché fòfle gù>* T 
vane» lo; aveva in tanta venerazione , che 

10 defidérava' per Tuo gran Limofmiere 

11 che fu sforzato ad accettar^ n con patto 

però che quella carica non pregiudicafle 
niente ai uto - uffizio di Vefcovo, ed alla 
fua refidenia , che diceva edere di ragio* 
ne divina. *. • . 

La convenienza 1 ’ obbligò per quell* 
nuova carica ad accompagnare Madama 
fino in Piemonte, ed edèridolt ivi tratte- 
nuto alcuni giorni dimandò licenza di ri-* 
tornare alla ffta Diocelì, lafciando in fuo 
luogo Monfignore di Calcedonia fuo fra* 
tei Io, e fuo Coadiutore. 

Quella licenza gli fu conceda con dis- 
piacere di tutta la Corte. Madama gli 
fece molti regali degni di una si gran Prin- 
cipeda , e tra gli altri gli donò un anel- 
lo , in cui era legato un Diamante di gran 
valore. \ ; . .. , •* ‘ 

Viaggiando egli a caValloper gli altif* 
fimi monti dell’ Alpi, avendod cavato.il 

guat> 
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guanto, T anello ufjcì dd dito fenza che ' 
fé n’accorgefle.'' • 

•Quando fe n’avvide all’ Offerii j lenza 
alterarli punto benedille Iddrb di quella 
perdita per due ragioni, com’egli dice- 
va-: la prima per non aver occafione al- 
cuna di compiacerli , o di prendere affèt- 
to ad una s\ preziola gioja.La feconda,' 
perchè la Provvidenza ne disvorrebbe for- 
fè per fortuna di qualche povera perfo- 
na che la trovalfe j che le potrebbe* elTej: e 
di:ajuto in tutta la fu*' vita, co$\ fareb- 
be* meglio impiegata che per lui.*. ; 

Nientedimeno avvenne tutto al. rovefcio * 
di quello credeva ; perchè eflendo flato tro- 
vato da un povero che non ne conofceva 
<- il valore, e che lo m'òftrò in un villaggio 
4ove quella perdita era nota; gli fu refti- 
tuito quando meno fe lo penfavay ed usò 
grandilflma liberalità verfo quello, che glie V 
l’ aveva riportato , é verfo ’ l’altro che 
l’aveva trovato.* r- ■ 

- Quindi li può vedere quanto poco . il 
cuore di quello Santo Prelato folfe attac- 
cato alle cofe tanto dagli uomini pregia- 
te, fapendo che aveva da afpettare in 
Cielo beni più fedi ; e più preziofi . * 

CAPITOLO IH. c 

- w • -j - ’ ; j-i 


Sua mortifit aziono . 



U N giorno lo gli aveva fatta portare in 
tavola una certa vivanda dilicata , e 
-vedendo che la metteva pian piano in un 

? • _ can- 


I 
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Cantone del Tuo tondo per mangiarne un’ 
altra più ordinaria : io v’ ho pur colto 
quella volta , gli dilli, ejdov’è il precet- 
to Evangelico , - mangiate età che vi vien 
mejjè : i' avanti ( * ) ? i 

Rifpofeegli con molta grazia : Voi non 
fàpete eh’ io ho uno ftomaco grofl'olano , 
che Ce non mangio qualche cofa di roz- 
zo, io non pollo faziarmi, perchè quelle 
dilicatezze padano fenza reccarmi follan- 
za alcuna . • 

- Padre mio * gli dilli, quelle fono le vo- 
lile ( foìite feufe , Con cui nascondete la 
vollra au Iteriti. 

- Sènza altro , mi replicò egli , io non in- 
tendodi ufare finfWdralcunà j e vi parlo 
con <•£> ingemmi , e {inceriti . Nulla- 
dimeno per parlar ancor più francamente 
e fenza dilfimulazione o doppiezza alcu- 
na ^ non vi nego di trovar più lòddisfa- 
zione nelle, vivande dilicate } che nelle 
ordinarie *: Non credo gii , che fia conve- 
nite l’ ufare varj Condimenti , ed aroma- 
ti per bere con più fod disfazione ; perchè 

,a noi altri Savojardl fuol piacere lenza 
quello : ma ficcome fi va a tavola folo 
per-nutrirfi, e non per foddisfare alla fen- 
fualiti , prendo quello che fo elTermi da 
più nutrimento , e più confacevole U 
mio ftomaco ; pofciachè voi fapete bene 
rche bifogna mangiare per vivere , e non 
vivere per mangiare J, cibè guftare curio- 
famente la diverfttà de’fapori , ed eilere 

* < ■ • ' at- 

( a ) Lue , 10. 8 . 

Tente-i . .il..; » N •>. >x l ) 
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attenti alla differanza dei piatti , e delle 
vivande.,.- f ; ■>' • .• »*•'* r " r - 

Nulladimeno per far onore al voftro in- 
vito , fe avrete pazienza , vi contenterò^ 
perché dopo che avrò fattoi ii -fondàìrientOs 
con queftl eibiipiù materiali , e più nu- 
tritivi , non mancherò di alleggiare anco; 
quelli più dilicati , ohe voi vi incomoda- 
ta di prefentarmi. 

Quante virtù concorrono in quell’a- 
zione in apparenza cosi comune ! la lm- 
cerità, la verità ,;la candidezza, la férn- 
plicità j la temperanza , la fobrietà , la 
condifcendenza , la benevolenza , la dol- 
cezza, là benignità, -da prudenza, e l’u- 
guaglianza. L’an^mie Cono ingrazia 
di Dio , e che operano 'per hftirfJfcdeHa 
grazia non fanno picciole azioni -, perchè 
1’ opere di Dio^ fono perfette , fopra tut- 
to , quelle del,k grazia , e cosi hanno la 
gloria per corona. Se bevete , fe mangia- 
te , o qualuhque.altra. cofa; che facciate, 
dice i’ApolloJo (/*), fatte tutto per glo- 
ria di DÌO : • * «1 • ! 

’ ’ ‘ ‘ CAPITOLO IV. 

f » * - * 

), i Segni della grazÀa giufiificAttìe . 

ì V-, ; . -yj ; ' < ■) , C " f ' 

U No dei più gran travagli', che pofla 
soffrire un’ anima innamorata di Dio 
è il Capere fe véramente lo ama , è fé è 
in grazia ; fua (&)■ perchè ninno fa con eer- 
texx ,a di fede , fe non fofe per ifpeùal ri « 

.v, . - ve- 

(a) I. Cor, IO. 31. (b)£rr/<9,z* 


Digitized by Google 



r * 


Di S • Francefco di Salti . 191 

1 telamóne , s è degno di anitre 0 di odio* 
Non ottante il Dottore Angelico (a) ne 
dà alcuni fegnì,' 

/ Il primo, di non aver rimorfo di qual- 
che peccato mortale , cioè il non fapere 
di averne commetto alcuno , di cui non 
ci abbiamo purgati col Sagramento della, 
penitenza ;• 

Il fecondo , quando fi fente diletto 'in 
Dio, e che fi ha piacere delle cofe, che 
gli fono care , e che riguardano il fu® 
fervizio , perchè fenza dubbio quegli al 
quale piace Iddio , e piace in guifa tale 
che fi sforza di compiacergli , piace ancor 
egli a Dio , fecondo il detto dello fteflo 
Signore j amo quelli , thè me amano (£), 
e quelli che mi abbandonano faranno ab- 
bandonati. 

Il terzo , quando in comparazione del 
Creatore non facciamo (lima alcuna delie 
creature, il che viene efpreflo dall’Evan- 
gelio {c) fotto nome di odio ; quegli, 
dice Gesù Grillo , che non odia fuo Pa- 
; dre, fua Madre, e l’anima fua propria, 
cioè la fua vita , non pufr eifere mio di- 
scepolo^ . . 

Con tutto ciò benché quelli fegnì fie- 
no eccellenti , non appagano però tanto 
il mio intelletto , come quelli, che il 
noftro Santo era folito dare alle perfo- 
ne che avevano qualche angofcia inte- 
riore . La prima è di vifitare diligente- 

1 men- 

( a ) 1. 2. 112. a. 3. ( b ) prn, 8,17, 

( c ) Lue, 14. 19, 
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mente i più riporti nafcondigli .della no- 
lira cofcienza^ ili vedere fé veramen- 
te ivi fi trova una ferma ed invariabile 
rifoluzione di non mai più offender Dio 
mortalmente con deliberata volontà , per- 
chè in quello punto confitte la grand’ u- 
nione tra noi, e la volontà di Dio, che 
ci comunica lolo la grazia , e la fantifi- 
cazione . 

La feconda , fe abbiamo un fermo , e 
collante defiderio. di amar Dio : quando 
diceva collante e fermo , intèndeva 
dire un defiderio eficace , non una vo- 
lontà imperfetta , che fi chiama vel- 
leità.' ■ \ , : . ' 

* * 

CAPITOLO V. . 

Ubbidirò »lle Potenze . 

I L Sereniflimo Duca di Savoja eflendo 
impegnato in certa guerra , fpinto dal- 
le pubbliche ,„ ed urgenti necefiìtà otten- 
ne un Breve dal Papa per far ne’ fuoi 
Stati certa impofizione fu i beni delle 
Chielè, e lo fped'i a’Vefcòvi, acciocché 
ognuno nelle loro Diocefi facelfe lo fcom- 
partimento di quella contribuzione a pro- 
porzione delle rendite de’ Benefizi . 

Il Beato radunò i Benefiziar) della fua 
Diocefi, e vedendoli. poco difpofli a lod- 
disfare quanto comandava Sua Santità , 
fotto pretefto di varie fcufe , che gli 
parevano troppo frivole per contrappela- 
te i bifogni cosi premunii del Duca , 

c ■ / mofc 
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D#,j. Frànte fco dì Stles» 19? 
morto dallo zelo si per la caufa di Dio 
come del fuo Principe, d irte loro nell’ ec* 
cello del fuo fervore; dunque fi afpetta 
a noi, ó Signori, ad allegar ragioni, 
•quando i due Sovrani fono d’ accordo nel- 
lo rteflo comando , e portiamo noi pene- 
trare ne’ configli, e ricercare perchè fan- 
no cosi? Noi per altro fiam foliti di por- 
tar quello rifpetto non foto ‘alle fentenze 
de’ Magiftrati fupremi, ma ancora degl’ 
inferiori Giudici (labiliti da Dio per deci- 
dere le differenze che nafcono tra noi , fen- 
za querelarcene per li motivi de’ loro giu- 
ilizj , ballandoci per ragione il loro det- 
to . E qui che parlano due oracoli, ché 
debbono render conto a Dio falò di quello 
che comandano ? vorremo efaminare i lo- 
ro fentimenti , quafi che noi volertimo far 
loro da Maeftri? Per me vi protetto, che 
non fono del voftro. parere , e che non 
porto approvare i vottri fentimenti. 

Veramente noi liamo ben lungi dalla 
perfezione di quei Criftiani , benché Laici , 
cui diceva San Paolo (4): voi avete vedu- 
to con allegrezza a dilapidare i vottri be- 
ni, fapendo, che averete altri beni più 
eccellenti, e che non periranno mai. 

Voi ben vedete, eh’ ei parla dell’ ingiu- 
fta rapina di tutti i loro beni ; e voi non 
lafcerete una piccola porzione de’ vottri per 
foccorrere.il Padre della Patria ,• il nottro 
buon Principe, al di cui zelo liamo de- 
bitori del ritta bilimento della Religione 
* **. ^ -Cat- 


(a) Htb, io. 43*' 
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Cattolica ne* tre Raliaggi di Chablaix, e 
che non ha maggiori nemici , che gli av- 
verfarj della nofìra Fede? 

Il noftro ordine è pur il primo dei tre > 
che compongono tutti gli Stati de’ Prin- 
cipi Criftiani, v’ è forfè cofa più giuda, 
che contribuire i notòri beni con le noftre 
preghiere alla difelà degli Altari , della 
noftra vita , e del noftro ripofo , mentre 
il Popolo prodigamele impiega le fuefo- 
Hanze per quello* p la nobiltà fpandege- 
nerolamente il fuo Sangue l Ricordatevi 
delle Guerre palTate, e guardatevi, chela 
voftra ingratitudine, e la voftra difubbi” 
dienza non vi faccia ricadere .in forni* 
giùnti mali* 

A quelle parole aggiunte il luo elèmpio , 
t ù fece da le della una tafla sì ecceflìva 
lòpra la porzione delle fue rendite, che 
*on vi fu alcuno , che non folo avelfe 1* 
ardire di lagnarli , ma che non avelie ver* 
gogna di avergli contraddetto » 

Così ubbidiva egli, ed intignava agli 
altri ad ubbidire* ed era potente in pa- 
role, ed in opere , dicendo comeGedeo-i 
ne a’ fuoi Soldati t- Ci» che mi vedrete f*~ 
rt » fatelo, ancor voi (*)* 

. CAPI T O L O VI* ' ^ . •- 

. . V V * . »r - * 


~ O : J ' • ‘ t 1 ' • • 

Dell* eccellenza del Vote* 



■- ec- 


( a ) Jud. 
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-eccellente, e più perfètto che quello, eh* 
tè" fottìo fenza vóto, fecondo le ragioni 
addotte dall’Angelico Dottóre (<*)• 
i. Perchè eflèndo il voto -un . atto di 
Religione eh’ è la più nobile delle virtù' 
morali, e per fua natura molto più ec- 
cellente, che ‘prètta del digiuno, que- 
llo valore della virtù della, Religione ag- 
giunto 1 a quello dèi digiuno accrefce di 
-mólto il prezzo , e la perfezione dell’ a- 
zione i N f-- v 

i: Perchè quegli, che digiuna per voto , 
“hon folo contribuifce il frutto del digiuno 
ma per così dire ancora la pianta, ed il 
■fòftdo, eli*. è la Volontà determinata , ed 
obbligata dal voto ,. 1 J 
T-/3* Perchè il vpto aggiungendo una flret- 
ta obbligazione al Tatto del digiuno , llrin- 
ge maggiórmente la volontà , e la rende 
più JtìTolutà , più; collante, e- più ferma 
nell/efecuzione, 

_ 4* Aggiungo, che due beni uniti infic- 
ine debbono riecelfariamente e'ITere di mag- 
gior Valore, r.r ifl 

" ^ilogna non citante confèlfare, che que- 
gli che. digiu nalfe fenza voto, ma con 
màggioitè carità, farebbe umazione mi- 
gliore.,, .più eccellente , e più perfetta, che 
qùegli, che dlgiunalle per voto con mi*ì 
tiof carità,, perchè quella virtù è| quel- 
la , thè rende pregievoli le opere nodre 
abiliti Iddio: il che obbligale perfolie,, 

t i* y \ • j ,ì , 'ii , , 1 ' 1 che 

(a) 4 , 4 , q. 88. ar» 6 1, & qu . 189. 
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cne fanno opere, buone per votoi*^ far- 
ie con carità per non perdere il prezzo, 
cd il merito. ; ~ 


\ I. 


VII. 


CAPITOLO 

■ '■ ; 

SHfi 'PUHUiHlit* . . 


E Ra una dellle fue maffime, che-nelle 
picciole cofe «Tv,ede Ja.fomma fedel- 
tà verfo Dio. Quegli, che ha il maneg- 
gio di piccole monete, e le farifparmia- 
re, quanto più faprà fare lo fieflo ideile 
monete di maggior valore £ u , • ; 

Ciò , eh’ egli, ipfegnàva praticava .^an- 
cora efattamente , percjiè. era f uopio più 
puntuale, che fi potelfe vedere non Vfo- 
ìo ne’ Divini Uffizi all’ Altare j/e nel 
Coro , dóve, offervava puntualmente , e 
fedelmente le minime cerimonie? ma an- 
cora quando in privato 'recitava l’Ore 
Canoniche.. /» . Ì%^ìihaA ^ 

’ t Faceva lo fteflo negli' Atti di vi Civiltà., 
Squali mah non foleva mancare^, Mi. la- 
mentava un giorno degli onorr troppo 
grandi , 1 ciré mi faceva : e quanta flimà fa- 
te voi , diceva egli , di Gesù Crjfto,, che 
io onoro nella voftra Periòna? • 

Sopra tutto mi racomandavà di fiudiar 
bene il Cerimoniale de’Vefcovi. Appar- 
tiene or Pallori , diceva egli , ph e fonò il 
file della Terra, e la Luce del Mopdó 1* 
effere efemplari in ogni'còfa. Aveva /fo- 
vente in bocca quel bel detto di San 

• - p aQ _ _ 
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Piolo: il tutto facciafi tra noi con ordino , 
o con la convenienza ( a ) . . ' /TT, - 

7 • ■ 1 * 

CAPITOLO Vili. 

■ *.. '* 1 — x • 

Sua foca (lima de' beni della terra y « 

# fuo zelo per la f alate • *• 

■■ r ‘- *• ‘ dell * Anime. ~ ; 

. 

B Enchè quelli di Ginevra fi trattenef- 
fero quali tutte le rendite della fua 
Menfa Epifcopale, e quelle del fuo Capi- 
tolo , non l' ho mai però intefo fare la- 
mentanza alcuna , tanto era poco attacca- 
to , o poco affezionato , ed attento alle 
cote della terra. Soleva dire, che i beni 
della Chiefa fono della natura della bar- 
ba , che quanto più fi rade, tanto più 
fperta , e forte ritorna. Allorché gli A- 
poftoli niente pofledevano , erano però 
padroni del tutto; e quando gli Ecclefia- 
ftici vollero aver troppo, fi riduffero quali 
al niente. 

Defiderava folo la converfione di quelle 
anime rubelle alla luce della verità, che 
rifplende folo nella vera Chiefa . Diceva 
alle volte fofpirando; da mihi animus . , 

Citerà folle ( b)\ parlando della fua Gi* .» 
nevra ? che non ottante la fua ribellione \ % 
chiamavaia fempre la fua cara. 

Piacerte a Dio, mi diceva alle volte, 
che quefti Signori averterò ancora, quelle 
poche Tettanti rendite , che mj hanno 

N 5 . la- 

(a) 1. Cor. 14. 40. 

(b) Genejy 14, 21. 
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Iafciate, e che noi aveffimo- folo* fa li- 
bertà di entrare in- quefta miferabile Cit? •> 
tà , ed una piccola Cappella per celebra- 
re i Dividi Mifter} , 6 farvi le- funzioni 
della noftra Religione t voi vedrette .in 
poco tempo tutti quelli prevaricatori: a 
ritornare in fe fletti, e rallegrarci del 
loro ritorno alla Chiefa Romana r e nu- 
triva tèmpre quefta dolce fperanza nel 
fno tèno* . j . 1 . 

Non fi cantava mai nel Coro il Salmo 1 
Super T lumina Bubilonii (■/*), che non li 
ricordafl'e di quefta povera Città , refiden-' 
2a deiVefcovi fuoi Predeceftori, non che 
defiderafte di ettere tra loro in grandezza 
ed. in abbondanza , ftimàndo più l’obbro- 
brio della Croce, che tutte le ricchezze 
dell’ Egitto : ma tèlo intenerito da unin-r 
terno dolore del cuore per la perdita di 
tante anime* Quando recitava P Uffizio 
in privato col fuo Cappellano , e che 
arrivala a quello Salmo, gli grondava- 
no le lagrime dagli occhi * Diceva , che 
Arrigo Ottavo R® 1 d* Inghilterra che 
nel principio del fuo- Regno era flato sr 
zelante per la Fede Cattolica , e che a- 
veva si degnamente fcritto contro gti er- 
*• Ari di Lutero , che ne aveva acquiftato 
9 if gloriotè titolo di Difenfore della Fe- 
de, avendo con la tèa intemperanza ca- 
gionato uno fcifma sì grande, defidera- 
va vérlb il fine della fua vita di rien- 
trare nel feno della Chiela, da lui mife- 
. ra- 


(a) tfaU 136. x. 
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ramente abbandonata , e che volendo dar 
di mano à queft:’ opera sì: buona, ne fu 
Impedito dall’ impoffibilità di redimire 
i j Beni Ecclefiaftici da lui ‘a’ fuoi Milor- 
di diftribuiti ; fopra di che il Beato efcla- 
mava dicendo ; Dunque per un pugno 
di terrai e di polve - fi rapiranno" tan- 
te anime al Cielo?, la ‘porzione di ogni ' 
Griftiano , e principalmente di ogni Ec- 
clefiaftico, è l’oflervare la Legge di Dio • 

Il Signore è la parte della Tua Eredità , 
e- del fno Calice (a): Avrebbe pur lo- 
ro abbondantemente reftituito quanto pre- 
tendevano con mezzi efficaci , ma infic- 
ine foavi. >• ■ - > * ' : 

:» • .*. t i * -V .'t .• ! • 


CAPITOLO IX. 


Sua pazienza nelle Malattie . ‘ 

-i erri ! : r.. B 

S opportava i dolori dellk : malattia con 
una pazienza pienandi Tanto amore 
e di dolcezza , che non èra mai 3 . féiitito 
fare il minimo lamento, nè' il minimai 
defiderio, che non foflè conforme alla 
Tanta Volontà di Dio. Non gli difpiacè- > 
vano in modo alcuno i 'fervizj, che*a-; 
trrebbe potuto rendere a Dio, ed af pnRn® 
fimo effendo fano: ma voleva piuttòHo^ 
tollerare il tutto, perchè così era il Di*, 
vino beneplacito» II Signore fa meglio di 
me , dò che mi occorre'; lafciamolo fare 
ciò che li piace . o Dio fia fatta la vo- 
n .o- ... ' * Ion- 

ia,) Pfal . nSr 57» ij. 5» 

. _ N 6 
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Untò, vtfira , e non In min . Padre Cele (le , 
voglia artcar io, ciò che a voi e piacciuto , r 
e ^ e l* vofira Legge , « //» voflra volontà fi*- 
»» per fempn improntate nel mex.z/> del mia 
cuore. (#). - • ; j 

Se veniva ricercato. Ce volevi pren- 
dere qualche medicina, che Ce gli apri C* 
le la vena, ed altre cofe fomigiianci; riti- 
ro non rifpondeva, Ce non che, fate ciò 
che vi piace , perchè Iddio mi ha pollo 
in mano de’ Medici. Non fi ha mai ve-v 
duto perfona più femplice , e più ubbi- 
diente di lui, perchè onorava Iddio ne» 
Medici, e fapeva, che Iddio ha fatta Ut 
Medicina , e comanda di onorare il Me- 
dico, il qual onore importa ubbidien- 
za ( b ) . . 

Raccontava femplicemente tutto il fuo 
male fenza aumentarlo con eccellivi la- 
menti , e fenza diminuirlo per dilfimtila- 
zione* riputando il primo per viltà, ed 
il fecpndo per doppiezza . 

Avvegnaché la parte inferiore folle tor- 
mentata da atroci dolori, nulladitneno fi 
leggeva fempre nella fua fronte, fopra 
cutfo ne’ fuoi occhj,, la ferenità della 
patte fuperiore , che rifplendeva tra le 
dolori , che .incomodavano il fuo 
r-r. : c w.l c. ; * c. 


•ì' i ii 
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CAPITOLO X. 

Dei Domenici . , , 

I L Beato non dille mai una parola di mi* 

•. nacciay 0 di rifentimentoa’ Tuoi Dome” 
ftici ; é ^quando commettevano qualche faP ( 
Io, temperava le fue correzioni con tan* 
ta dolcezza, che tantollo fi emendavano 
per amore , fenza temere il rigore , che 
iapevano non folerfi praticare dal loro 
buon Padrone. 

Un .giorno difcorremdo della maniera 
di trattare co' Domeftici , e dicendogli 
che la famigliarità genera dilpregio : Si 
la familiarità indecente , eccdTrva , e 
riprenfibile , diceva egli , ma non già 
quella, eh’ è civile, onefta , e virtuo- 
la ' y perchè procedendo ella dall’amore 
genera lèmpre il fuo fimile , ed il vero a- 
more non è mai lènza (lima, e per confe- 
guenza fenza rifpetto verfb la perfona ad 
mata*, concioflfiachè l’amore è folo fonda-* 
to fu la ftimà, che ne facciamo.' 

Dunque, gli diceva io, dovrem lanciar- 
li in libertà, e lafciarli faré ciò che vor- 
ranno?^ 

Non dico quello , replicava egli, ma di- 
co telo , che fe la carità è padrona -de! 
cuore, faprà ben ella lafciar la fua parte 
alla diferezione, alla prudenza , alla giu-* 
llrzia, alia moderazione, ed alla magna* 
nimità, ed infieme all* umiltà, all’ abie- 
zione, alla pazienza, alla fofferenza , ed 
alla dolcezza. 1 " 

Al- 
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Alla fine, fé vogliamo dir il vero» 
i notòri. Dometòici fono notòri *'profiimi , 
ed umili Fratelli » che la Carità ci ob- 
bliga ad amare come noi fteflì . Amia- 
moli ^dùnque queftb notòri predimi » co- 
me api ftètòr., ;.e tatoto più »■ che ci fo- 
no tàntto projfuni % e vicihii . > che vi- ! 
vono con noi Cotto ■ lo ftefio . tetto , e 
con le noftre foftanze; è trattiamoli co- 1 
me noi ftelTt , o piuttofto come vorret 
fimo efler trattati, fe folli mo nel luo- 
go , e nella condizione loro ; quella è 
l’ Ottima, manieri di converfare co’do- 
meftici . > 

-E’ bensì vero, che no» bilagna. dif- 
Emulare i loro difetti quando fonò nota- 
bili , nè retòar. di correggerli; ma bi- 
fogna ancora riconofcéré il bene , che 
ne riceviamo* E ancor ben fatto, per 
Inanimirli di far loro alle volte cono- 
fcere, che abbiamo in aggradimento il 
loro fervido, che ci- confidiamo in lo- 
ro» e che li teniamo come fratelli, co- 
me amici, alla di cui necelfità voglialo: 
foccórpere, ovvero procurare T avanza- 
mento * .• . - 

Siccome un foffio Colo di vento fa piu 
inoltrale nel jVla;re una Nive^ che cen- 
to' colpi di rremo > così' dobbiamo confef- 
fare * che un' amichevole . parola , ed un 
fegno di benevolenza difporrà più un do- 
tti etòico ad e (Te* e pronto nel fuo fervizio , 
che cento comandi aulteri, niinaccevoli » 
e rigorofi* ..'ci x.h.~ - - * ; « 



Bt Trwcefcv di Salti* 303 . 
CAPITOLÒ XL 


1 *» , 

J . r* • i * 

r> i - I .Sh* Condifcen&a * , 

:- : £i t e \ ' . 

I L condifirendere agli umori altrui, éd 
• il fopportar dolcemente il prò (fimo , ma 
con giullizia, erano* le Tue più care, e 
più particolari virtù , e le raccomandava . 
incefl'antemente a’ fuor cari figliuoli. 

Mi diceva fovente: quanto è meglio 1’ 
accomodarli al genio altrui , che il voler 
piegar ci afe uno- a feguire L’ umor noflro 
e le noftre opinioni . La mente* umana è 
un vero fpecchk>> che riceve facilmente 
tutti; i colori, che fe gli prefentano ; ma 
l’importanza è di non imitar il .Cama- 
leonte r che tutti fuorché il bianco rice- 
ve ; perchè la condifcendenza , che non è: 
accompagnata dalla candidezza , e dalla, 
purità, è molto pericolofa , e non fi può» 
abbaftanza fchivare.. . . \ 

E ben fatto compatire i peccatori,; 
ma con intenzione di cavargli dal fango, 
in cui fono fommerfi : non per Jafciarli - v 
ivi vilmente marcire, e morire. E una 
perverfa mifericordia il vedere il proffi- 
mo nella miferia dei-peccato, e non aver 
ardire di porgerli la mano- per (occorrerlo 
con una dolce, ma libera ammonizióne., 
Bifogna- bensì in tutto efTere condifcen- 
denti , ma fino» all’ Altare j cioè fino ad 
un certo fegno, che Iddio non pofl'a ef- 
fère offefo quelli fono i termini di una 
vera condifcendenza ; ...\q £. c.-. . ; 
** Non 
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N°n dico già , che fi debba in ogni in- 
contro riprendere il peccatore / perchè la 
caritatevole prudenza vuole, che fi appet- 
ti il te^upo in cui fra capace li ricevere 
i rimedj convenienti al fuo male. 

Lo izelo turbolento' fenza fetènza, e 
moderazione rovina piuttofto , che edi- 
fica ; eflfendovi certi , che per voler far 
troppo non fanno cos’ alcuna di buono, 
e che guafianò tutto cifr che vogliono 
aggiuftare. Secondo P antico Proverbio 
bisogna affrettarli, ma adagio, efiendo 
fòggetto a cafcare chi corre precipitofa- 
roente'. La riprenfione deve effer fatta con 
giudizio, ficcome ancora la condifcen- 
denza . 

Non ho mai veduto in mia vita per- 
dona alcuna piu condifcendente, e più 
paziente del noftro Beato ; ma dopo che 
aveva prete a tempo le fue mifure, fa- 
gliava cosi bene i Tuoi colpi , e con tan- 
'ta faviezza , forza, e dolcezza , che men- 
to poteva re filler gli. 

CAPITOLO XII. 

Vi tt eri 4 del Beato contro le f me * ' 

paltoni . 

( ■ , ■ ’t , " • ‘ h ■ ; 

C OnfelTava iragenuamentey-e con la fo- 
- lita candidezza , e fempllcità , che 
due pafiioni, cui ebbe maggiori difficoltà 
di domare, erano quelle deiramore,e 
della collera. Soleva dire che aveva fu- 
Parato la prinja con aftuzia, e la fecon- 
da 
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^conviva forza, trattenendo violente- 
mente l’ impeto' del fuo cuore, 

: L’aftuzie di cui fi era fervito per riu- 
fcir nella prima imp refa , era fiato ladi- 
verfione, proponendoli un altro oggetto 
da amare j perchè l’ anima non' potendo 
eflere fenza qualche forta di amore , tutta 
..l’arte confitte in.cconcederle folo il buo- 
no ,_il puro i il caffo , il fanto, edibuo- 
4ià\ fama*. ••'!!’ a : ' ■ 0 • ' 

il La noftra volontà è fomigliante al fuo 
imore. Sé noi amiamo la terra , dice S. 
AgoftinÒ, noi fiamo terreftri: le il cie- 
lo y ceièfti y e pèr- cosi dire dó/ipr per 
participazione , le noi amiamo Dio : Sono 
divenuti abbominabìli , come le cofe , che 
hanno amato , dice il Profeta 0..ea par- 
lando degli Idolatri (a). Tutti gli ferir- 
ti del n offro Santo alcuno non ifpiranno, 
che un fanto amore , pofciacbè le fue ef- 
prelfioni fono si catte, benché tenere, 
che fi giuftificano: da 1 fe flette : Eloqui* 
enfia i ufi i ficaia i» /«? me tfpfa j dulciora 

fuper mel , & favttm C b ) • ■■ 

Quanto alla paffìone della collera ver- • 
fo cui era inclinato , T ha impugnata a 
dritta fronte -, e ‘con tinta forza , e co- 
raggio , o per meglio dire con tanta forza , 
e coftanza, che ben fe lo vide palpabil- 
mente alla fua morte, allorché eflendo 
flato aperto il fuo corpo non fi trovò 
nella vefcica del Fiele , fe non che cer- 
te r. 

( a ) r. 9 . v, io. 

(b) Pf. 18. v. io, & 17* 
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fé pu#iolel; pietruzze :, ayehdav<toa;ia) Tan- 
ta violenza , con citi il; rapifce il Cieia, 
.tallente iuperata; quèfta gagliarda V ed 
impètuofa pacione*'- tha^lr aveva impie- 
trita;', ed ai tra ragione-; che queila, i 
.Medici non poteronó aiTegnartje.jf .r * i 
zj. Qi Pietre della.fiorìda; di Da vidde, quàn- 
tìjGiganti avete voiab-battutólij cioè quan- 
di impetuoiì aiTalti di -rcòiiqra;' avete, voi 
fuperato! o Pietre da cui ftii/aroao X’Àc- 
t que 1’ OHo f i.;ed ; "jl-;Mete>i:)'che ‘'fonati fe- 
gni del gran potere-delia graziai Còpra la 
natura , che; abilita alle- volte, le. Pietre in 
Meléti ed. aìl^voltei ih Fiele ì^-Pietrai 
c:.^ > . oK! fon -il ( ànr.i'.tq'ni'uaq 

* . , il 'tiSvAVi^- s\ l’> ’.K i'T .V 

-.:l' : j'O £l c . rc'.q li j o i L> cvttf . 5 
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Vji j. *• : . il »jfo . : r O £i *•« 

PARTE SESTA. , 1 

t'-l r • ! t *i'. 4 : *• *». • • - 'ii 5'. ;v 

CAPITOLO primo. " 

• !•. ' no I . » t • . 


»" • ! >. Delia Doppiézza» 

tJ .•:> -i;-. /' - fi <«: 5 ?• 

I L noftro Beato {limava , che fofse un 
gran tradimento avanti Iddio , ed avan- 
ti gli uomini ili contraltare il Tuo in- - 
terno con in un’efteriore apparenza , che 
non vi corrifponda . Chiamava quelle 
perfone, doppie, mafcherate , finte, e 
pericolofe , e che la parola di £)i» mù- 
naccia loro grandi.maledizioni t Maledet- 
to fia quello y che hall cùor doppio , eie Inb- 
br M ingannevoli t che parla or con un cuore , 
ed or con un altro ~ Queglly che ha lo fpiri - 
to di doppiezza , e incorante intatte lefue. 
vìe ( a )v r • ; ‘ ! 1 , • - ’ - r ’ ■ - 

Voleva , che 1* efteriore ben rego- 
lato procedere dall’ interno, ancor me- 
glio regolato^ ; acciocché la' caufà ^of- 
fe fèmp re piiV eccellente del fuo effet- 
to 1 pofciachè dalla radice dee , ufci- 
re tutta la bellezza de’ fiori e delle fò- 
glie, e tutta la bontà de* frutti di un al- 
bero ► '■ ' ■ _ . 

Voleva , che I* interiore facefie nafcere V 
citeriore, e che- pohi’ efteriùre nod riffe, 
veftifle, e confervafie T interno, ferven- 
dofi*’ per efprimere queftor di una molto 
propria comparazione- del fuoco-, -che fòr- 
t ' ;i e. .* ',i : - j w ,!\s ‘I 1 i->*. ma 
( a ) Dee l, a. 1 4. Pf» 17 * ì> Jacob» 1 . t» ' ’ 
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ma la cenere, che ferve poi a conferva- 
re, e nodrire il fuoco. J : 

Certamente oltre a che l’albero fenza le 
foglie farebbe difaggradevole., il frutto an- 
cora fenza quelle non giungerebbe alla fua 
maturità , perchè colla loro ombra tem« 
perano i troppo ardenti raggi del Sole. Lo 
ileflbpuò dirfi dell’-efteiiore , che reca'un 
grand’ ornamento all’interno, ed una gran- 
de utilità alla cqnferyazione del. cuore. 

- Benché la parte di Maria, eh’ è l’in- 
terno, fia ottima fenza fallo, quella di 
Marta però occupata n.ell’ citeriore, non 
Jafcia di aver la fuà particolare bontà ; 
C quando quefte due forelle paflàno di 
Jwiona intelligenza tra, loro. io. fervir Gè?- 
' sù Grillo, tutto è -.in pace nel governo, 
e nell’economia dell’ anima : Grìltiana . 

Imparate dunque dal noltro .Santo / ad 
unir giudiziofamente l’interno .coll’ cite- 
riore , ichivandó ogni (doppiezza ; pofeia- 
chè ficcome dalla bontà del volto fi gin- 
nica della falute, e della difpofizione in- 
teriore del còrpo j cosi dalla bontà, delle 
noltre azioni citeriori , fi giudica deli» 
fantità del noltro interno. 


/ | ^ r* ♦ 

CAPITOLO lì. 

^ /• 

« V 3*. < U»* 'i * . 




’0 7 


';ou Dell * lnUmioniè e < 

vy.ì K tno e j/ 

S I. ricerca fe avendo fatto un'opera buoi) 
oa fenza intenzione alcuna , polliamo:/ 
dopo aver fatto l’azione, applicarle una 

buona intenzione T, i - t '-.-.r 


A que- 


Digitized by Googl 



B* S. Trame fa ili Sale t, 309 
A quefto rifpondo, colle parole ftefTe 
del noflro Santo (*); 7 ,, Se alle volte, 

„ diceva egli, l’azione efleriore precede 
„ l’ affezione interiore per cagion dell’ 

,, ufanza , dee almeno indi a poco fe- 
,, guire l’interna affezione. Se prima d* 
j, inchinarmi' corporalmente al mio Su- 
„ periore, non mi fono interiormente in- 
„ chinato con una umile elezione di ef- 
„ fergli ubbidiente, dee almeno quella 
„ elezione accompagnare , o feguire po- 
„ co dopo il fegno eflèrno di rifpetto. 

E per vero .dire non fo per qual ca- 
gione, con un’ applicazione, che fegua 
un poco dopo l’azione, non pofliamo 
raddrizzare, e follevare la noflra inten- 
zione , pofciacchè colla penitenza , che fe- n 
gue dopo il fallo, poffiamo rientrare in 
grazia di Dio, e lavare la macchia del 
noflro peccato col pentimento. Se lo fpi- 
rito di compunzione, e di contrizione, 
può abolire il male, e far fovrabbondare 
la. grazia, dove aveva abbondato il pec- 
cato; per qual cagione lo fpirito della 
grazia non potrà mutare il bene in me- 
glio, ed alzare verfo il Cielo un’azióne • 
buona, che per l’intenzione troppo ba£ 
fa flava attaccata alla terra? Se fi può 
raddrizzare <un legno torto, con metter- 
lo nel fuoco, perchè non fi potrà fare lo 
fteflo di una meno retta intenzione per 
. mezzo del fuoco del divino amore ? 

• • 1 

CA- 

(a) Tratte ». 1. ; • -i 

. * 
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CAPII Q L O 


?. \<i 

in. 


'. Della vita attiva v* contemplativa . (t 

••■vi . >.( ' i . 

H Oifentito.più volte dire, come mai 
fia poflìbile, che le Suore, che fo- 
no deftinate dalla fua condizione alle fun- 
zioni della vita attiva , che fono sì dilli? 
cili , e fatieofe , non abbiano maggior me- 
rito avanti Dio , di quelle -che fono defti- 
nate al Coro , ed alla vita contemplativa , 
eh’ è sì dolce e sì comoda.'' . / • 

Rifpondo, che fe per lo merito s’in- 
tende l’eccellenza dell’ima, e dell’altra 
vita , parlando femplicemente è chiaro , 
che la vita contemplativa è più nobile, 
e più eccellente dell’attiva, per. la..fteflà 
lèntenza di noftro Signore , fatta tra Mar- 
ta , e Maddalena , quando quella fu giu- 
dicata di avere feelta la parte migliore.. 
Confiftendo la felicità, e la perfezione 
noftra nell’unione con Dio, egli è cer- 
to, che la contemplazione ci untfee a 
Jui più immediatamente,* che l’azione, 
benché per altro l’azione abbia molte 
prerogative maggiori delia contemplazio- 
ne in certe urgenti neceffità di quella vita - 
Ma fe per lo merito* V intende ciò 
che corrifponde all’ eterna <ricompenfa , 
allora; infognerà prenderei .partito della 
carità , anco per ciò che riguarda il pre- 
mio eflenziale della beatitudine, e dire, 
che quelle, che opereranno, e contem- 
pleranno con più carità, avranno più me- 
rito , 
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rito, 'e per confeguenza maggior ricom- 
pert&inelr Cleto *j ? . ^ 'I ... r . 

Il nodro Santo deciderà quella que-- 
fttqne .con qlieLle fue parole :( a): » Sia 
Marta attiva quanto Iella vUoìe^r 
j,- ma non faccia 1 il conto fopra. Mari»:: ’*> 

j. Maria eoiiteài^ii ella iptì re p ma non di^ 

5) Spregi mai Marta , perchè/iibftro Signo 1 
ùf re prenderà il patrocinio della caufa-di 
,i! 'quella 3 che farà cenfurata;» • • ’ 

-]0el redo vi avverto di non' mi furare le 
cofe della grazia fecondo. le regole della 
natura, nfc quelle della natura fecondo la 
mifura della ^grazia , pofciach-è quanto il 
Cielo è lontano dàlia- terra , [altrettanto 
fon lontane le- vie fo'prannadùràii di pio 
dalle nodre naturali - , appuqtofconae una 
volta le cofé- profane non ir potevano pe- 
fare.cò ped del Santuario, 1 nè le cole. fa- 
cre co’ peli profani- . t. ii\r t: '• •. > : 

* ' 11 b O'i ’ ,i • . j - - ■><>’ . K •- ') C-f) U ’ 

CAPITO L O I V. 

• * •! j , ^tr.ìn *’ « » •••« r j ■ 'v/v 

ovh nella fretta* r- • 1 \ 

. ."fi, • v ' ' 

R Accomandava fopraogni altra cofaxti 
fc hi vare quefto difetto , e lo chiama- 
la nemaco capitale, della vera -divozione. 

• E’ molto meglio , diceva egli , fai* po- 
co. v« farlo ;bene , che intraprender mol- 
to, e farlo male. .• V - » •> -' 

Soggiungeva di più (*)„ che non è la 
,, moltiplicita delle colè, che noi faccia- 

/ \ , ,, mo, 

la; Tratterà 1, (b) Tratttn, 13. 
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„ mo , per cui ci avanziamo in perfezio- 
„ ne, mai il fervore, e la purità 1 ^ell' fa^ 
„ tenzione, con cui le facciamo. 

Quindi noi ricaviamo i. che il noflro 
progrerto nella. perfezione, non dipender 
tanto dalla moltiplicità delle noftre aziorc 
n|;^ quanto dal fervore del divino 'amóre 
con cui. le facciamo.- i f ' «E -• ! >• 

z, Che un’ azione buona fìtta con 
gran fervore, è molto migliore; 1 e più-; 
accetta a. Dio, che molte altre della ftef- 
fa fpeziej fatte tepidamente, e fiacca-*' 
Wiente.j:'' r; ! ‘ 1 • J r w/jif». 

! 3.i,Ghe la purità d’intenzione > fol leva 
moki alto ; il, merito di una buona azio-* 
ne, perchè il fine eflendo quello , che Co- 
ftituifce il prezzo dell’ azione , quanto 
più puro, ed eccellente è' il fine, tanto 
più l’azione è fquifita , e pregevole. O- 
ra qual fine più degno polfiamo noi prò* 
porci nelle noftre azioni, che quello del- 
la gloria di Dio ? ■ V 1 r s t- ^ 

Aveva fovente quefto detto , che nel- 
le particolari converfazioni fi dee parlar 
poco e bene; e nelle operazioni defidera- 
va, che non fi intraprendefle molto 1 , mi 
che quel poco ,• che fi fa ,. ;fi facefiè; a per- 
fezione,, fecondo quella fentenza , che li- 
na cofa è fatta con quanta frettar che ba- 
lla , quando è fatta bene. Vedi Ttotim* 
lib. n. cap, 7. 
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CAPITOLO V, j'jl'ov -» 

■•il ' ' 1 ’■> : •/. 

Sentimento dì grande, umiltà» 

\ 0 * ' 1 — (*' * il - !” ' * 

I O non fo, diceva egli , perchè ciafcuno 
mi chiami l’iditutere, ed il fondato- 
re delie bionache della Votazione:. Son 
ben io un uomo capace di far nuove fon* 
.dazioni , e di tanto fpirito per.idabilire ' 
un Ordine novello» come fe non ?vi fof- 
fero già abbadanza iditutì Monadici ? 
Altro! [non ho dunque fatto fe non ci», 
che valeva disfare, ed ho disfatto ciò che 
voleva fave . 

Ma cofa intendete voi per quelle pa- 
role, gli diceva io? 

: Io intendo, replicava egli, che il mio 
difegno era di ftabi lire una fola cafa in 
Annefly di Vergini, e di Vedove fenza 
voti e fenza c!aufura,,il di cui efercizio 
foflè di attendere a vifitare e foccorrere 
i poveri ammalati privi ed abbandonati 
di ogni ajuto, ed altre opere di pietà e 
di mifericordia tanto fpirituali che, cor- 
porali . Ed ora quello è un vero Ordi- 
ne , che vive fotto la regola di Santo A- 
goftioo con voti e claufura ; la qUal co- 
fa è, incompatibile col primo difegno, in 
cui videro alcuni anni , dimodoché il no- 
me di Votazione, che loro è redato, 
non può piu efler 1 oro conveniente; co- 
sì io farò piuttodo loro Padrigno , che 
loro Iditutore , efléndo la mia idituzio- 
ne per così dire abbandonata, > ^ 

, Tem . I, O Voi 
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Voi benfapete, che Monfignor Arcivef- 
covo di Lione ( a ) dòpo Dio è (lato Ja cau- 
fa principale di quella mutazione, e co- 
si dovrebbe egli' piuttollo efler chiamato 
il Fondatore. Se io ho ellefo le loro 
coftituzioni conformi alla loro regola i 
quello è flato lòlo per commiflióne del- 
la Santa Sede, che mi tornando di mu- 
tare in un Monallero la cala di Annef- 
fy , fecondo la di cui forma fono poi Ha- 
te erette mole’ altre in varj luoghi. 

Il nollrò Santo llimava ed innalzava 
molto Taziónè di- Giovanni di Avila uo- 
mo- fanto, e gran Predicatore nell'An-» 
dalulìa, che avendo eretto una Congre- 
gazione di Preti Secolari per lo lèrvizio 
di Dio, e della Chiefa, abbandonò l’ im- 
prefa quando vide fondata la Compagnia 
di Gesù, credendo che quella baflallè , e 
che il fuo difegno non folle necelfario . 
Sant’ Ignazio Hello, benché avelie mol- 
to a cuore il progrelTo del fuo Illituto, 
che confefl'afle , che niente lo potrebbe 
affliggere più fenfibilmente , quanto il ve- 
derlo dillrutto , nulladimeno fi compro- 
metteva , che fuccedendo quello farebbe 
tantofto di nuovo confolato dopo aver fat- 
to orazione per lo fpazio di un’ora. 

Il nollro Santo vedendo la; fua nuova 
fondazione in illato di edere quafi dilfl* 
pata nella fua nafeita per cagione della, 
mortai malattia di quella virtuofillìma. 
, x ' Per- 

( a J Monfignor Dionigi Simone , poi Car — 

diwtlc Mi Mtrqucmont . 



Di S . Irancefco di Sala, 315 
perfona» che fervi di prima pietra a quell’ 
edificio fpiritnale: non importa» diceva 
egli» perchè Dio fi contenterà della noftra 
buona volontà » come aggradi quella di 
Abramo* II Signore ci avta conceduto 
fperanze grartdiifime» il Signore ce le ha 
levate» fia benedetto il fuo Santo Nome. 

CAPITOLO VI. 


Della Perfezione dello fiato, 

D tceva che l’occupazione più feria del- 
la vita del vero e fedele Crifiiano è • 
il cercare ìncefi'antemente la perfezione 
nel fuo fiato , cioè il perfezipnarfi fempre 
più nello fiato in cui fi trova. 

Ora la perfezione dello' fiato di cia- 
fcheduno è di riferire i mezzi al fine , e 
di fervirfi di quelli cbé fono propri al 
noftro fiato per far-progreflo nella cari» 
tà, in cui fola confitte la vera ed èflen- 
zial perfezione del Criftianefimo» poiché 
l’Apoftolo ci aflìcura eh' e fifa è il vincolo 
della perfetione (a). 


1 CAPITOLÒ VII. 

Della Imitazione • 

S oleva dar configlio di leggere le vite 
de’ Santi, ch'arano fiati della nofira 
profeflfione , 0 che più da vicino fi acco» 
ftano» acciò polliamo imitarli. 

Di- 

• (a) Colofif, 3. 14. 
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Dicendogli io un giorno, che avea tal- 
mente fi (Tato gli occhi fopra- di lui , e 
che ortervava con tanta attenzione tutti 
i Tuoi partì , che penfafle bene a ciò che 
/fa celle avanti di me ; perchè vi artìcuro , 
/gli diceva, che' .lo imiterei rantolio, é 
crederei praticare una virtù. • * 

E’ ben corta degna di compaffione , mi 
rifporte egli, che 1 amicizia, e 1 amore 
abbiano bendato gli occhile non portia- 
mo cosi dirtcernere i difetti dalle perfe- 
zioni della perfona amata. Povero me, 
dovrò dunque vivere appreflo di voi co- 
me in una terra di nemici ? e i . voftri 
occhi e le voftre orecchie a guirtadi fpie« 
mi faranno rtempre fortpetti^ 

Nulladimeno parlando cosi mi fate pia- 
cere; perchè un uomo avvirtato vai più 
di due altri. Queflo è lo fteflo che rte 
mi dicefte ,c che doverti rtempre aver cu- 
ra di me Hello, ed erter rtempre rtulla 
buona ftrada, poiché Iddio, e gli .Uomi- 
ni vegliano fopra di me. , ; 

I noftri nemici oflervano per ripren- 
derci, e per danneggiar col biafimarci: 
I noftrri amici dovrebbono ulare una rto- 
migliante attenzione fopra di noi , ma 
con diverfo fine, cioè per avvertirci dei 
noftri difetti, e per correggerci. 

Vi parlerò chiaro, perchè non andia- 
te in collera , che mi paté , .che voi fia- 
te più crudele di quant’ ho detta, perchè 
non fidamente r'icufate di porgermi pie- 
tortamente la mano con rtalutevoli, e ca- 
ritatevoli avvertimenti:, n*l farmi rilòr- 
. gè- 
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da ,! mei dj . fetti » ma pare ancori, 
che vogliate rendermi complice de* voftri , 
con quella ingiufta imitazione. 
r * > uat ? t0 a me, -Iddio mi ha concedu- 
to ùntimene, molto differenti intorno a 
voi , pofciachè per quanto afpetta a Voi 
ho una certa fanta gelofia , e desiderio 
-con tanto ardore vedervi camminai* di^ 
.ruttamente nelle; vie del Signóre, che il 

^ in ?i dl f ? to j ln t\ oi mi rìelce infop- 
portabile , dimodoché le mofche mi pa- 

-)ona.tanti Elefanti, e tanto fon lungi 
rSJ^rli im ì U ! e ’ che anzi vi proteso, 
S rf-r 1 ' fò r un ^ m * violenza , quando 
)»£ddllmul 0 per- qualche tempo, afpettan- 
• jf. opportuna occafione di avvertire-, -.1 

I u 1 • :i 1} ! * ’ À £: % 3 „ * f • • 1 1 r •• ✓ r» 

-*ì j ‘ ’ *' 
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hn A nCe geIofe d ^o Spirito del Tuo 
■imtuto, che óon vorrehbòno in conto al 
-canoxornunicarlo fuori delia fua cafa 
•f‘"„ qoe . l ' i *«'»&» diceva -il ' coltro 
t?*" 0 ,’ Zr é n , ,olta fu P er fl“i'i . che me- 
dreiier. levata :• pofeiachè per qua! 
” noe,, vi prego, vorremo noi nafeonde. 
? V-.«aI p_roflimp ciò che >puó, effendi eio- 
>,9*vevale: ì Io fono di opinione tutto d£ 
„ riderla , perchè vorrei , che tutto il be- 
,» ne, eh e nell ordine della Vifitazio- 

O 3 


V 


>1 


ne, 




Digitized by Google 



3*$ t La Spirita \y. 

»y ne , folle rìconofciuto , e faputo da tut- 
j» ti , e per quello fon Tempre flato di pa- 
3 ì fere, che farebbe cofa buona il fare 
a, ftampare le Regole , e le Coftituzioni , 
s, acciocché molti vedendole pollano ca- 
3 , Varne qualche utilità» 

„ Piacefl'e a Dio (a) che vi fodero molti 
& che le volefl’ero ofleryare , lì vedrebbo- 
s, no ben tofto gran mutazioni in loro, 
3, che ridonderebbonorin gloria di Dio, e 
3, in ifalute dell* anime loro. Abbiate gran- 
„ didima curadi confèrvare lo fpiritodel- 
3i la Vifitazione , ma non già in modo ta- 
3) ie, che quefta diligenza impedifca di 
33 comunicarlo con,’ Carità , e fetnplicità.al 
si prolfimo,, fecondo la (capacità eli ognu- 
3, no, e non temete, che egli fi diflìpi 
,, per quefta comunicazione, perchè la 
„ carità non guafta mai niente , anzi all’ 
93 incontro perfeziona ogni cofa. 

CAPI T QLO IX. 

/ 

Dell* lettura dai buoni Librilo \ r 

P Er leggere utilmente,, bifogna leggere 
un> Ibi libro alla volta, e bifogna leg- 
gerlo con ordine, cioè da capo a fine. 

> Non deve edere il folo motivo df con- 
tinuare la lettura, ma ancorai! piacere, 
e il diletto-, perchè cosà facciamo corne i 
viandanti , che camminando ;£ follevajip, 
(coprendo nuovi oggetti , ei ricreandoli 
' •/' «• 

v a ) Trattener»». 1 6. ; £ . 
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con l’ amenità delle vedute; e cosi atl- 
cor noi palliamo da un penderò all’al- 
tro, il che rallegra lo fpirito. 

Quelli che non hanno una ferma let- 
. tura, ma che faltano da un libro all’al- 
tro perdono il gufto di ogni cofa , ed in 
fine lafciano del tutto quello efercizio,- 
ch'è il più guftofo nutrimento dello fpi- 
rito, ed.una delle più dolci delizie del- 
la vita-. Il nollro Santo chiamava la let- 
tura j ih olio della, lampada dell’ ora- 
zione . 

I Medici dicono, che per la conferva- 
zione della fàlute è cofa buona il non 
mangiare, fe non che una fola pietanza 
per palio, perchè la varietà dei cibi, che 
fi portano nei-banchetti, fogliono molto 
alterarla. Credo che i Medici fpirituali 
portano, dire. Io flefiò del nutrimento fpi- 
rituale, che fi cava dalla lettura, chela 
moltiplicità dei libri è più nociva , che 
profittevole * 

CAPITOLO X. • 

•C . ‘ r , • •’ 1 • 

Della virtù» 

E ' Un errore molto comune, anco tra 
le perfone di fpirito, l’immaginarfi 
di : aver le virtù , quando non vedono in 
fe ftefle le azioni dei vizj opporti. Non 
è credibile, quante perfone fi ripofiho in 
quella falfa perfuafione: ma frattanto ci 
è una gran diftanza tra fazioni: e 1’ a- 
bito di una virtù, e tra fazioni, e fa- 

O 4 biro 
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cito del vìzio a? - quella oppóllo. Il cet- 
far di far male diminuifce bensì 1' abito 
viziofo; ma 'per acquiftare o aumentare 
la virtù quello non bada , ma bilògna efer- 
•citarfi in quella, e produrne gli affetti. 

Che una perfona fia^ paziente; quando 
.non vi è alcuno, che la irritti , che i’ 
offenda, e che le contraddica , quello non 
è una maraviglia; anzi farebbe una cola 
Jflrana le ella foffe difpettofa , e collerica 
tra le compiacenze ,» le fomnailfioni , ed 
i rifpetti . 

-Gli animali più crudeli , e più feroci 
-fi addomefticano con quelli, che fanno 
loro del bene , e che non li provocano ; 
e per quello le Tigri , che diventano pià 
furiofe , quando ’fentàno la mufica, fono 
tenute per rabbiofe. . r._ * 

Vi fono; certi naturali, che pa}ono 
molto manfùeti , klìno a tanto, che tutto 
fuccede a modo loro, ma appena toccati 
fi accendono, ed incominciano a fumare 
come le Montagne del Salmo . Quelli 
fono carboni ardenti , nafcolli fotto la 
cenere (a) . Non è gran cofa, diceva S. 
Gregorio, feffer buono coi buoni , ma 
bensì coi cattivi, ed il far del bene a 
quelli, che- ci perfeguitano , il parlare 
dolcemente, e modella me ntaA e moderata- 
mente con quelli che offèndono la qo* 
lira riputazione ; e così l’ anima farà lo* 
migliante alla cima del Mente Olimpo, 
che non è foggetta alle, tempelle dell’ aria» 

l a ) PJalm. 143. 5. 
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^utìlr, éhépkrlano si Bène delle vir- 
tù deità.- manfuetudine, o della pazienza, 
e che per una minima parola ingiuriofa. 
fi adirano , ' èé empiono tutto il mondo 
di ; lamenti, ' fanno ben vedere, che noti 
hanno ‘^ufefta 1 virtù ,‘ r (e ; non fulle- lab- 
bra’ì ina ché' la radice non è nel loro 
cuoré . * , ' : - v • c '■ ' . 

Ecco come iT nodro Santo fi fpiega 
in quello propòfito (a). ,, La virtù del— 

,, la forza, e la forza della virtù , non 
3, fi acquilta mai nel tempo di pace, e 
„ per fino che non fiatno ‘efercitati coti 
,, la tentazione del fuo contrario . Quel- 
„ li che fono manfueti per fino , che noti a 
„ hanno contraddizione , e che non han- 
„ no acquidato quella virtù con la fpa- 
„ da alla mano , fono veramente molto 
,, efemplari , e di grande edificazione % 

,, ma fè voi venite alla prova , li ve- 
drete incontanente a rifentirfi , e far 
,, conofcere, che Ta loro manfuetudine 
,, non era una virtù foda, e gagliarda, 

,, ma piuttodo immaginaria, che vera. 

„ Vi è ben molta differenza tra il cef- 
,, fare di avere un vizio, e l’avere -fa 
„ effetto la virtù, che gli è contraria. 

,, Molti pajono effere affai virtuofi, che 
,, per tanto non hanno virtù alcuna, 

,, perchè non l’hanno acquidata con fa- 
,, tica , ed accade benefpeflo, che le no- 
„ dre paflioni dormono,- e redano così 
j, addormentate lungo tempo , e fe in 

tan» 

(a) Tra,ttenìm, 1 5 . 

Al 0 5 
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„ tanto non ci provvediamo di forzo per 
„ batterle, e far loro refiftenza, quando 
„ fi rifveglieranno , faremo del certo fu- 
s, perati nella battaglia* Bifogna fempre 
oy reftar umilia e non credere, che noi 
M abbiamo le virtù,, benché non com- 
3Ì mettelfimoy almeno per quanto fapiamo» 
errori , che fieno loro contrari * 
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parte settima. 

• . • • 

CAPITOLO PRIMO* 

. • Rifpojla piacevoli- • : 

Torcendogli ujio un giorno, coti mol- 
ta malagrazia , che 1 intorno a lui 
non . fi vedevano fe non che femmine ; 
cosi faceva anche nofiro Signore , rifpofe 
egli, e pure molti mormoravano* 

Ma non fo per qual cagione ( ripigliò 
quegli , che aveva promoflo quello di- 
fcorfo così leggermente ) elleno fi tnat- - 
tengano tanto con voi; perchè non ve- 
do, che le facciate compagnia in ciarIa-_^ 
re, nè che facciate loro molti difcorfi. 

Stimate voi tanto poco , rifpofe il 
Santo, il lafciarle dir tute© quello che 
vogliono ^Elle hanno per certo più bi- 
fogno di orrecchie per afcoltàte , che di 
lingue per rifponder loro. Elle parlano 
abbaftanza per loro, e per me, e potreb- 
be eflere che quella mia facilità inafcol- 
tarle, fu quella, che le conduce verfo 
di me ; perchè a un parlatore nulla più pia- 
ce, quanto un uditore paziente , e pacifico . 

: L’altro continuando con la fu a li ber* 
tà, dille., che aveva olìèrvato , che nel 
di lui confèflìonale fe vi era un fol uo- 
mo, vi era. all’ incontro un gran nume- 
ro di femmine, che raffediavanb'. 

Colà volete voi, che io vi faccia » fog- 
O 6 giurt" 
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giunfè II Santo , quefto fedo è pili incri- 
nato alla pietà , e per quefto la Chiefa 
lo chiama divoto . Piacedè a Dio , che 
li uomini , che fanno peccati affai mag- 
iari y averterò tanta inclinazione verfb il 
Sagramento della Penitenza. 

L’ altro avanzandofi Tempre pili in te- 
merità , gli ricercò fe vi fodero falve più 
femmine , che uomini. . 

: Lafciamo da parte le burle, difle il 
Santo, non tocca a, noi l’entrare nei Se- 
greti di Dio, nè. l’ edere fuoi Configlie- 
ri; e con quella rifpofta pafe fine a quel 
difcorfo*^ ; ; t .n V) c ni f. '! : .i/; 

-L j" ' /: -.'i *<*.£ v *> c :••• 

v .CAP ITOLO. Il- 

, " t . ..>• •' ■ , : : iV f :> r.iun ; 5f 3 

Sua rifp-oda atl un Vefcov/r, ehi voleva- 
/ * Infoiar la fu* carica* •, j. - 

U N Vefcovo gli ricercò il Tuo parere 
circa l’intenzione , che aveva di. 
Ufciar la. Tua Carica per vivere privata- 
mente, e gli allegava l’efempio di San 
Gregorio Nazianzeno, chiamato il Teo- 
logo , che lafciò tre Vefcovati-, di Safr- 
rno, di- Nazian-zo, e di Goftantinopoli , 
per andar a finire i Tuoi giorni nella fua 
Villa chiamata Arianza . - . j 

Noi dobbiamo prefumere, gii" rifpofe 
il Santo, che quelli gran Santi non ab^ 
biano. fatto niente lènza un partirai a r i* 
{liuto dello fpirito di Dio, e non bifo- 
gna giudicare le loro azioni dalla cortec- 
cia efteriorer tanto più , che quefto San- 
- .• \ - - to 
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to era flato- corretto di cedere alia vio* 
lenza,, quando iafciò 1’ ultima -fua Sede* 
Replicando il Vefcovo r che il pefo del- 
la Carica. Io Spaventava ». dovendo render 
conto di tante anime » ; f ni.’ . 

i-* Cola di-re (le voi foggitrnfeb i 1-Santo V 
e co la fa re (le y fe avelie Su lle voftre- 4patè 
le un tal pelo, come il mio?! E pure 
non debbo meno Sperare nella mi feri cor-, 
dia di Dio. Lamentandoci il Vefcovo di 
dover edere a guifa di una fiaccola y chff 
fi confuma illuminando gli altri r '’ed aver- 
tante occupazioni per lo fèrvizio del prodi* 
ii»o ì che- non aveva - quali tempcb di- pen-i 
fare a Se dello j- ed 'alla fua.falutes . l'f l 
E non vedete voi-, riSpofe il Santo 
che. la Salute dei proflimo è una sì grati 
parte della voftra, che la coftituifce quali 
interamente, e che fate : la. voftra prò-’ 
pria proccurando quella degli altri? Po- 
tete voi operare la voftra Se non proc- 
4 curando aF avanzare ..quella degli altri , 
IMfc poiché Siete chiamato per quello r 

fi Vefcovo rifondendo , che col proc- 
urare di avviare gli altri alla Santità-, 
li eSponeva a pericolo di perdere -la Sua: 
Leggete la Storia Ecclefiaftica , diceva 
il Santo, c le Vite dei Santi, e fiate 
certo , che non ne troverete/’ tanti , di 
Ordine o vocazione alcuna , come in 
quella dei Vefcovi non effiendovi flato 
alcuno nella Chiefa di Dio, che Sommi, 
aiftri tanti mezzi di Santificazione , di 
perfezione , perchè if miglior mezzo di 
far progrelfo in quella è S iiifegnar.la a. 

gli 
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gli altri, con la parola, e con l’efem- 
pio, al che i Vefcovi fono obbligati per 
le leggi dello flato loro. 

Tutta la vita del Criftiano in terra è 
una continua guerra , ed un corfo ver fo 

10 fcopo . della perfezione, Ora tra tutti 
gli flati» e vocazioni » che fono nella 
Ghiefa » non eflendovene alcuna di maggior 
perfezione di quella dei Vefcovi, tanto 
per il fine» quanto per gli mezzi ; fa- 
rebbe in un certo modo incoflanza il la- 
fciar quella vocazione, Reftate nella Na- 
ve, in cui Dio vi ha pollo per varcare 

11 palio di quella vita,, eh* è tanto bre- 

ve » che non importa molto il mutar 
barca. Se vi duole il capo in un gran 
Vafcello, quanto più farete incomodato 
in un picciolo legno , più foggetto ai 
movimenti dell’ onde voglio dire, in u- 
na inferior condizione , la quale benché 
meno vi occuperà , e farà in apparenza 
più- tranquilla » non fara perOToggetta al- > 
le tentazioni , c tfpM 

► Quelle ragioni perfuafero il Vefcovo a 
rellar , fecondo il conlìglio dell’ Apollo-Io » 
nella vocazione, in cui Dio f aveva chia- 
mato . 

o , ..CAP ITOLO 1 1 L ' 

Della rara principale de ’ Vefcovi , 

. • --.*0 , . i Y . .... 

C Ome Vefcovo» mi diceva egli, voi 
flètè fopraintendente , ed è voftro 
uffizio l’invigilar nella cafa di Dio, fic- 
co- 
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come apunto lignifica il., nome di Ve- 
fcovo . 

Appartiene dunque a voi V invigilare , 
e l’oftervare tutta la voltra Diocefi, fa» 
penda che dovete render conto al Prin- 
cipe dei Pallori di tutte 1 * anime* che v^ 
furono confidate . , . j 

Ma dovete principalmente invigilare 
fopra due forte di perfone, che fono i 
capi dell altre: cioè i Curati, ed i Pa- 
dri di famiglia *, perchè da quelli proce- 
de il bene , o tutto il male , che fi trova 
nelle Parrocchie, o nelle cafe » 

Quando un figlio lattante (la male, 
voi fapete , che il Medico ordina u- 
na Medecina per la Nutrice, acciocché 
la virtù di quella palli dal latte nel Fan- 
ciullo. Dall’ irruzione , e dalla buona 
vita dei Curati, che fono i Pallori im- 
mediati dei Popoli , procede la loro buo- 
na educazione nfella Dottrina , e nella 
virtù;: e fono a guila delle verghe di 
Giacobbe, che danno alle lane degli A- 
gnelli. quel color che fi vuole.. L’iflru- 
zione fa molto, ed è incomparabilmentè 
più efficace l’efempio, perchè pochiffimi 
fono capaci- di quella Evangelica lezione , 
fate ciò eh* dicono , e non ciò che fanno (a) . 

Lo flefl'o dee dirfi dei Padri, e Madfi 
di famiglia, dipendendo- tutta la felicità 
delle loro Cafe dalle loro ammonizioni , 
ed ancor più dalle loro azioni . 
Obbligandovi la vollra carica Epifco- 
. . .. • : P a " 

( a ) Matth» 23. 3. , r . 
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fiale a fovrairì tènde t'è, Appartiene 
l’ invigilare fopra i principali tra i par- 
ticolari, e fopra quelli , : ;che i" gujfa di 
Sàulfo fonò più alti degli altri, cioè che 
fono : f Capi -flj. < xa‘fà 1 ft . • dèi la Parroc- 
chia-,' perchè indrFcòfréftil’ bène'’ negli in- 
feriori, come l’unguento di Aronne di- 
fcehdeva, dalla fua^teftà’ fino' all’ eftremi- 
tà r della foa vèrte < a ) ; perchè voi -fiere 
il* Curato dei Curati, ed iL Padre dei Pa- 
drJ'fli famiglia 


: ). . 


/ * »S* 1 l 


■ . p n . : tlV. CV 

CAPITOLO I\T 

1 * * * > 


; -;•! 

J flV ■«.] 


)"r.nO 


" '■ V nilì a/ttor di Dio: " 

*1 • ù . . ■ _ * 1 .i»v ; I ’ 0 1 u 1 r i.’ n l / » . J • * j . * 

S Enza quell’ amore' tutto il cumulo del- 
le virtù non gli' pareva fe non che 
una malìa di pietre . Onde raccomanda- 
va fopra tutte le cole la Carità con I* 
Apoftolo (b)ì ifta non Voleva che il 
folle contenti del folo abitò , fbggiàn- 
gendo con lo' Hello Apoftolo, che tutte ■ 
te azioni noftre fi ano fatte iti carità ( c ) ► 
Inculcava incèlìaiatemente , e lènza 
mai fiancarli ciò che dice 1 il grande A- 
portolo v ( che lenza la Carità" con- 
ferve nè JàrFècfe, , /né/ le limoline, hè : la 
fcienza , nè 1 la’ cognizione del'Mifterji 
nè il fri a r tir io V ancorché fia di fuoco r 
e mi diceVà "àlte vòlte, che non fi v può 

' - u ' a Ir- ' 

(a) Pfialtn. ij2. 2. (b) 1. Cor. 4. ,xi 

(c) r. Cor » 16. 4, ( d ) r. Cor tjì 
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abbafanza ripetère quella malfima per 
ifcopwrla profondamente nello fpiritó dei 
Fedeli: perchè finalmente, diceva égli, 

' a cola ferve il correre , fe non fi arriva 
allo feopó (a)ì. Quante buone opere 
reflano inutilf per la falute , perchè non 
fono animate da quello motivo? e frat- 
tanto quello è il meno di cui fi penfa , 
come fe l’intenzione non foffe l’anima 
delle nollre azióni, e come fe Dio àvef- 
fe permeilo di ricompenfare l’ opere che 
non fono fatte per lui, e riferite al fuo 
onore. ’J/ 

- La falute, diceva egli-, ci viene, mo- 
„ libata dalla fede, preparata dàlie fpe- , 
„ ranza, ma Viene folo data alfa cari- 
,, tà i La fede mollra- la llrada della ter* 
ra promeffa, come la Colonna di nu- 
,, vole , e di fuoco- eh’ era 1 chiara infie- 
me ed ofeura . La fperanza (ài nutrifee 
„ colla fua manna di foavità: nia fa cà** 

,, rità c’introduce a guifa-dell ’Arca ; delf 
„ Alleanza nella’ terra Celefte promélìa 
a’ veri -Ifrae liti , -in cui laOotonna- def. 

,, la fede non ferve più di guida»,’ ed o* 

„ ve non v’è più bifogno;di nutrirff -eoi» 

„ la Manna della fperanza 

Siccome un Architetto conduce a fi nè 
l’opra fua con la fquadra con la rego* 
"*ia, e col livèllo alla mano ,< così per rie- 
dificare le mura di Gerulalemine , e rem» 
der l’azioni nollre tante pietre viventi, 
dobbiamo aver fempre. avanti; gli (òcchi 
; •• •••'.'• k V i -la 

( a ) 1. Cor. 9, 14» > • ■ -£ l «V* 
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ja linea della carità , facendo tutto per 
. Dio fecondo ' quel detto dell’ Ajfbflolo: 
Tanto f e bevete , quanto fé mangiate , ofe 
fate qualche altra cofa , /a? e tutto In nome 
eli Cesa Cri (lo noflre Signore ( a ) , 

CAPITOLO V,' 

i • 

, i f ■ i * 

' Doverfi far tutto per Amore , e niente 
per forx,a . 

Q Ueft’ era la fua gran malfima , e la 
macchina principale di cui fi fervi- 
va nel fuo governo . 

-Mi diceva fovente, che quelli che vo- 
gliono sforzare la volontà degli Uomini, 
efercitano ■ una tirannia eftremamente o- 
diofa a Dio ed agli Uomini . Quindi non 
ppteya approvare certi fpiriti afloluti , 
che vogliono edere ubbiditi volere o non 
volere, vogliono che tutto ceda al loro 
comando. Quelli, diceva egli, ohe han- 
no piacere di farli terriere, temono di 
farli amare, ed elfi ftelfi temono più di 
tatti gli altri.; perchè gii altri non te- 
mono fe non che loro, ma elfi temono 
tutti gli altri ^Neztjfe efi ut multos timeat , 
quem multi timent ( b ) . 

„ Mi ricordo, che foleva fovente ufare 
quello , bel detto : Nella Regia Galera del 
. -4 fi . .•» DÌ- 

(a ) i. Cor. io. jié.! 

( b ) Teotim » lib . 4* cap » 6 . c lib* z. 
eap.- 1 3 . 
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Divino Amore tutti i Rematori fono vo- 
lontari, e niuno è sforzato., -r i- *■ 
Fondato fu quello principio non face- 
va mai comando alcuno fe non che in 
forma di perfuaftone o di preghiera. Ve- 
nerava Angolarmente quel detto di San 
Pietro { Nutrite la greggia di Dio non per 


■timor e., ma lìberamente , e volontàriamente • 
Voleva che in materia del governo fpi- 
rituale. ognuno li diportafle verfo f ani- 
-me a guiìa di Dio* e degli Angipli col- 
le . ispirazioni , infinuazioni , 4 illumina- 
zioni , ammonizioni , preghiere , folicità- 
.zioni., con Ogni pazienza e dottrinai chi? 
ifi batteflè alla- porta dei Cuori come lo 
Spofo , e- che dolcemente rii procurafle di 
aprirla; e fe quefto fuccedeva , che s’in- 
troducefiè v da .{alute,cpn<allegrezza ; e fe 
venifle fatto il rifiuto, che fi fopportaf- 
fe pazientemente * . > 

Lamentandomi io col noftro Santo del- 
la refiftenza che trovava ellermi fatta per 


\iftabilire,*il 'bene -nelle mie yifite,,mi dif- 
1$,: vqi avete Io, ipirrto alfoluto, -e>vole- 
. le./juaA volale come il vento, e vi la- 
ici ate trafportare dal yoftro zelo, che vi 
conduce, nei precipizi. Volete voi fare 
più di quello che fa Iddi#, e sforzare le 
yplontà delle Creature , che Iddio ha fat- 
rtco Ji bere, e difporre a voftro modo, co- 
me.;Iè le volontà de* voftrì Diocefani fof- 
fero tutte in voftra mano, ancorché Id- 
..dio che è padrone di tutti i cuori , non fo- 
glia’. operare così. Egli foffre le reniten- 
ze. .«-/le ribellioni contra i fuoi lumi. 

Sof- 



♦ 


Li SjithV 


‘l'iz » «ti 

Soffre thè gir uomini fi oppongano .alle 
Tue. infpiraziqm , fino a contòrtale lo lpi- 
'fito finalmente permette , che fi per- 
dano quelli che per 1’ oftinazione del lo- 
ro cuore' impenitente fi ammaliano teiori 
di 1- collera'" per il giorno^ delle vendette. 
Ciò non' ottante non" lafcia d inspirare, 
benché fi rigettino i fuoi invita, e Ira 
sforzato di ritirarli da quelli che non vo- 
gliono fncàmfì-iinàrfi pef le fue vie. 

! I noftri Àngioli Cufici imitano in que- 
fto là fua condotta, e benché noi abban- 
doniamo Iddio con le noftre iniquità * 
nullàdimeho effi non ci abbandonano . 
Che efempfr migliori di quefti svolete voi 
per regolare la voftra condotta? 

„, u *. - : \o , ìvoojdd' : o!!v.uf m 9 ; fiiir-q* 

• ^^^P e I c T ’0 LÌ-Ò ^-VIv 

■ \ B"* • •)q r,: - - lì éliti t C'-Ot{.'i i I <>..■ ; 1 Oll.ìl-- ' 

Pilla Canta raf esazioni > ìntllfféréh* 

L A' ! ra{fégtfazione , ; SaHtò'l I ‘fi f j/ra,- 

tka in 'mòdo di- ’ sforzo- ? & dP 7 lòm- 
miffioiie . Si Vòrrebhré -vefàmenté -ViVétfe 
piuttofto "che morire ; " milladinienò fe 
quello è il beneplacito di Dio^ ci acqùie- 

_ • _ UJ «j u • J n Ìh 7 l HA 


piacene a u io ui mrci vivci^ « ^ ; 

di buon cuòre ma fi vivefebbe -dnCot 
più V oletttì«ri .o' r.m r.^j ni 3?n-3 «M 

La'fanta i 'mdilFer , eiiza fapetà rà ralm- 
gnazìo-ne •, poiché ella.* noft ama co fa al- 
cuna fe non che per amore -della^^lontà 

- - di 







DÌ 5 . Traneefct di Sales. 333, 
di Dio j di modo che il cuore di una 
perfona indifferente non vien commolfo ; 
da cofa alcupa in prefeoga della volontà 
di DÌO.*' ; »>•■;/ ;; 'v .1 , in -,*t 

Ora la ralfègnaZioqe. e -, Infanta indif- 
ferenza riguardano la volontà di Dio ,che 
ci viene lignificata, .henchè ; diverfamen- 
te còl fuccelfo degli affari., perché quel- 
la fi fottomette per forza, e quella fen- 
za forza . Ma il grado di una femplice 
afpettazione è ancor fuperiore a tutto- 
quello , perchè riguarda la volontà di 
Dio da noi non conofciuta i e ci fa anti- 
cipatamente volere tutto ciò che Iddio 
vorrà, lènza che noi lo Tappiamo, 0 ne 
abbiamo certezza alcuna. K 

1 ■ ' * 1 


CAPITOLO VII. 


Prefenza di [pirite accompagnata, '.da •> 
. ìt • j .- una grande umiltà. 


U N’ anima molto buopa, ma lempli- 
ce, venne un giorno a . dirgli li- 
berapiente, che per alcune relazioni fat- 
tele di lui aveva concepito contra lui una 
ellrema avverane, e che non poteva più 
farne la folita llima . , 

/Il Santo lenza chiederne la ragione 1® 
rifpofe incontinento , che 1’ amava ancor 
di più. ' w 'i si ; 1 

Ma come può efl'er quello , diceva, que- 
lla Perfona? , 

Perché bifogna che abbiate un animo 
molto candido per parlarmi in quella for- 

1 1, ' ma, 


1 


V 
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ma» e dovete fapere che io fo grandif- 
fimo conto di quefta qualità* 

Io v* ho detto tutto quefto replico 
quella Perfona, fecondo II vero fetìtirnen» 
to dell’ anima mia', che non è paflato, 
ma è ancor prefente*. 1 

Edio, foggiunfe il Santo , fecondo il 
fentimento dell’ anima mia tanto p affato 
e prefente , quanto ancora futuro, come 
lo fpero per la grazia di Dio , vi repli* 
co quanto or ora vi dirti - j 

Allora quella Perfona volendolo rin- 
facciare y gli difle che il fondamento del- 
la fua avvertane veniva dall’ avvifo da- 
tole, che gli avefie protetto la parte a. 
lei contraria in un affare molto fpinofo 
ed importante. 

Il Santo replicò, che quefto avvifo era 
vero, e che l’aveva fatto, perchè giudi- 
cava che-la ragione ftefle per quella parte. 
Voi dovrefte , dice l’ altro./ diportarvi a 
guifa di un Padre comune, e non ufare 
parzialità diftinguendo una parte con dan- 
no dell* altra . - : 1 « 

Ed i Padri comuni > rifpofe il Santo , 
non debbono forfè difcernere nelle conte- 
fe dei loro figliuoli, quelli che-kart tof-* 
to o ragioné ì voi dovrete aver impara- 
to dalla fentenza ch’è (lata fatta, òhe 
la ragione flava pel vóftro avversario , 
perchè è ftata dichiarata in di lui fa-* 
votè. n: - ^ | ’ '* t 

Mi è ftata fatta ingiuftizìa , replicò 1’ 
altra parte. 

- - Aflìcuratevi , che s’ io folli flato Giu- 
t • di- 
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dice, rifpofè il Santo, avrei fatto la ftef- 
fa Sentenza contro di voi '. , - 

(Quello io dite, difie l’altro, per ri- 
mediare alla mia avverfione. 

Voi ben vedete, dilfe il Santo, che 
quello è ordinario lamento di quelli che 
perdono le Gaufe; ma quando il .tempo 
coftituirà il voftro fpirito in filato tran- 
quillo, voi benedirete Iddio , Ad i voltri 
Giudici che fono fuoi Miniftri di avervi 
levato quella roba che non potevate pof- 
fedèrft'in confidènza , riè Con giuftizia*, ed 
allora celierà * ógni avverfione e contro 

J Luelli e contro me, il che non fi può 
perare fino che quefta nuvola della paf- 
fione non parta dai voftri occhi , e prego 
Iddio che ve ne conceda la grazia . 

Sia pur fatto, quanto dite, replicò 1’ 
altro*, ma vorrei ben fapere fe m’ave- 
te detto finceramente , che mi amate an* 
cor più;.: ; ->?“ 

Non ho mai proferita parola , difie il 
Santo, più conforme al vero fentimento 
del mio cuore ; pofeiachè chi non ame- 
rebbe un’anima, che fi fcarica sì libera- 
mente di ciò che le pefa fui cuore, e 
che efponendo sì apertamente le fue pia- 
ghe ne rende tanto facile la cura? Quell’ 
azione mi pare non folo amabile* ma la 
confiderò ancora come eroica , e che pro- 
cede da una forza non ordinaria. Voi 1 
non fate come la gente del mondo , che 
fiotto una bella apparenza nafc’ondono un 
cattivo animo . Le mortrò poi sì chiara- 
ramente l’ingiuftizia della, fua Caufa, e 
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Ja ragione del fuo avverfario, che quel- 
la Perfona fu obbligata di dar gloria a 
Dio, e di. confettare che quella perdita 
1 era Hata profittevole, , ■ 

Ma pertanto, loggiunfe quella , que- 
llo non impedifce che non abbia -tninore 
Anna, di voi di quella che aveva avanti 
d ora „ perchè v’ ho Tempre tenuto fin’ 
ora per. Santo, - • .,.1 j . , 

E voi .-avete torto, fe la cofa è cosi, 
rilpole il Santo : , perchè vi ,afficuro con 
tutta verità e fenza uir\il(rà che jo fon 1 
molto lontano da meritare Ja. riputazio- 
ne, che, mi fanno i miei amici, che di- 
cono cosi , perchè defideranp che io jfia 
tale coro’ elfi dicono ; tanto grande è il 
loro defidcrio . . .. 

Ora però , che non avete voi tanto con- 
cetto di me , non refla che io non vi 
debba amar maggiormente ; perchè voi 
liete dei mio parere, e delia mia opi- 
nione. Quelli che mi adulano coi loro 
applaufi , m’ ingannano * ed ingannano 
fe Itelfi , eflèndo contrari alla verità, e 
mi efpongono al pericolo della prolun- 

zione, e della perdita dell’ anima mia; 
ma quelli che non fanno tanta (lima, di 
me , fanno ciò che io dovrei fare,- ìn- 
fegnandomi effettivamente ]’ umiltà , e 

mi mettono nella via della falute, per- 
chè è fcritto che Iddio falverà gli umi- 
li di cuore (*)- •■ 

In una parola mi fono più care le fe- 
r - . ri- 

\,aj Frov, 27. 6 . i: . 
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rite di quello che mi dice la verità , che- 
itaci di quello che mi adula.'/ 

Il giufto ini. riprenderà e mi correg- 
gerà con carità*, ma non mi lafcierò mai 
incenfare, ed ungere il capo con J’ olio dei- 
peccatore, fecondo'il detto del Salmifta (a). 
Quelle fono le ragioni , per le quali aven- 
domi voi fatto maggior bene.,’ fono in. 
obbligo di amarvi,. ed effettivamente vi 
amo ancor più che ..per l’ addietro. 

Ci “.'•*. .*• ‘ : fi. i •* . • * ’ :> 

CAPI T O L O VIIL 

’ Del Nemico riconciliato » 

-n • '«fj biiìi. J. • . . .• ) 

. approvava quel Proverbio , ches 

iNl non ;fi dee fidarli del Nemico ricon- 
ciliato. Anzi teneva per vera la maflìmst' 
contraria, e diceva che i dilgulìi tira gli 
amici fono tanti mezzi per raddoppiare 
Ja loro amicizia, Comparandogli all’ac- 
qua, di cui fr fervono i' Fabbri per mag+ 
giorm’ente accendere il fuoco. . ’t , \ r- ' 

. , £d in fatti luccede frequentemente che 
queUL’che fono riconciliati llr in go no. gli 
affetti conmaggior forza di prima , guar- 
dandoli l’offenfore di ricadere, e proc- 
ciirando di rimediare al. fallo palTatd con 
qualche fegnalato fervizio ,. e 1 offefo fa* 
cendofi gloria di perdonarci e di Seppel- 
lire nella di menticanza il torto che gli 
eri flato fatto.* ‘■i * • - i ■ v ; ■ ,./! 

Ofierviamo che i Principi cuftodìfdbno 
con maggior diligenza le Piazze' ficupe- 

ra- 

(a ) Pf. 140. 5. - . *v i. , 

Jmo I, P 


Digitized by Google 



\ 

33J ' .Lo Spìrito- .< 

rate, di quelle che non’ fono mai (late 
prefe dai loro nemici * 

• ' • f ( *> * 

CAPITOLÒ IX. • 

• \ 

* lieti a tontlnenx.fi degli Occhi . 

S I parlava un giorno di una Dama del 
fuo Paele e fua congiunta *, ed eflen-, 
do (iato detto eh’ era. la più bella di tut- 
te in quelle vicinanze , fi rivolfe verfo , 
di me , e mi dille , ho udito dire lo llél- 
fò da molti V ' r ;■ - . 

Io gli rilpofi afpramente, vof la vedete 
tanto fpefiò, ed.ella è voftra si ftretta paren- 
te , e ne parlate folo per relazione altrui ? . 

Mi replicò con una maravigliofa fem- 
plicità. E‘vero che l’Jio vedutamente, 
e che le ho parlato molte volte, ma vi 
alficuro che non l’ho ancora rimirata^ . 

Come è potàbile, gli dilli , o buon 
Padre, che fi póflano vedere le perfone 
fenza rimirarle? * • ..n 

Voi vedete bene, che quella mia pa- 
rente è di un felle» che bifogna vederlo 
fenza rimirarlo* Bifogna vederlo fuper- 
lìcialmente, ed in generale per diftingue- 
re che quella con cui fi parla èuna femi- 
mina e non un uomo , e fi dee ftar ferri- 
pre attenti per non rimirarla fidamente 
con l’occhio fermo , e che la voglia di- 
feernere troppo minutamente..' < . > , 'i- 

• Quello mi /'fece r: lovvènire 's-di quello 
che dice G ìobbé ( « ) , che aveva fatto 
i un 

(a)*C 4 ^« 31. vtrf, t.r - 
'■j ' 
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un patto con gli occhi fuoi di non pedi- 
fare nemmeno ad una zittella per, timo- 
re , che l’-occhio non rovinalì'e l’anima^ 

E di ciò che fece AleflTandrp , che non 
volle vedere la moglie -del Re di Per- 
fia, che era fua prigioniera* infieme col 
marito, nè le Damigelle di ,fua. Corte, 
dicendo che le Perfiane fanno male .agli 
cechi. Efempio notabile di moderazione 
iti un Principe Pagano, che temeva che 
r incontinenza non gli levafle i’ onore 
della vittoria, - ... oii. 

S. Ambrogio dando certi ricordi ad 
una V'ergine per la cónfervazione delia 
fua verginità , la configlia ad efier mol- 
to cauta negli fguardi per timore che gli 
afTaffini, cioè i cattivi penfieri ed i cat- • 
tivi defider) non entrafi'ero nell’anima 
per quelle fineflre, I vollri occhi , dice 
egli , vedano indifferentemente gli uomi- 
ni fenza fermarfi a rimirarne alcuno . 
Quello è dunque' lo fteffo che faceva il 
noltro Santo , cioè vedere fenza rimirare . 

in un’altra occafione fi difeorreva di 
una Damigella , che un Signore di di- 
ftinzione aveva' fpofato per la fua bellez- 
za . Ho udito dire , dille il Santo , che 
qlla è molto fpeziofa, ma nem la ho mai 
veduta » . 

Voi volete dire, Padre mio, che no» 
l’ avete mài rimirata . 

Nò, rifpofe egli , forridendò, non mi 
ricòrdo di averla, mai veduta . 

Ma perchè , foggiirnfi io, vi .fervite voi 
di quella efpreflìone chiamandola ipezio- 

P a fa? 
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fa? potrebbe efl'ere che fofse una parola 
• Savoiarda , ma in Francefe non è molto' 
ben detta.. _ *' • • 

Non è nè Francèfe nè Savoiarda , mi 
rifpole 1 , ma è mólto propria ad un Ec- 
clefiaftico ; perchè' quando Je-Perfoné del 
noftro fiato parlano di quefto fefiò, mi 
pare che quefté parole di bella, e di 
bellezza non fieno molto convenienti per 
‘loro J ‘perchè acculano c-osì in certo mo-' 
do il giudizio dei fuoi occhi , onde ème- 
gliofatto di moderare il difcórfo con ter- 
mini più modelli, e meno ordinar), ’■* * 

' - i 4.: C *, •• ; .i. */ 

!t C A P I T O L O X. - 


I * * f ' 

L* Maddalena, al Piede della Croce . 


I L noftro Santo venerava particolarmen. 

te la Santa penitente Maddalena di- 
pinta al piede della Croce, e la chiama- 
va alle volte il Tuo Libro e la fu a Bi- 
blioteca i ’ 


Vedendo quello Quadro un giorno in 
mia cafa a Belley, o quanto felice e 
profittevole è fiato il tràffico, difle egli, 
dx quella Penitente, che diede le fue la- 
S|ime a piedi di Gesù Crifto: e quelli 
piedi gli reftituirono Sangue, in luogo 
delle lagrime, ma un Sangue che lavò 
tutti i fuoi peccati. 


A quello penderò ne foggiunfe un altro \ 
che noi dobbiamo accarezzare le virtù 
benché picciole , che crefconoa’ piedi del- 
la Croce , poiché eflè fono bagnate dal 
Sangue del Figlio di Dio . 


J 


E che 
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E che virtù fono quefte,. gli dilli io? 

Rifpofes quefte fono l’ umiltà, la. pa- 
zienza , la manfuetudine, 'la benignità , 
il tollerare il fuo proflimo, la copdi- 
fcendenza , la foavità. di cuore , la bon- 
tà', la cordialità, là compaftìone , il per.* 
dono delle offefe, la 'femplicità , la can^ . 
didezaa , ed altre fomiglianti . Quefte 
virtù fono come picciole Viole, che ere» 
Icono/volontieri tra il frefeo dell’ ombre, 
e fi nutrìfeono di rugiada , e che benché 
non facciano molta apparenza, Tpargono 
però un fragrantilfimo odore. 

Ve né fono dunque dell’ altre, gli dif- 
fido, nella parte fuperiore della Croce? 

Moltiflime, ripigliò egli, e fono quel- 
le che riiplendono molto quando fono 
accompagnate da molta carità: tali fono 
la Prudenza, la Giuftizia. , la Magnifi- 
cenza , lo Zelo, la Liberalità, la Limo- 
fina, la Forza, la Caftità , la Mortifi- 
cazione èfteriore , T Ubbidienza , la Con- 
templazione , la Coftanza , il Difpregio 
del-le ricchezze e degli onori , ed altre 
limili ,. -delle Squali ciafcuno vuol farnè .< 
profefiione., perchè fono più eccellenti, 
più ftimate , ed alle voIte ; , perchè ci 
fanno più illuftri, e più confiderabili, 
benché -noi non dovremmo amare la lo- 
ro eccellenza ,* fe non ’ perchè fono più 
grate f a- Dio, e che ci danno il mezzo 
di’. potergli attediare il noftro amore -in 
(iwi-mpdo più eccellente. *•! . . - >» - 


\ 
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CAPITOLO XI.' 5 

il Santa fi difpone a veder cadere il 
fuo ifiitHto nel f ho principio. 

« i . 

L A virtuofìflìma Dama* cui il Santo 
avea prefoelta per Pietra fondamen- 
tale del filo Idituta, cadde fi gravemen- 
te ammalata, che i Medici davane per 
difperata la fua vita . 

< Il Santo ricevè quella' nuova colla ; 
fua ordinaria tranquillità, rafiegnandoli 
tantodo al beneplacito di Dio, benché 
prevedere che mancando quella Perfona 
il redo li avrebbe’ diflìpato, e che ma- 
lagevolmente avrebbe potuto trovare un 
anima di quella tempra, fopra. di cui 
porcile fondare 1’ Edifizio della Vota- 
zione. Non - di (Te aftia cola , fe non che 
Iddio lì contenterà della nodra volontà: 
egli conofce abbadanza la nodra debo- 
lezza , e che noi non damo gagliardi 
abbadanza per compire.il viaggio intra- 
preio. ' a 

Appena che egli s’ave.a dilpoilo a ri- 
cevere il tutto dalla mano della Prov- 
videnza , ecco che fu. redituita la falu.te 
a quella Signora, la di cut. vita era già 
difperata ,• e che la ricuperi) con tanto vi-\ 
gore che fòpravvifle a queda -malattia . 
.vent’otto anni per proccurar Tavanza- ' 
mento dell’ opera di Dio nell’ idituto 
della Vifitazionè , e propagarlo nel mo- 
do che vediamo oggidì. Quindi impa- 

» ria.-- 

« / ' 

'■ ■ ' v ■ ' 
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riamo che i’-òpere di., Dio fono ugual- 
mente maravigliofe , e perfette . 

Vi fono certe imprefe, diceva il . no* 
-ftro Santo, cui Dio vuple che noi in» 
cominciamo , e che gli altri ffnifcano • 
Così Davidde arhmafsò i materiali per 
il tempio edificato poi da fuo figlio Sa- 
lomone . S. Francefcò , S. Domenico, e 
S, Ignazio dj Lojola defideravano gran- 
demente il martirio , e lo cercarono con 
righi .Corta di mezzi. Ciò non ottante 
Dio non volle conceder loro quefta Co- 
rona contentandoli, della loro volontà. 

II rimetterfi femplicemente e manfueta- 
mente alla volontà di Dio, quando ca- 
dono a terrà le nottre imprefe che ri- 
guardano la £ua gioria , non è un picciol 
atto di raft'eg nazione « ■' 

CAPITOLO XII. * 

...... 

■ • Della Sincerità • 

■ • ri.'. ;.--f " . ' . .• . 

D Eteftava grandemente, quella mattì- 
. Jma f che bifogna amar come (è 
avettimo un giorno da odiare: ed odiare ■» 
come fe» aveffirao un. giorno da amare . ‘ 
Invero, diceva egli, che la feconda 
.parte di quefta malli ma del mondo è 
più tollerabile della prima ; perchè è 
meglio Codiare' mediocremente; e pen- 
ando di poter anco ftringere di nuo* 
vo l’ amicizia che il nutrire certi odj 
implacabili ed irreconciliabili, che fono 
piuttofto propri di un Demonio che di 

P 4 un 
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Un Uomo ; perchè, è bensV-cofa ti mafia il 
difguftarfi, ma è Una cofa efercrabile il 
•non poter perdonare nè pacificarli . Dun- 
que l’odiare quali avendo un giorno ad 
amare è una fpezie di difpofiziòne alla 
. riconciliazione-. ■ ■'.! ; 

Un giorno cert* uno gli dimandava i 
cofa egli intendelle per la finttrit »\ que- 
llo Hello ,-*rifpofe, che fuojia la paròla, 
ciò e fenza cera (a), ni- i : 

Io non fo niente di pià di prima, ; difc 
fe l’ altro. 

- Ed il Santo ripigliò: Sapete voi cofa 
ila il Miele feriza Cera ? è quello appun- 
ta che viene fpremuto da'f Favole che 
e molto purificato. Lo fteflo -può dirli 
dello fpirito, che -quando -è purgato da 
ogni doppiezza , allora fi può chiamar* 
lo fi ncer o , franco, cordiale, ed. apèrto. 

Le perfone fincere fono •molto .confa- 
centi per f’ amicizie, che è il condimen- 
to dell’ umana focietà . . : All’ incontro F 
uomo doppio, ed incollante in tutte le 
fue vie non fi fida di alcuno, e niuno 
fi fida di lui, ed è a guifa d’ IfmaeHo , 
le di. cui mani èrano contro tutti, e le 
mani di tutti èrano contro di -lui. La 
fu a lingua è un taf oio che. ita glia da due 
parti; quando, parla di pace ,:>allora è il, 
tempQ che fuoi covare quakhejnalignità* 


( a ) in Francefe fans Slre. 

K : 5 
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• ; . . . ® 

.* C A p i T O LO XIII. 

Della RMgìtne , e degli Argomenti» 

♦ > 4 > 

S OJeva dire che la ragione non fuole 
ingannare, ma bensì gli argomenti. 
Quando fi proponeva al Santo qualche 
affare, qualche lamento, o qualche dif- 
ficoltà , afcoltavjt molto pazientemente, 
ed attentamente tutte le ragioni che fi 
■portavano in quel propofito: e ficcomer 
egli -abbondava in giudizio ed in pruden-' 
ara., dopo averle bilanciate fapeva molto.' 
ben. diftinguere le deboli dalle forti; o' 
quelle che meritaffero di edere con fiderà - 
te, o rigettate. * . ' 

_ Quando alcuno fi oftrnava a foftenere 
il fuo parere con ragioni che parevano 
plaufibili, ma che non erano gagliarde 
abbastanza per . inoltrare la rgiuftizia del- 
la fua pretéfa diceva alle- volte - pia*» 
cevolmente : vedo bene che quelle fio*- 
no le voftre ragioni : ma voi ben fapete 
che tutte le ragioni non fono ragione^ 

voli . '■ * » 'V, 

E quando alcuno gli diceva che que- 
llo era lo Iteffo che il dire , il calore non. 
efier càlido; - . • 

, Rifpondeva , che la ragione ed il razio-, 
cinio fono cofe differenti tra loro , non. 
effendo il raziocinio , le noft. ch$- la via 
per giungere alla ragione. • 

Dopo di che poco a poco procurava di 
ricondurre -alla verità quello che s’era 
P 5 in- 
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ingannato» p#ichè la verità- non è mai 
feparata- dàlia «ragione»' perchè fono* la: 
detta cola* 

* > 

CAPITOLO XIV. 

- ■ • j . i. • • . 

. * * a 

. >j 

DtlU GiuJfixÀét f e dell* Giudicatura . 

■ ■ - • ■ ■ * • 

T^Aceva una gran differenza tra la Giu- 
IT ftizìa e la Giudicatura, .e tra un uo- 
mo di GiufRzia , e di Giudicatura* Un 
uomo di giudizi» è uri uomo giuda e 
difcreto t che di qualunque condizione 
che egli fra dà ad ogni uno ciò che gli- 
è dovuto. L'uomo di giudicatura è un 
Ufficiale o fia un Magidrato che fa pro- 
feffione di render ragione a ciafcuno fe- 
condo le forme della legger ed ; è ben 
cola degna di compadrone, che di que- 
lle formalità fi poflà dire - ciò che dice- 
va San Bernardo , che quede cattive figlie 
tanno foffocato la forò Madre,, perchè 
effóndo date inventate a buon fine- per 
rendere a< ciafcuno ciò che gli è dovu- 
to fecondo le regole dell* equità, e del- * 
la rettitudine, col tratto del tempo , 
e con la foverchia fòttigliezza degli 
uomini, avvenne, che-in luogo di ren- 
dere per via di quelle a ciafcuno il fuo , 
fono altrettanti mezzi per levare a cia- 
fcuno ciò chè fe gli appartiene, per far- 
cadere tra le mani di quelli che fann<* 
maneggiare gli affari, i beni di quelli 
che contendono j donde è venuto il Pro-j 

ver- 
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Terbio , che tra due che contendono, 

\ fuol per lo più godere il terzo. 

Siccome un Imperatore antico diceva , 
che la quantità delle medicine lo faceva 
morire; così fr può dire che la molti- 
tudine delle leggi, e delle formalità fof- 
foca la Giuftizia , e che quelli che vi s* 
imbrogliano, fono come i vermicelli del- 
la feta che fi lavorano da fe ftefli la fe- 
poitura.- 

Quando fi difcorreva di quello in 
prefenza del nóflro Santò , foleva ufa* 
re quel detto di Daviddeci. J \uftiti* con - 
vorf» efi in }udìcium (*-)b, la Giudi- 
ca è mutata in giudicatura; e di que- 
lle lunghe formalità diceva , che fono 
fomiglìaoti a*fobborghi molto più lun- 
ghi della Città , ed a guifa di quei 
fuochi, volanti , che conducono la notte 
ne’ precipizi ; in una parola , che il ter- 
ritorio della Giudicatura è una vera ter- 
ra di Canaam che divora i- fuoi abitanti ; 
e come le volpi di Sanfone appiccano il 
fuoco in tutte le meffi. 




(a) Pfalnr, 93. 15* 
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PARTE O T T AVA. 

CAPITOLO PRI MO . r r ’ 

.. . t ^ i : . l 

• Iteti' Ubbidienza *. ui : 5 •):■ 

! • . . .1 . r. j.i:i'c:.y 

L ’Eccellenza -dell’ Ubbidienza non cera- 
fifte in feguire la volohtà di un; Sra^ 
perio-re dolce , e piacevole ,, che' coman- 
da piuttofto cori preghiere y cheb con auto- 
rità ; ma in iftariottopofto a! giogo di quel- 
lo eh’ è leverei , i rigorofò , ed imperiofo*. 

Quell’ era il fentimento deL noftro-San-. 
to, e benché défiderafle che quelli che- 
dirigono l’ anime comaridaflero Joro da 
Padri , e non da Padrigni e piuttofto- 
con l’efempio che col comando , e che 
egli fteflò goyérnafle in quello- Hello mo- 
na con una incomparabile dolcezza ' t nul- 
ladimeno voleva un poco di rii gore ne* . 
Superiori , e difapprovàva negl’ inferiori 
quel troppo amore di fe fteflì che li fa 
- impazienti ed incapaci dì fopportare f 
altrui Dominio. 

Per infmuare itegR animi quello fùo fen- 
timento Ir ferviva di quelle comparazio- 
ni . Una lima più. forte leva meglio la 
ruggine, e pulifee meglio il ferro, che 
un’ altra più dolce e meno mordente. 
Oftervate che li adoperano Cardi più acu- 
ti per rendere i Panni più lifej , e più 
} finij e con quanti colpi di martello ft fa 
più fina la tempra delle fpade migliori. 

L’ in- 
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L’indulgenza de- Superiori , quando £ 1 
eceefiiva, alle volte è cagione, di malti 
difofdini negli inferiori, ficcome fi fuòt.-' 
legare il' zucchero alli Fanciulli > perchè 5 
genera i vermini • ' 

Quando', un Superiore Comanda con 
troppa dolcezza , oltre che métte in pe- 
ricolo la fua autorità , e la rende difpre- 
gevple -, fi fa talmente amare da Tuoi 
Sudditi, che fòvente fenza parafarvi fi fa ‘ 
amare più, del dovere., e più di quello 
che- viene amato lo ftefTo Iddio ; di mo- 
do che ubbldifcono all’ Domò che ama- 
no fr perchè I! amano, piuttoflo che a 
Dio nell’Uomo, e per. l’ amore dovuto 
a Dio ; e la dolcezza del Superiore in- 
fera lì hi Ime n te cagiona quella mutazione . 

' Ma- la feverità di un Superiore rigo- 
rofò- prova- ben meglio la fedeltà di un 
cuore che ama Dio daddoveio J- perche 
non. trovando 1 niente dl-foave in quello 
chejci vien comandato fe non che la? 
dolcezza del divino amore, por cui- fola 
ubbidì fce> la perfezione dell' ubbidienza 
è tanto più grande , quanto I* intenzione 
è più pura, più- retta, e più immediata- 
mente indirizzata a Dio» _ 

Il noftro Santo foggiungeva quella 
comparazione : L’ ubbidite ad un Supe- 
riore feroce , difpettofe , e di cattivo umo- 
re, e che mai non è abballanza foddisf- 
fàtto , è un prender 1 T acqua chiara in una 
fontana che fcaturifee dalla gola_di un 
Lione di Bronzo j. quello è Io Hello che 
trovare il cibo nel[a gqla di, quello che 
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diyora , fecondo feninlma di Sanfone; 
ed è un riguardare Iddio lolo neF Supe- 
rare, benché gli foflè detto come a San 
Pietro t Urr /di «' mangi* (/»).' 


A 


» ♦ f JO 


- CAPITOLO II. 


) | - . ' 


t>elU Seleni*, e della Oofclenia'^' 

•• y . . v • *’ ,v. 

Y Eramente la fcienza è un grande or- 
namento per la pietà, come ce lo 
fanno vedere gli efempj degli antichi Pa- 
dri e Dottori della Chiefa-, che hanno con- 
giunto il. fapere con una fquifita i^irtù ; 
ma fe vorremo comparare F una con l’al- 
tra , non c } è perfona che non preferifca 
la. buona cofcienzà alla fcienza più (qui- 
eta» e la carità .che edifica alla fcienza 
che gonfia»- • ... 

Avvenne che un giorno in prefenza dd 
noftró Santo fi lodava un Prelato per la 
ma buona vita*, ma fi biàfimava alFin- - 
contro per lo mancamento' di fcienza : alF 
ora ditte if£anto: è vero chela fcienza,. 
e la pietà fono gli occhi di un buon Ec- 
clefiaitico, ma ficcome non fi retta di ri- 
ceverè-agli ordini (agri quelli che hanno 
«n occhio folo, principalmente fe -hanno 
quello che vien detto Canònico; còsi un 
Curato non làfcia di effère abile al fuo 
Minittero, purché abbia l’occhio Ganò. 
«ico, cioè la vita efemplare, e Canoni- 
ca, che vuol dire ben regolata»' 

v v ■" * E’ ve* 

{a) xo, ij. . .. , 


Digitized by Google 



I 



T)^ T» Trance] ca dì Salti . ^ 3? r J 
E'vero, Aggiùngeva égli , ehev’è una 
certa fpezie d'ignoranza si grande che nori 
può fcufarfi,.. e che con quella un cieco- . 
farebbe conduttore di un aftrocieco; ma 
quando fi loda la pietà di ui? Uomt) 5 
fegnrV che- egli ha il vero lume che lo •* 
condufle a Gesù Crifto* Se ben non’ ha 
por qùe’ gran talenti di fapere, e di eru- 
dizione' per fare fprcco ne’ fuói difcorn , •» 
balla che polla efortare r come diceva 1 
A poftolo { a ) con Dottrina fana , e ri- 
prender quelli che non fanno il l’oro do-< 
vere, e voi ben- vedete che Iddio iftruifce 
il Profeta Ralaam\ per mezzo della fua' 
propria Cavalcatura (£ )• 

Così la luà carità copriva deliramente 
i difetti del proffrmo,, e infegnava a fti- 
mar più la buona cofcienza ,, che una 
gran Scienza , atta piuttòllo a gonfiare > 
che ad edificare* *" 

C A p I T b L O ir L. 

» ' * *• ’ - - 

* . Tazicnx.* ni Boleri »- 

• . t , . t \ 

A Sfifleva '.un giorno ad una perlbnai 
eftremamente ammalata* che non fo- 
to itr apparenza y ma ancora ire effetto* 
aveva una prodigiosa pazienza tra fuoi 
eccellivi dolori * Ella ha 'trovato dille il 
Santo y - il favo- di mele nella gola, del 
Leone (c)* 

Ma- 

(a) Ad Tlt» i. 9. t b ) Nttm. 22- aS* 

( C ) Judic » 14» ; i 

\ • 

\ 

1 - - ' : , 


Digitized by Googl 



> 


' Lo Spirtù r - 

Ma perchè egli amava le. virtù fbcfe «r 
véramente perfette , -volle provare fé que-” 
.fta pazienza era'Gnliiana , e fe quella Per- 
dona foppoìtavai f'uoi dolori puramente ; 
per l k amore - di' Dio,- e della fila gloria y 
è non per la ftirna delle Creature;' inco- 
• minciò dunque' a lodare la' fu a Co danza , - - 
ad etagg.era.re i Tuoi patimenti , ed ammi- 
* rare il Cito coraggio, il Tuo filenzio , ed 
il Tuo buon efempio , ’ rapendo che per 
quello mezzo cònofcerebbe i veri tenti’ 
menti dèi fuo cuore-" 

; Nè egli s’ ingannò punto ; perchè quel- 
la Perfona veramente virtnofa ,- clorata di 
quella pazienza , di cui la Scrittura di- 
ce (*), che l’opera è perfetta, tantofto 
gli dille : Padre mio, voi. non vedete la 
ribellione dei miei fen li, e della parte in- 
feriore dèll’anirria rrciar ivi al certo- il . 
•\. tutto è in diforeHue , e tòflòpra ; -e fe la. 
grazia di Dio ed il fuo timore non fof- 
fero ben fortificati- nella parte fuperiore,. 
farebbe già lungo tempo che. il tutto fi 
avrebbe univerfalmente - ribellato . Figu- 
ratevi che io fono come quel Profeta r 
che i’ Angiolo portava per un capello ( b ) ’ y 
cosi la mia pazienza fi attiene ad un 
picciolo filo-, e fe Dio non mi afatava- ef- 
ficace mente T farei già uno degli abitanti del- 
■ f inforno (r). H 'on fon dunque io, ma la 
grafia di Dìo" in me e quella che mi fa te* 

nt~ 

, ' ( a ) Jac-ob. i. 4. 

( b ) Ez.ecb. 8* j, Dan* 14. 3f* 

(c) Pf. 93- *7* 
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Di $, Frnneefcò di Salti» JSJ 
nere un .contegno si lodevole ( * ) . Quanto 
a me tutto quello che fo per canto mio ; 
non è altro che finzione , e ipocrifia . Se 
io Seguitarti i miei proprj movimenti-, 
griderei {Crepiterei , mormorerei , e ma- 
ledirei j ma Iddio ftringe le mie labbra 
con un freno che: non permette che mi 
lamenti de’ colpi della'fua mano , ‘cui K ho 
‘imparato per -grazia fua ad amare,, eri- 
fpettare.- ..... -’i . ‘ 

-t IL. Santo ritirandoli da quella Perfona 
dille a- quelli che T accompagnavano , che 
quella era il -vero efempio della Criftian* 
pazienza . Noi dobbiamo piuttoflo ralle- 
grarci de’ Tuoi dolori che lamentarci ; per- 
chè quella virtù non fi: perfeziona fe non 
chèj nelle infermità «nMa avete voi ofler- 
■vato come- Diarie nafconde la perfezio- 
ne , -che le concede,: non permettendo 
«he quella le venga in - cogqiziQne La 
pazienza non è folamente icoraggiofa , ma 
amcora amorevole , umile, e Somigliante 
aLs^ro, bal.famo-,cch & va al fondo dell’ac- 
qu^,;, quando è -puro e non me {colatoi 
Ma .guardate bene di non riferire .ciò che 
-v* ho detto , acciò forfè non ne concepi- 
ta qualche fèntimento di vanità , e che 
quello non difirugga in lei tutta 1’ econo- 
mia .dellaigrafcia.jj'e di cui acque non Scor- 
rono fe non ché nelle valli dell’ umiltà.* 
JLafciate che erta pofieda pacificamente 1“ 
anima fili nella fua pazienza., perchè: elTa. 
è in pace in quella amarilfima a'marezza * 

CA- . 





3 ? 4 - .*» ; 1 . Le- Spiriti* 

S ; \ÌC . •*» ’ 

. CAPI T O L O IV. 

; fedeltà nelle occ afoni ptceiele , - 

. .* . ' •„ minute * ‘ \ 

C Ert’ unogiuocava un giorno in prefen- 
l za elei noftro Santo ad un giuoco di 
deprezza , e di ricreazione , ed inganna** 
va Palerò eoo cui fi efercitava .. . 

Il Santo non potendo foffrire .quella fo- 
verchia Io correfl’e del Tuo errore. 

Che importa quello, diffe l’altro, non 
giuocando noi fe non che di minuzie per 
ricreazione. Vn( '*>:.• • fv ‘ ( ‘ 

Colà farebhe poi , replicò S. Firancefco, 
fé giuocaftedi cofe migliori? (Quegli. eh’ è 
fedele nelle cole picciole * farà- tale anco 
nelle grandi ; e quegli che teme ’diprehfc 
derg una pi^ciola moneta altrui , tanto piu 
avrà timore di ufurpare fiamme di mag- 
gior importanza.- 1 ; * J - . - * 

Effendo il Sole un giorno molto arden- 
te , andai a'vifitarloyied arrivai in.càla 
tutto abbattuto dal caldo., e lamentando- 
mi di quel eccefiivo calore, mi dimandò 
ridendo, fe voleva , chè mi fi accenderà 
il fuoco V i-, - 

-icVolete voi dunque finire di ar-roftirmi , 
|*li rìfpofi ? • 

Al che mi replicò , che' 11 fuoco ribal- 
da quelli che hanno freddo , e rinrfrèfea 
• quelli chè hanno troppo caldo • Ed indi 
avendovi un poco penfato fopra, mi dif- 
iè con tutta l'chietezzifs non vi accorge- 
. / . .. te 


i 
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te voi chiio ho ufat© un, aftuzia ? perchè 
ricordandomi di aver udito dire che voi 
temete molto il freddo, e che non pati- 
te orai troppo caldo , voleva burlarvi del 
eccello del caldo che avete patito j e far- 
vi cosà ricordare di ciò che dite alle vol- 
te , che è meglio fudare che trérhare, 
e che il fuoco è buono io ogni tempo • 
Quindi potete ben giudicare che-il mio 
penderò era differente dalla rifpofta che 
vi- ho dato.: V - 

Soggiungerò qui un’ altra Sentenza del 
noftro Beato- , che ho udito molte volte 
di propria fua bocca . La gran fedeltà 
verfo Dio confittelo aftenerfi da’ falli mi- 
nuti-; poiché i grandi fanno abbaftanzà or- 
rore da fe fteffi, onde è molto più facile 
l’aftenerfene^ 

CAPITOLO ’V". 

* . # ,< . 

Saper metter il termitee * f mi '■ ' ' 

• - . _ dejiderj « - •' • 

D iceva cheja cupidigia degli occhi' ha 
quello di cattivo di non guardar 
mai lotto di fe, ma fempre al di fopra: 
e tosi quelli che ’ fono- infètti non han- 
no mai ripola alcuno, nè alcun fodo con- 
tento . 

, Appena che un Uomo delìdera efTèr più. 
grande o più ricco di quelloch’ è , la di- 
gnità 0 il bene , cu* poffiedey non gli par 
niente; e quando è pervenutoal fegno de- 
fiderato > l’ appetito gli crel'ce lèmpre più . 

. . e r i- 
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è 1 Idropefìa 'dell’ animo fa che- la feteva 
tempre più col bere crefcendo , di modo 
che Tempre più innoltra fenza mai giun- 
gere al fine deflinato , e' la morte lò fb- 
praggiunge ‘ prima di aver confeguito le 
fue pretefe fperanze.-’ . * •• ^ 

* Jl Santo non folo aveva, limitato i Tuoi 
defiderj i ma non aveva defiderio alcuno 
d’ ingrandirli , p pure confiderava la Tua 
condizione come molto fuperiore a’fuoi 
defiderj . Soleva bene fpeflo maravigliatl- 
fi, tanto grande era la fua umiltà, che 
Dio avelie permeilo , che egli 'folle innal- 
zato alla Dignità che polìedeva , (liman- 
dola tanto che tremava quando rifletteva 
al'pefo che gli era fiato importo ,«r E fic- 
came (limava grandemente il proflimo, 
cosi fi maravigliava in vederli Superiore 
di tante Perfone, che credeva più capa- 
ci, e più* degne di lui. 

E quando gli venivano fatte lamentan- 
te per [epoche reftanti rendite per man- 
tenevi fecondo. il grado della fua. digni- 
tà , cofa avevano gli Apoftoli, diceva, • 
per mantenerfi fecondo la loro dignità, 
che era ancor più grande della mia ? quan- 
te Perfone dabbene vi fono che non han- 
no quel tanto. che ho io? La pietà >con 
quello che bufi A e- un* gran rendita ,« ft 
abbiamo il necefidrio- per foflenerci invita*’ 
por vefiirci y abblam pure tutti ciò che oc- 
corre per efier contenti . {>» ).. E* vero che il 
Vefcovo deve efercitare l’ofpitalità ÌS e fa- 

f' •! ... , 

• *• re ■ 

( a ) j. Tim. 6, 6. &. 8. 
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re limofina U) , f'uppofto che -abbia il 
bifognevole per fare l’uno* e J altro ; ma 
quando è in anguftie,. e che ha appena u 
necefiario per vivere, balla che abbia la 
buona volontà, ma che fia vera e finc^ 
ra '.‘pèrche allora ■ iddio , che e ricco in mi- 
fericórdia ( b ) , e che guarda fiu il cuore 
che il dono , fenna dubbio la riceverà in 
luogo dell' effetto'** '* . ~ - 1 ; 

rCA PI TOLO VI. 

Della GÌufiÌxla* \ . 

c* •• * * / 

... « ♦ - • “w - . 

D iceva che per bene efercitare la 
Giuftizia-.bifogna effèr Compratore 
quando -fi vende, e venditore qujao li 
compirà; perchè la più univerfale ingiu- 
llizia , e che per lo più regna nel mon- 
do è , che quello che vende proccui 
ra di ricavare quanto più può della 
fua mercanzia , e quegli che compra di 
dare quanto meno gli è potàbile ; donde 
procede un’infinità di Itodi ed inganni, 
che difcreditano il Commercio . 

Diceva ancora eh’ è lungo tempo che 
la giuftizia è priva di un braccio ; e ne 
rendeva la ragione, che nella diftribu- 
zionè delle ricompenfe e delle pene , 
pare che. fia fenza il braccio deliro . Per- 
chè non v’ è più ricompenfa per la vir- 
tù, benché la finiftra da cui fono puniti 

‘ • i. 

(a) i. Tim. 3. a. Tit i> 8. 

( b) Ephef. 2 , 4. •’ 
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i vizj paja che fi a in esercizio ma ciò 
non olrafite quella ftefì'a è quali paraelici— 
ca >;® mezza, ftorpiata ; uon efl’endo i 
pubblici fiipplizi feconda il comun detto 
tanto per li colpevoli , quanto per gl’ in*, 
telici i perché la protezioni o ia-corru- 
zione inventano mille artifizj pér*ifcu* 
lare o per palliare j , più gjam delit- 
ti , ancorché la Scrittura Sacra c’in- 

e f ni > Cne quegli cht condanna V innet tn- 
** > o gl ufi! fica H reo j •-■e abbomìnevole a- 
*>*nn Dio (»■), 


capìtolo vii. 

... ' •**»*• j; n ' / 1 * 

. Delle ‘Ofierij . , \. *, 

L ^ava lìngolarmente quelli che fan- 
• . . no P“.eria-y e che ricevono i Paflag- 
Si.eri ; e per poco che folìéro civili ed af- 
fabili li teneva per. Santi.- 

Diceva che non vedeva condizione al* 
cuna, in cui s’ avelie più mezzi di fer- 
vire a Dio per mezzo del prófiìmo, e 
di avanzarli verfo il Cielo;, perchè etti 
efercitano continuamente la milèricordia , 
benché ricevano come i medici il premio 
della fua fatica. 

Un giorno dopo il pranzo procuran- 
do egli di divertirli con di feorfi di 
ricreazione, fi propofe la materia deli* 
P^ r ì? .•? ciafitu.no .dicendo liberamen- 
te il fuo parere ; ma vi fu uno che Ve- 

L . . ... ; - llefe * 

la; Prov, 17. 15, 
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Refe a dire; che TOfterie fono .tanti luo- 
ghi dove i viandanti vengono aflaflìnatj. 
Quello difcorfo non piacque al' Santo: 
ma perchè quello non era. nè * il luogo j 
nè il tempo di fargli la correzione, e che 
laperfona non era difpoRa a riceverla;, la 
rilervò ad un’altra occafiorife'più propria, 
e mutò il difcorfo , raccontandoci la Ro- 
ria che’ fegue . - • 

■Un Pellegrino Spagnuolo poco prov-' 
villo, di moneta, giunfe in un’ Olleria 
dove dopo di eflère llato trattato molto 
male. Te- gli fece pagare tanto caro quel 
poco che aveva ricevuto, che. chiamava 
il Cielo e la Terra -in teflimonìo del 
torto che gli era Rato, fatto . Ciò non 
oftante dovette acquietarli , perchè era il 
più debole. Quelli ufcì dall’Ofteria in 
collera , e come fe folfe Rato fvaligiato. 
Quell’Ófleria era fituata in una via a cro- 
cè dirimpetto ad un’altra; ed in mezzo 
alla Rrada vi era piantata una Croce, 
donde prefe motivo per confqlare il luo 
dolore. Veramente j difs’egìi , queRo 
luogo è umCalvario, perchè hanno 'niel- 
lò la Croce ' di noflrò Signore tra due 
ladroni , intendendo i Padroni dell’ ORe- 
rie. L’ORe della Cafa in cui non era 
Rato alloggiato , elfendo fu Ha porta, ed 
avendo compalfionè del di lui dolore , gli 
dimandò freddamente' chè' tòrto aveva ri- 
cevuto da lui che lo trattava in queRo 
modo ; il Pellegrino gli rifpofe amara- 
mente: tacete , fratello , che voi farete il 
buono , ficcome v’ erano due ladroni a can- 
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to della Croce di noftro Signore* uno buo- 
DO , e l’altro cattivo: così ancor voi fa- 
rete per me il buono s perchè non mi ave- 
te fatto male alcuno j ma come volete voi 
che io chiami ’ il, voiìro ConTpagno j che 
mi. ha Scorticato vivo? *••-. . v,r " i ‘ 7 f ; 

Quindi prefe occafione di dire piacevol-' 
mente, che quefto povero Pellegrino con 
quello fcherzó pofe fine al fuo dolore, ma 
del_ refto che bifogna fchivare generalmen- 
te il biafimò delle Nazioni , edelle profef- 
fioni , come di dire che fono ladroni , ar- 
roganti , e -traditori , perchè ; ancorché 
non s’abbia intenzione di toccare a^cu* 
no' in particolare ciò non oftante i par- 
ticolari di quelle Nazioni o profeflioni lì 
chiamano offefi di quefto. biafimo, e non 
fentono volòntieri i trattarli in quella- 
guifa . -, , *'■ 

Bifogna dire che il noftro Santo era 
talmente inclinato • verfo gli Qfti, che 
quando faceva viaggio , proibiva efprefla- 
mente alla lua gente il contendere con 
loro per jl* prezzo che dimandano 5 e. di 
tollerare piuttofto ogni forta d’ ingiù ftizia 
che difguftarfi , e quando fé gli diceva ch ? 
erano del tutto irraggionevoli, eche ven* 
devano la roba il doppio , o il tripla di 
quello che valeva ? Non bifogna folamen- - 
te riflette, a quefto diceva • . il Santo j e 
quanto giudicate voiche meriti .la loro 
fatica,, la djligenzat, le vegliè -e la- buo- 
na volontà che « 'ci danno da conofcere, 
le quali cofe non pbflòno mai abbaftanza 
■elfer pagate ? 1 b f : : r*i 7 
• Quefta 
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Quella bontà del noftro Santo , ol- 
tre la riputazione univerfale della fua 
pietà, era cagione, che per lo più gli 
Ofti che' lo Conofcevano non volevano 
far contò con -là Fua gente,' e fi rimet- 
tevano pèt lo'pàgamento alla fua dire- 
zione , che era tale che dava loro quali 
tempra più qikello che avrebbono di- 
mandato. T 

l « 

CAPITOLO Vili. 

c'-.. . ? , r* ‘ 

Dello Jplrito di Povertà nelle ricchezze , e 
J dello Spirito di nutgnificenz* 

* * r ' , “ nell» Povertà i 

•*q oii J . . 'i *. :>cq noo •:.* • > . 

Q tJefto ft vede in : due'eferiipj oppolli 
di S. Carlo Borromeo , ediS. Fran- 
cefco di Sales. San Carlo èflendo Nipo- 
te del Papa Pio IV. era flato da lui 
molto arricchito, e lì crede che avelie 
più di cento 'mila feudi di rendita, oltré 
il fuo Patrimonio molto'/ confiderabile 
Nulladimeno con quelle ricchezze con- 
servava lo Spirito- di Povertà; perchè ol- 
tre che non; atvfiva nè tapézzerifej nè ar- 
genteria; nè 'mobili 1 preziofi , la fua ta- 
vola anco per li Foraftieri era sì fruga- 
le, che fi accollava piuttoflo all’aufteri- 
tà: ballandogli per la fua Perfona il pa- 
ne, e J’ acqua , ed un poco di legumi , 
eh’ erano il fuo Cibo ordinario. Il luogo 
in cni) chiudeva i fuoi Tefori erano le 
mani de’ poverine così era povero tra 
Ile ricchezze. -r.vts ii£'> - \ ; •.£♦ 

f z Tornei. Q Lo 

l . : 
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Lo fpirito del noftro Santo; era diffe- 
rente, perchè aveva quello della magni- 
ficenza nella povertà già abjjallanza no- 
ta per le poche rendite, che gli relUvir- 
no del fuo Vefcovato; perchè quanto al 
fuo Patrimonio' ne lafciava 1 ufo a ìuoi 

Fratelli. . i ;b , ■ '< >; •- . „• 

Non rigettava nè le Tapezzene % nè t 
Argenteria, nè i Mobili prezioli , jpe- 
eialmente quelli che erano deftinati al 
fervizio dell’ Altare perchè aveva molto 
a cuore l’ornamento, e l’abbellimento 

della Cala di Dio.' 'v>v. ■ « •- * 

Alle volte ha ricevuto in ìua Cala 
gran Signori con tanto fplendore , che fi 
Capivano come con si poche rendite po- 
tefl’e far cofe si grandi; procurando In 
tutto di mantenere il credito del fuo m*- 
niflero’, ma folo per gipria del Signore* 

cui egli ferviva . 1 *< I ' 

L’ ho veduto alle volte a contnftarlì , 
che i Principi ed i Sovrani tengano' i Ve- 
fcovi iqome Ipro :V*(TaUlv fenza confide. 

rare che- fono Jorp; Padri e Pallori quan- 
to allo Spirit,uale*'!il che, è molte fupe- 
tiore ad ogni altra fcof» temporale*» ; 

Se qualcuno, mi ricercale* quale di 
quelli due Spiriti fia da preferire? 

Rifpondo con un», antico Filofofo ,j che 
quegli è magnanimo che adopera i vali 
di terra come fe >foflèro dir. 'argento , 
avendo il cuore si ben aggiuftàto* che fa 
di neceflità virtù ; eflèndo tanto conten- 
to nella carellia quanto nelF abbondane 
sa : Ma ftima egli ancor .più- Quelli ai- 
ri *s . . -tro , . 
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tro , che fi ferve di vafi di argento , e ne 
tiene sì poco conto cóme fé fodero di 
terra. Il primo è ricco falò per iitima- 
giriaziónè : 'ed il fecondo è veramente 
povero di fpiritói efl'endó tanto poco 11 
fuo cuore attaccato alle- ricchezze, quan- 
to le pelli ay Giacobbe alle fue mani ed 
al fua colloi 

Quefto' è ciò che il grand’ Àpofiqlo 
èfprimeva , quando diceva* Io fo abbon- 
dare ì e fo ancora foffrire la penuria ; ef- 
fóndo Ugualmente contento dell’Uno e 
déir altro fiato ì 0 

_n ."} j- ; ■ I {> \ ' c ;• ■ u . ! 

W'V'* CAPÌTOLO IX. 

-il, O" »; •'{!■> a f •; ‘r. •• •'< . • ■ 

f (fi frugalità di un gran Prelato . 

"jk / Onfignor Àrcivefcovo di Lione , che 
JLVjL ;fu poi Cardinale di Marquemont, 
dovendo, conferire col noftró Santo per 
Certi affari , che riguardavano la gloria 
di Dio nel fèrvizio della Chiefa, è filli» 
tuta della Vifitazione ; fi radunarono 
di fcomun confenfo a -Belley in mia Ca- 
ia , ch'irà quali illa metà della ftrada 
della loro Refidenza;" perchè l^elley è 
lontano da Lione dieci leghe,- ed otto 
da Annelty* - * ■ * 

ipAlfora ebbi l’onore di fervirli per Io 
fpaKio di otto 0 dieci giorni; in cui eb- 
bi ; il modo* fe folli fiato attento come 
dovevi , di fornirmi di molti virtuofi 
efempj* ' ■ "- 0i ■ 

, L’uno, e f altro onorarono la noftra 

-"'a Q, 4 Ghie- 
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Chiefa Cattedrale colle loro Prediche, il 
noftro Officio con la loro prefenza, ed i 
noftri Altari coi loro cotidiani Sacrihcj 
con grand’ edificazione di tutti . Quello 
che difpiaceva loro , e che difmaceva an- 
cora a me , erano i lamenti che faceva- 
no di etter trattati troppo bene,. benché 
rapprefentaffi loro che quello non mi co» 
batte quafi niente, dandomi ognuno qua- 
li più di quello eh’ era neceflario per 
trattarli, tanto il Clero, quanto la No- 
biltà, ed il popolo, concorrendo a gara 
a contribuire qualche cofa per Servizio 
della tavola di quelli due s\ Illuftri Pre- 
lati. Se voi partite, diceva loro, ni uno 
mi darà più niente, e cosi bete voi al- 
tri la cagione del mio bel tempo , ma 
quando farete^ partiti , farà finita ogni 

mia abbondanza . m 

Un giorno dopo il pranzo scongiuran- 
domi di levare qualche colà di ciò , che 
pareva loro fuperfluo, e che li tratta li 
come San Carlo trattava i Veicovi che 
pattavano per Milano , ed andavano a vi- 
etarlo: Io non fo, rifpofi loro , come S. 
Carlo li trattafle, perche egli ufci da 
quello mondo lo flefio giorno che io vi 
entrai: ma vi dirò bene come li tratta 
fuo Cugino, e fuo Succettore il Signor 
Cardinale Federigo Borromeo , che al 
prefente è Arcivescovo di Milano ; per- 
chè ho mangiato più volte allaga ta- 
vola in diverfi viaggi, che ho tatto in 
Italia . Allora i Padri ambedue mi pre- 
garono che ne facefli loro il .racconto . 

• - Prin» 
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Principalmente voi faprete , eh’ egli è 
un Prelato, ; che fi, crede che fia ricco di 
cinquanta mille Scudi di entrata , con cui 
fa tante’ gran colè perdo lèrvizio della 
Glìiefa ,>e per lo loccorfo de’ poveri 
che fi crederebbe che avelie le ricchezze 
die Grafo . L’ammirabile fondazione di 
quella gran Biblioteca Ambrofiana è folo 
un barlume della fua magnificenza. Ma 
per quello riguarda la fua perfona, la 
fua Cafa , e la fua tavola, udirete una 
frugalità tale, che vi farà ftupire. Voi 
fapete meglio di me cofa fia 1 * Parte. 
'che il Papa , i Cardinali , ed i Prelati 
d’ Italia tanto a R,oma che altrove , dan- 
no adoro dòmeftici ; tale appunto è quella 
della famiglia del Cardinale di cui parlo . 
• • «Pejn quello concerne la fua Perfona e 
la fua cafa , voglio dire i fuoi Veftimen- 
ti ed i fuoi mobili , voi non. ci vedete 
fe non che il femplice necefl’ario. . Uti 
giorno parlando egli meco delia riforma 
ordinata dah Concilio di Trento circa le 
Cafe de’ Velcovi , fi lamentava eh’ era sì 
mal oflervato, e che non vedeva in quel- 
le fruga lem menfum & pauperemfupellefti~ 
lem, Sofpirava in vedere che i poverelli 
ftavano ignudi alle loro porte, e che le 
muraglie prive di fentimento erano co- 
perte di ricche tapezzerie; e che le loro 
tavole erano piene di piatanze fuperflue, 
C di più» che le rendite fuperflue non 
erano diftribuite al poveri » - • • n 

Obbligandomi eglino a fpiegar loro la 
maniera , e .la materia di uno de’ fuoi 
«. Q 3 pran- 
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pranzi, ne feci ia defcrizione di uno fa- 
mofo fatta in un giorno confiderabile* 
Avevamo aifirtito quel giorno io e Moni 
fignór 'Vefcovo di Vintimiglia al Signor 
.Cardinale durante tiitta là Medi Ponti- 
ficale , che celebrò nella fua Chiéfa Me- 
tropolitana il giorno della Fe-fta di San 
Carlo Borromeo ai quattro di Novembre 
l’anno i6i'6. quando appunto ritornava 
da Roma, In quell’ occafione volle che 
reftalfimo ! a pranzo Con lui infieme' col 
Conte Carlo Borromeo « ; 

'• In- tutta, la -Cafa non fi Vedevi nè ta- 
pezÉeriaj iiè mobilia alcuna di Seta, V* 
erano fo Io alcuni Quadri di divozione in 
vati luoghr ftì le nmtaglie affatto nude, 
ma molto bianche e pulite, Lfe floviglie, 
Ja filiera , ed i piatti tanto per lavarli 
quanto gli altri , la brocca e tutto il re» 
ilo era di terra hianca chiamata di Faen- 
za . Non v’ erano che i foli cucchiai di 
argento, e le forchette ed i coltelli era- 
ilo folo di acciaio mojto rifplendente. 

Dopo la benedizione della tavola fat- 
ta fecondo il Breviario Romano ognun 
s’alfife nel fuo porto. Uno de’ fùoi Cap- 
pellani cominciò, a leggere un Capitolo 
dell’ Evangelio , e continuò la fua Lezio- 
ne fino alla metà del pranzo , che non fu 
interrotta da alcuno. Frattanto noi, re- 
ftammo qualche tempo adafcoltare, pri- 
pTa ; cHe fi 'portarte a Tavola cofa alcuna* 

La prima portata fu un’ ugual porzio- 
ne per ciafcheduno , come rt cortuma ne’ 
Conventi r e ci presentarono per antipa- 
tia 


‘ 



T >1 S. Vr*»etfc& di Stiles . 367 

fto due piatti per cadauno , uno de quali 
altro non era fè non che alcuni cucchiai 
dì quella mineftra che gli Italiani chia- 
mano Vermicelli : e l’altro era un Pollo 
Jefio- con un poco di bròdo, e tanto pic- 
ciolo Ch’era affai meno chè mediocre . 
Ouefto fu il principio del noftro pranzo. 

La feconda portata , che faceva il cor- 
po del Banchetto, fu pure di due Piatti 
per cadauno i il. primo di tre polpette di 
carnè trita infieme con erbe della, gran- 
dezza di tre uova t e nell’ altro un tordo 
con un arancio. Quell’ era la foftanaa 
del Banchetto. . . 

La terza portata che ferviva di^ po- 
fpallo confifteva ancora- in due piatti per 
cadauno-, l’uno de’ quali -era di un pero 
crudo di più che mezzana grandezza , e 
nell’altro v’era una falvietta per afciu- 
garfi le mani dopo il pranzo, come io 
credeva: maeflendomi accorto che Mon- 
fignor di Ventimiglia aveva Spiegato la 
fua , e trovato un poco . di formaggio 
Milanefe, filmai che cercando nella mia 
avrei trovato una fomigliante porzione y 
ficcomè in fatti non m’ ingannai , e la 
falvietta poi reftò per l’ ufo che m’ aveva , 
immaginato i perchè dopò il pranzo ci . 
fu portata dell’acqua perlavarfi, che pa- 
reva avelie -qualche odore come di rofa » 
o di fiori di arancio. • .. 1 

j^Ecccl noli fòlo ;il fommario 0 1 il com- 
pendici, filai* intero racconto dèi Ban- 
chettò fattoci in folénnità così celebre, 
in cui fon fictiro che non troverete nien- 

Q 4. te 
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te di fuperfluo;, - nè dia potere eccitare 
itimi oj vapori capaci di otfufcare il cer- 
veil°, e d’impedire che non fi pofefle 
accorrere comodamente dopo il pranzo. 

Sopra di cip .dimandai a quelli Signori , 
te piaceva loro che Ji trattai -alia -Bor- 
romea , al che mi rifpofero ft mi prega- 
rono a confiderare , che di qua dai Mon- 
ti abbiamo ftomachi che non fi conten- 
tano di sì leggero nutrimento ; ma> «on 
tutto Ciò che non bifognava però riem- 
pirli di. tante pietanze come fi avèv* fat- 

tq &°f n ° r *r ni- :■■■■ 

Monfignar di Marquemopt confermava 

q.uelbr, racconto con u n altro fimiglian- 
tt c , ? c ^ e ay eva, veduto in Roma. 
Uno; de’ nofiri . Cardinali Francefi , che 
non voglio nominare yi prelato di pietà 
? di virtù non/volgare, volle un giorno 
fimtar a pranzo il Cardinale Bellarmi- 
no; e perché conofceva il merito e -là 
Santità del Soggetto , credè di fargli mag-i 
gior piacere trattandolo all’ ufo di S. Car- 
lo Borromeo , di quello che avrebbe /avu- 
to, le Favelle trattato, alla Francefe. 

. k? fìcevè dunque coir una itraordina- 
ria frugalità , per cui volendoli feufaredo- 
po il pranzo , gli dilfe, che conofcendo 
lì fua pietà aveva creduto di fargli pia- 
cere ricevendolo così domellicamente , e 
famigliarmente . . o;; ;f . Ò 

y Qardfiwl Bellarmino eh’ era., di urno r 
m°lto j allegro , a quelle^ parole di do- 
melhcita e di familiarità altro non ri-, 
Ipole a-.che , Affai , JAonfigri or il Ififtrìfftma , 

•• Affai 
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■Ajfai ( tt ) , e voleva dire , un poco trop- 
po domellicamente , e famigliarmente . 

IL noftro Cardinale, che intendeva me- 
glio, i£. Francete che,, ì\ Italiano,» reftò 
molto contento di- quefla rjfpolla, ere* 
eijdo che quefla ripetizione d ’ Ajj ai vo- 
ielle dire che vi fofle L Hat». anche trop- 
po, onde feufandofi promife di diminui- 
jre Jadofe, e di trattarlo anco meno dell’ 
prdinarie:, fé gli volefle fare limile ono- 
re un’altra volta. . - 
-- H noflro Santo , eh’ erai ancor egli d’ 
umore allegro, a propofito di quella ga* 
lame f! Storiecta volle ^accontarne , un’ al- 
tra limile . 3 ( 

.j. Emendo io a Roipa , difletegli , giunte 
.un -nuovo Ambafciatprp -di Francia , che 
non avendo, ancor, prela. Cocchiere Ita- 
liano*,. che -fapelle l’utenza di Roma » 
dove rli coduma di fermar • ta-Carrozza 
.quando palla un Cardinale > che fa ancor 
egli fermare la _ fua. per complimentare 
gii Amoafciadori Prelati a altri Signo- 
rj che gli fanno quell’ onore : Avvenne 
che un Cardinal Napoletano pillava in 
Carrozza nello Hello, tempo, che il -Si- 
SBO.r >'4-fn bafeiatore andava ancor eglfcori 
la fu a per la Città. , r \:^i 

Alcuni Cavalieri Fra aedi che lapeva- 
noJI Ciri mania le della Corte di Roma, 
e che erano -in compagnia del Signor 
Atnbafciatore incominciarono a gridare 

'y' 0. 5 al 

v AJ AlTez, che cosi attento figmfita in. 
Francare» ' • 
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al Cocchiere 5 ferme , ferme , ferme , ( « ) % 
Il -Cocchiere Francefe immaginandoli 
che fe gli comandale di andar più for- 
te , incominciò a battere i fuoi Cavalli 
in maniera tale che fi poferé a correre 
tfi tutta carriera . I Cavalieri gridavano 
ferme , ferme , ed il Cocchiere batteva 
lempre più fodo i Cava'Ui. 

Il Cardinale vedendo, correre la Car- 
rozza in quella modo* fenza falutarlo* 
ne fargli alcun onore, credette che que- 
llo folle 1 un affronto che fi aVèfle voluta 
fargli.^ 1 *" - ‘:\c/ " - . < 

Fu di necéffità di fare fcufa con que- 
llo Cardinale . 

II Signor Ambasciatore fpedì; pronta- 
mente alla fua volti uno* dei fuoi Gen- 
tiluomini , che gli- dille fchiettainénte 
donde era venuto il dilòrdine ,-e che il 
Cocchiere -Fra'ncefe avendo intéfo che fe 
gli gridava ferme > incominciò, a battere 
; sl forte i Cavalli, che fi avevano polli 
a correre,, e che quella parola ferme in 
Francefe vuol dire, andar lòdo, e pron- 
tamente^ t - - ) i - • * 

V ^ Cardinale Ricevè quella ftufa , agni- 
ni dei Creditori, che ricevono dai catti- 
vi debitori ogni forta di monetai è per- 
chè fè ne lamentava, fu di necellìtà di 
Spiegarli più chiaro. Altri Cardinali , che 
fapevàno Francefe , rafljcuraYano> che 
la fcnfa era buoniflìma, ed il fallo, in- 


nocente x ma il Cardinal rifpofe fred- 

• • A da- 
ta) Per dire in Italiano ferma. 
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damente , che i Francefi hanno ogni co- 
fa alla rovefeia , e la lingua dome il cer* 
vello. l :;.o • • .. 

t . •. : . j n L. il" 
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CAPITOLO X. 


■ t <\'l ••Ir 


■ Della Pajfione di nò (Irò Signore» 

. . ■ t j ' ' ' . ; ' • 1 

* 

I L hoftro Santo "era di opinione, che 
non vi lòlle {limolo più acuto per a- 
Vànza'rfi nel divino Amore, quanto la 
éonfidefazione , della mòrte» 1 e dei pati- 
menti di rìoftro Signore . Lo chiamava 
il più dolce èd il £iù violento di tutti i 
morivi- di pietà: ' n ■■ 

‘ É ricercahdòèli iòl cònrè lì potefle uni- 
ré ‘la dolcezza còn ; la .violenza? 


ncua vancica \ o ) r cne 1 
a.mòrè gag! Rarefò còme là morte, e fie- 

re nei corìibattìrnento còme T’fnferno* 
Kòn fi può nè^ate , continuava a dire il 
Santo , thè l' amate non fin la cofà piu dol- 
ce di taf te, e capace di raddolcire ogni ama- 
rezza, nulladimenò oflervate , come vien 
comparato a ciò, che v è di più vio- 
lento, come Tono la morte, e l’ Inferno . 
E la ragione di" quello fi è , perchè fic- 
^me. ^niente di j>ià; .gagliardo.', 

della ftià dolcezza , così ancora 'non v’è' 

. .. «ien- 

la) 2. Cor . tL - : 1 ; • 

Lb ) Cap. J. ver/, 6. •■ ' '•’ • 

Q <5 
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niente di più dolce, e di più. amabile,* 
oheja fua forza*-; , < - -,i 

Non v’è cofa più dolce dell* olio,, e 
dei mele ; ma quando quelli liquori fono 
bollenti , ‘•Mon V £ ardore r "che ;fi polfa » 
loro* comparare . Niente ancor piu dolce 
di un’ Apej ma quando è irritata-, non 
v’è cofa più pungente del fuo aculeo. 

Gesù in Croce è il Lione della tribù 
di Giuda, e l’enigma di Sanfone (*), 
nelle di cui piaghe ii.trova.il. Fa.ya di 
mele de li a,, più -forte cantale, da quella 
forza eie $ ]k dolcezza .della tpaggior no*, 
ura conlolaziorie j ed al ■ certo, ficcomé. la 
morte del Divi» noftro Redentore c ir 
più grande reffettOj d^l fuo £ mòro ver fo 
di noi , così dee anéor efifexé il più fòrte 
di tutti i motivi del poltro amore verfò 
di lui. Il che felcév^ì riire. a . S. Bernar- 
do r Ò Signore , 'yi/pppli£ù ^ .che la for- 
za dolce , ed' ‘a rdente * dèfl’ ajnor' ^Qfljr.ò 
crocinlTa' aflbrbiifca il miocupro ^ a£<~iocr 
chè io pfuojap^r ,amof4Ìd°^X rtl PÌt v «?* 
#rq, o Redentore . deir àplmanija*, yoi, 
che vi degna He morite jEfec. ai^orè.^elT 
amor mio ‘ ' 

Di quello eccello <|j amore’*, c^e levù 
fa vita all* innamorato dell* anjipe, nqtr 
lire fui Monte Calvario ^ parlavano ^ Mo- 
se , ed Elia fili Moqté. TaborJ nella glo- 
ria della Trasfigurazione.'! b ) ,' per ip fo- 
gnarci, che' ateo ’nèila “gloria Ce Ielle , di 

. ... CUI . 

Cai) JuJic. 14. S. v. io. „ » ' ( , x 

( (. > £. f . 37. Aì'TVif-. 
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cui. la Trasfigurazione era ap piccioi fag-* 
gio, dopo la q confiderazione delia bontà 1 
di, Dio contemplata , . ed. Rinàta in Jei, e> 
per, lei ftefià, - non farà mptivo più po- 
tente d’ amore verfo -jl Salvatore , quan r 
to. Ja, memoria ideili,- fua .iqorte., e' dei 
fuoi dolori .,jT?er r qqeftp .gli» Angioli , ed’ 
i Santi replicano! tempre quefta Cantica? 
L\ Agnello cti e flatq uccifo 9 à degno di ri- 
cevere virtù , divinità* » fnpifinx^- ». forxa a 
«»?¥:> ifArfaix i benidifràn$ r fa \ ' 1 1 
f.r.T'sìsn ri; jrith il sriivml 

- I* ‘ j'fii • -A tP 1 1 ;■ ; T ; y . X*j Q : ! 

- » • « , ) * "\ l . ? Cy p | 1 * * r 4 ^ 

03 lì k : ìP*ty' ùdorn Àflix ? j 

^ldd*d .r ;; - >/•: S-,?b 310' :M ti 

\TO^; iapfei ab l>a danza ipiegaae qùan>- 
Ì\ to grande folle la dima. , 'che. H no» 
lira Santo> faceva deli’ odore delia ' pie- 
tà e quanto dimava fejioi quegl^oqquefc 
le che £pL r fpr 9 r buoiiJ.^m^fp i 5 lq ; differii, 
devano pel mondo , non per la propri» 
fua gloria ^'ma.per/ quel k rde^ Pjdre Ce» 
lede r da cui procede ogni bene ecceller*- 
te, eJ o ? m dpnq WffetW 
Non v e dubbio alcuno , che quell* 
che fpargono il buon' odore del loro- buoi* 
efempio e che cosi' inoltrano àgli altri 
Ta vfa della Giulìizià, non debbano ut* 

■ ■ •■/■Ài JL j _ j • 1 J »i n 



dizione di chi non può mentire, contro 
J 1 * - « . 

;> W l r * 

(a) APoc. J. r*. _tb ) jac* 1,. 17- ' 

/ \ __ 0 J *•' • *n* * 1 • 

\c) Dnru 1 1 . 3 . 
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di quelli , che^cagionano fcandaji net 



anime ad imitarli coll’ odore delle loro 
. virtù! S. Paolo dicéva di :.quefte 'petfb^ 
rie, eh’ efle fòtio il buòn odore di Gesù 
Crifto, odore di vita alla vita, e che gli 
fcandalofì fono un odore di morte ( b ) , 
Alcuni rionr approvando il Tuo iftituto 
della Vifitàzlone, e trattandolo di novi* 
tà, ebbero 1* ardire di dire in prefenza 
del Santo: a cHe -fine feivirà quell* Ifti- 
tuto nella Chiefa! 

Il Santo Hfpofò ^aziòfamètìte : a fare 
il meftiere della Regina Sabba* 

E ché meftiere è quello replicò 1 ^al- 
tra parte? di onorare quello ! ch a è 'più di 
Salomone', Tifpo'fe il Sinfò (c),'e di 
riempire di profumi , e ! di buon ^Òdorè 
tuttai'là' Militante Gerufifemme i '• - o; 

■ ^i'roiq h\ afrq ..oc: ( o\"i ' P- q •' <>• \ -n 

l-cV:ò£ A P I T O le O : !xri» ° J 

? ; L _>- j ,- } f -. 1 “ : hf -j. ino 4 •> , 'Si-’ 

Ribàttere il tutti, iti tifo- t>J , 

e?S « «. - - * '3 7 3 v - 

SknÉo Còleva; dite,' che Vuandó vo- 


I gliamo gfuftificartl avanti gli uomì^ 
quello ft fa vilmente , ed ofeurkmen- 
teV m* tiuando ci rimettiamo in Dio,- 



(a) Mxtth w 1 s v; r^ (£») x, c#r» V 

(c )Vrrf. tr*tunim> 6* * 

. . .r 1 . ‘ 
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rire o tardi o pretto la noftra innocenza 
con maggior noftra riputazione , non 
permettendo inai , che quelli , che met- 
tono in luì la l'oro fperanza, fieno del 
tutto confufi . Perchè il giufto ha fpera- 
to in me, dice Iddio per bocca del Pro- 
feta Reale (*) » lo libererò, lo proteg- 
gerò , perchè ha conofciuto il mio no- 
me ; gli ha relè la gloria dovuta . r ‘ 

In Confermazione di quella Verità , ri- 
feriva T illuftre èfempio della B. Vérgi- 
nè', che fapendò la pefplèttìtàdi S. Giu- 
Teppe per la fua- gravidanza , e no# per» 
mettendole la fua modeftia di fcoprìgli 
ia grazia incomparabile, con cui Dio P 
ivea onorata rendendola Madre del Ver» 
bo Incarnato.- Eft’à fi rimifé.interàmèHtè 
alla cùrk < della’ Provvidenza ’,V che levò 
quella nube- dalljb Spirita del fuo Spofo* 
con l’ambafciata dell’Angiolo. 

San Padlo (£)■ conlìgliandoc? ‘ a non 
difènderci qùaod‘0 1 fiamo ingiuriati, quanà 
dò, liamo' in gì attamente acculati , ma di 
dar luogo' alla collera , ci dà un epcel leni- 
'te amflaaeftramentò di rimettere^ Dio 

tuftociò che riguarda à noie S:. • 

r_ ..■* > -■ ■ ih.r ■ 

CAPI T O L O Xltl. ' 1 

Dfll’ HZHxlgianx.* di f piriti » 

N On mi fovviene che il Santo- in» 
culcafle con foilecitqdine maggior^ 
uiun’altra co fa , quanta la Tanta ’ ugna* 

; gjiiii- - 

; (a) PCal/n* 90.. 14.' b}'£o«*. 19* 

1. v; ' • ■ • 
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glianza di fpirito . Soleva dire , ,cli£ ef* 
fendo quella vita; una navigazione vedo 
aL.porto della falute , dobbiamo imitar© 
iuPiIot®, che tiene Tempre diritto il timo- 
ne tra la Tua difuguaglianza dell’ onde . 

Quindi bifogna imitare lo fletto Pilo- 
to, che fi regola in mare , riguardando 
di continuo- il Polo , É colà è quello 
Polo, fé non die la fantiffima volontà 
di Dio , che noi dobbiamo di continuo 
riguardare per illarvi fermamente attac- 
cati ? Pofciaphè la difuguaglianza^ di Spi- 
rjto nop procede le conche dal rifg^ar- 
dar ,le creature 1 , fenza riferire a Dio-, 
e cosi facondo la 1 varietà degli acciden- 
ti, che fuccedono in quella vita fogliamo 
mutarci di umore, e ,d’ inclinazione* 

Ma quando noi riguardiamo tutta que- ' 
fladiverfità nell’ uniformità, .femp^e ugua- 
le della Salici iTtnia volontà di p.io,‘ che 
diftribuifce a lùo piacerete profperità 
e r . le. avverlìtà y la. fanità le malattie 
le ricchezze,, e. la povertà *,la vita , eia 
morte y e quando riflettiamo , che da tut- 
to quello pottìam: cavar- motivi di f gJori- 
ficar Pio, noi acquiftiamo que^ll^amabi- 
le crilliana indifferenza che produce la, 
Tanta .uguaglianza- di fpi-rito -, . 

G A P IT OLO XIV. 

-fli " Trilla Fretta, j ’". * 

f ,-tJ— ■> .(•* ; ■; * . - '* i ; .> 

TL r noftro Santo -{limava molto , quefl* 

JL imprefà di un antico Imperatore, af* 
frettatevi Untnmpmt \ , e quell’ altra , chi fa 

« he.'i: 
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iene fa preflo abba/lanza . Non voi eva , 
l s j ntra prendeHero molte cofe, ma 
che fi faceflè bene quel poco, -che fi in- * 
traprende. Uno dei lupi detti più cari 
e_piu frequenti era quello : poe » , e bene . 
Diceva che bifogna guardarfi bene di 
mettere la perfezione degjli elefcizj di' 
virtù, tanto interiori quanto citeriori 
nella moltitudine. E quando fe gli di- 
ceva, a che debba dunque fervire quell* 
amore^infaziabile, di cui parlano i Ma- 
e/tri della vita Spirituale, che mai è 
contento, e che non crede d’ effer mai 
arrivato ai fegno prefiflo, ma che Tem- 
pre piu s’innpitra a gran palli > rifpon- 
deva , che /-in' quell’ amore bilògna ere- 
lcere nelle radici, piuttollo che nei ra- 
mile fi (piegava così . Crefcere nei ra- 
mi è un voler fare una gran moltitudi- 
ne di azioni virtuofe,Ja maggior parte 
delle quali non folo fono difectofe, ma 
bene fpelìo fuperflue , e forni* fiatiti a 
quei pampani inutili della vigna , eh© 
bifogna troncare per far crefcere ■ T‘u- 
ve; e crefcere nelle radici, e un fa* 
poche .opere buope, ma con molta per- 
fezione ,* cioè con grand’ amore d’ Iddi<> 
in cui confitte tutta la perfezione criftia- 
na . A quello ci eforta l’ Apoltolo , quando 
dice , eh e fìam* radicati , t fendati nell* 
cariti y / e vagliamo- comprendere la fovtaemi - 
nenie- cariti della fetenza di Gesù. Grifi) ; (*) 
..Ma dirà din akro , fi può, mai far ab- 
* . H :: c r ’ / *' • i- 0 : ba- . 

( a ) Ephsf» 3. v. 19. 

/ 

I ' ■ ‘ ' 
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baftanza per Dio? Noi? dobbum - noi 
affrettarci , prima che fopravvenga la not- 
te della morte, dopo d.i cui non potrera 
più affaticarci? e non è meglio far quan- 
to bene fi può fino che: abbiam tempo di 
farlo. • ; r> ’■» - • 

Tutte quelle verità: fono adorabili , e 
degne di edere diligentemente offervate, 
ma non fono punto contrarie a quella 
fanta maffiraa , di far piuttoflo poche 
opere buone , ma perfette , che molte , 
ma imperfette ri. s. : \ - 
É che cofa è mai far iin’ opera buona 
perfettahienté ? (V intende in iftato di gra- 
zia, perchè fenza. di quella l’opera non 
farebbe folàmente imperfetta , ma non 
fervirebbe per niente,- quanto all’eter- 
nità, ) è un farla i. con molto ardore, 
a. con molta coftanza , 3. con molta pu- 
rità d’intenzione. Un’azione fatta casi 
vai molto più che un gran numero, d’al- 
tre fafte 1. freddamente , 1. vilmente , 3, 
con minor purità d’ intenzione .1 
Per far dunque un vero progrefTo- «el- 
la perfezione, non fi dee efler tanto fot- 
lecito di moltiplicare gli efercizj , quan- 
to di accrefcere il fervore, la forza, e 
la purità del divino amore, eflendo in- 
comparabilmente più cara a Dio , e re- 
candogli più gloria nelle noftre ordinà- 
rie azioni ùna piccola virtù, cori. un* ar- 
dente, pura ,; 'e grande carità , che un’ 
altra , più illuftre, efegùita con carità piu 
lenta, debole, e meno purificata. 

. A que- 
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* A quefto propófito raccontava Un gior- 
no il Santo il fatto fogliente. ( a ) ; 

„ K qualche tempo, diceva egli, che 

i, certe Sante Religiofo mi ditterò: Sfo 

,j gnore , cofa abbiam noi da fare quell’ 
,, anno? l’anno pattato digiunavamo tre 
'a giorni per fettimana ,’ ed altrattanti fa- 
}J cevamo la difciplina. Ed ora cofa fare* 
,, mo noi? bifògna ben quell’anno lare 
n qualche cofa di più tanto per render 
„ grazie a Dio dell’ anno pattato, quanto 
„ per andar fempre più* crefcendo nella 
,, via- dei Signore , , .. ■ ; 

" Avete ragione , rifpofi loro , che bi- 
,, fogna fempre più avanzarli. Ma il 

j, nottro avanzamento non fi fa j come 
j, voi credete j con Ja~moItitudine degli 
ìj eforcizj di pietà-, ma con la perfezione ; 
,, con cui li facciamo , cpnfidandóci fem- 
i, pre più in Dio, e fempre più ditti- 
„ dandoci di noi fletti. L’anno pattato 
„ digiunavate tre giorni per fettimana j 

e facevate tre volte la difciplina ; fe 
„ voi volete . fempre raddoppiare i vòftri 
i, efercizj , quell’ anno la fettimana farà 
„ intera; ma l’anno venturo, come vor- 
», rete voi fare? dovrelle far nove gìor- 
„ ni per fettimana ovvero digiunare 
„ due volte al giorno. E’ una gran paz- 
„ zia quella di certi, che altro non fan- 
j) no , che defiderare di eflère martirfei* 
i, zati nelle Indie, e che non *’ applica* 
iì no a ciò,, che debbono fare, fecóndo 


( a ) Trmen. ; ■ 
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„ la condizione loro: ma grande e an- 
,, cora l’ inganno di quelli * che vogliono 
„ mangiare più di quello che pouono 
digerire. Noi non abhiam calore ìpiri- 
,y tuale abbàftanza per ben dirigere ,tut- 
,j Co. ciò, che àbbraciamo per: la ■- diottra 
xi perfezione, e frattanto non vogliamo 

,, troncare qu'eir anfietà di fpirito , eheab- 

„ biarno in defiderare di far molto. 

. ». - . - . - / * : i , / ‘ , * » , 

; CAPITO L O XV. 

In $he maniera fi debba difporfi per 
>: -entrare in un Ghiofiro* 

}, . n *:« ; r . 

F U- riferito al Santo, che un giovane 
molto dilfolutt> , r e di vita molto 
fcandalòla , aveva rifolto d’entrare' in un 
Chrioftro. . , 1 :■ ! . 

Rifpòfe il Santo ì che» quella non era 
la llrada di arrivare alla Religione, ma 
piuttofto di ridurfi allo Spedale.! • ^ 

• Gli fu ancor detto, che lo fteflo s’e- 
ra apertamente dichiarato, e che dice- 
va,: che il Chioftro 'farebbe (lato, il iuo 
ricovero , dopo che < avelie confumato il 
tutto ; che alla più difperata quello luo- 
go non poteva mai mancargli , e che del 
redo voleva darfi bel tempo, e godere 
il mondo, acciocché non ne avelie più 
difpiacere alcuno , dopo averlo abbando- 
nato , proccurando prima 4 guifa di Sa- 
lomone , di contentare in tutto i fuoi, 
fèntiment! 

S’ha prefcelto, dice il Santo., un mol- 
to 
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to cattivo modello, pofciachè Salomone, 
eh’ ei. prende per fuo Padrone, non fap“ 
piamo s’ egli fi fia. fai vato-, onó» Potreb- 
be eflere ■? che il Chioftro glr'maircaffe 
ma è ben {ìcuro-di.efierfffuJla ftrada dello' 
Spedale . Ed >in fatti 1 pur troppo l’ indo* 
vino: perchè quel miferabile y*non aven- 
do più niente, entrò per difperazione in 
un Chioftro, -che. indi a pochi giorni iu 
corretto di abbandonare ,"ed indi-Til ehiU- 
fo dai Tuoi Creditori in una prigione, 
dove il pane del dolore , e 1 acqua dell 
angofeia non gli mancavamo* ' 

Quando :fi difeorreva in- prefenza del 
noftro Santo della difgrazia di quefto nii- 
ferabile , .‘diceva : Mi figurava bene, che 
egli: non era fulla vera» ftrada di ' giunge* 
te al Chioftro , perchè accarezzava trop- 
po il mondo, e cosfn non era verifimì* 
le, che gli volefle dare un calcio, come 
diceva. Non flamo ^foliti di far bella 
ciera àd un amico con cui vogliamo di- 
fguftarci-i j quando, non vogliamo ulare 
qualche tradimento ; ed era bene una 
-grande ingiuria ver lo lo fpiritOv della 
grazia, che lo chiamava al Chioftro, il 
menare una vita sì laida, e tanto poco 
conforme alla vita Religiofa, cui voleva 
abbracciare . E’ cofa infolita il far torto 
o affronto a quello, da cui fi ricerca fa- 
vore^ ed afliftenza . j L . • • - 

- Non era lo fpirito di Dio, che locon- 
duceva alla folitudine , e ■ così raflòmi- 
gliava ad Adamo ribelle, x he fu Scaccia- 
to dal Paradilo terrèftre. t'b t ; f -- ’ 

" v Ma 
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Ma fe ancora la yeffazlone potere re- 
cargli il dono del]’ Intelletto, trovereb- 
, be nella prigione la delia grazia, cui a- 
vrebbe incontrato nel Chioltro* Quell’ 
0ra la conlòlazione di . .San Pier Celeri- 
no nella Tua prigione , in^cui 'fu inefìo 
dai rigori di Papa Bonifazio Ottavo fuo 
fucccelTore . Pietro diceva ivi a fe {ledo , 
tu hai di prefente quello che tante vol- 
te defiderafti, e per cui tanto fofpirafti 
quando eri oppreflb dagli affari infepara- 
bili della Cattedra di. San Pietro, Tu 
hai la lolitudine, il dlenzio, il ritiro , 
la cella, il chioftroj le tenebre; in que- 
lla ftretta , ma beata prigione,* benedici 
Dio in ogni cempo, poiché t’ha Conce- 
duto quello* che tante volte defiderò f 
anima tua, benché in altro modo di 
quello credevi, ma più delirò, e più 
gradito ai fuoi occhi, di quello tu ti 
proponevi Dio vuol eflfer fervito a mo- 
do fuo, e non al tuo: cofa vuoi tu irr 
Cielo, ed in Terra, fe non che la fua 
fa nta volontà : - . 

O croce tanto tempo dedderata , c elie 
ora mi fei prefente , io ti abbraccio con 
tutto il mio cuore : ricevi il Difcepolo 
di quello, che per te operò la mia falu-* 
te in mezzo della terra, 

Finalmente quel milèrabile ufcì di Pri-- 
gione, e vedendod eflér l’obbrobrio del 
mondo; il dolore, il bifogno, e le fue 
precedenti dillolutezze lo fecero cadere in 
-una malattia non menò vergognofa , che 
dolorofa, che l’ obbligò a ritiràrd - alla 
' Spe- 
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Spedale in cui fu confumato dai vermini-, 
e ridotto in pezzi , ed oppreflo dall ’ im- 
mondizia , e dalla neceffìtà. 

Quando fi parlava, al Santo di qualche 
giovane , che avanti di entrare nel 
Chioftro fi dava bel tempore voleva go* 
dere Ja vanità , ed i piaceri. del mondo, 
a cui dicevano di voler dar l’ultimo ad- 
dio: fofpettava molto della verità- della 
loro vocazione , ed in fatti fuccedeva di 
rado, che perfeveraflero fino alla pro- 
felfipne perchè quelli che ne fanno sì 
cattivo ufo meritano di perdere là gra- 
zia di quella chiamata. Se qualcuno di- 
ceva, che ritornavano in dietro perefler 
più pronti a ripigliare Io ftelfo cammi-.' 
no: rifpondeva» che farebbono anzi ri- 
tornati tanto in dietro , che non avrebbo- 
no pi-ù avuto la forza d’intraprendere il 
viaggio « . , • 

Ma quando vedeva, che fi dilponeva- 
no a fangue freddò, e^con JtVngo tratto 
di tempo a ritira, rii dai focolo per mez- 
zo della penitenza, e dell’orazione, del 
digiuno, della- Comunione j e d’altri e. 
fercizj divieti; quelli, diceva egli, fan- 
ne da dovero# e non come la moglie di 
■Lot , che guardò in dietro, nè comé gli 
Ifraeliti , che fi angurayano le cipolle di 
Egitto . 

: o; . ,1) , ■ ii i ! ( : 

'I 

; ri ‘i !»* ( : ' >1 1 m 1 • 1 * 
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. i ' . 

'CAPITOLO qXVI. 

j-y' «;!: \ o , 

^ V.i '■.! ili o; Corona i' n. • 

_■ / /. O ; > • k> •■ '■ •" - : 1 , f ' ■ • 

L r TNa : perfona a me ben mota, ^avendo 
/aintefor-, che il-noftro. 1 Santoaveva 
fatto, voto in gioventù di recitare ogni 
giorfto là corona , defiderò di fare lo 
fiefiò , ma nùHadimeho non volle' farlo 
lenza fu o parere. r 
• Alla quale: dille il Santo., che guar- 
dali^ bene. prima di farlo e., . ■ 

Ma gli; rifpofe perchè, 'rifiutate voi a- 
gli altri il configlioda voi,:» feguito nella 
gioventù 1t Vj.‘. <\ ’Wi * li ; 

. Quella paròla di gioventù decide la 
quellione , rifpofe il Santo ^ > perchè in 
quel tempo lo fóci , feci meno confide- 
razione ; ma di prefente , che fono più 
avanzato jn età, vi dico, che non Io fac- 
ciate.: noti vi dico già , che non la re- 
citiate , anzi vi tonfiglio , e vi eforto 
quanto porto . ai non lafciar mah palla re 
pn giorno fen^a recitarla ,<elfendo un’o- 
razione grata a Dio , *ed alla Beata Ver- 
gine : ma vorrei, pruttofto, che io face^ 
ile per un proponimento fermo ,» e co- 
flanter, che per - ,m voto;,; acciocché quan- 
do fuccedeflè , che non la re^italle , non 
vi efponelle al pericolo di offender Dioj 
perchè col far il voto non è fatto il tut- 
to , ma bifogna adempirlo fòtto pena-di 
peccato , il che non è cofa da tenerne sì 
poco conto. Vi aflìcuro, che quello più 

di 
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di una volta m’ha molto imbrogliato, 
e che fono flato fui punto di farmi fpe- N 
dire 1 la difpenfa , o almeno di farlo mu- 
tare in qualche altra opera di pari im- 
portanza, ma di minor foggezione. 

C A PITOLO XVII. 

Delle fondazioni • 

N EI corfo di tredici anni, che vifi’e 
dopo aver incominciato a ftabiiire 
la Congregazione della Votazione, non 
ricevè fe non che dodici fondazioni , e n& 
rifiutò tre voltò tante; avendo fempre in 
bocca quel detto : Poco , e bene . 

Temeva di confegnare la condotta de* 
Monafterj a perfone , che non fodero ab- 
baftanza capaci, fapendo bene, che dal 
capo palla nel redo del corpo tutto il 
bene e tutto il male. 

- Venendo follecitato da diverfe parti, 
aveva fempre idfrpronto i motivi per far 
il rifiuto, dimodoché ebbi gran difficoltà 
di ottenere una picciola colonia per la 
noftra Città di Belley . Mi diceva molte 
volte, che efl'endo effe fole all’t>ra nate 
alla pietà, bifognava lafciarle un poco 
rafi’odarfi nella loro condizione . Abbiam 
pazienza, che faremo abbaftanza , fe quel 
poco che faremo farà grato al noflro Pa- 
drone. E’ meglio che effe crefcano nelle 
radici delle virtù , che nei rami dei Mona- 
lterj* Saranno effe più perfette, fe avran- 
no un numero più grande di Monafterj > 
Toma /. R • Io 
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Io fo che la maggior parte degli Or- . 
dini per quefta cagione fi fono frollati 
dal rigore della loro Oflervanza. E* co- 
fa più malagevole di quejlo che fi cre- 
de , il trovar perfone abili da comanda- 
re alfiere. Si crede fare come gli Apo- 
ftoli, èhe furono difperfi per tutte le 
Nazioni \ ma* fono efle confermate nella 
grazia come gli Apoftoli? Vediamo pur 
troppo frequentemente , che volendo edi- 
ficare fi diftrugge, ed in luogo di rialza- 
re la gloria di Dio viene, abballata i e 
che col dividerfi fi diflipa il nervo della 
difciplina. Aveva fempre in bocca quel 
detto . Multiplicafii gentem Jed non magni- 
ficafti Utitiàm ( a ) . . , > . 

CAPITOLO XVIII. 

'Della prudenza > * della Semplicità . 

I O non fo, diceva egli,, cofa m’ abbia 
fatto quefta povera p rtù della pru- 
denza , perchè ho gran difficolta di amar- 
la , e fe l’ amo , quell’ è folo per ne- 
ceflìtà , in quanto eh’ è il condimento , 
ed il lume, che ci guida in quella vita. 
Ma la bellezza della femphcita mi la 
del tutto invaghire , tanto che darei fem- 
ore cento Serpenti per una Colomba . 

So bensì , che fono utili ambedue , 
quando fono unite infieme , e che 1 
Evangelio ( * ) molto ce le raccomanda ; 

. ma 

(a) Jfat » 9 » x» ■ (b) Matth « io* 9 • 
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ftta per tanto mi pare, che fi dee fare 
come, nella compofizione deila TeriacCa, 
in cui fi mette poca foflànza della vi- 
pera , ma molto più d’ altre falutevoll 
Droghe. Se la dofe della Colomba , e dei 
Serpente folle uguale , non mi vorrei 
molto affidare, perchè il Serpente po- 
trebbe uccidere la Colomba , ma non mai 
la Colomba il Serpente , appunto come 
la penna dell’Aquila rode l’ altre, e la 
lima Confuma tutto ciò, che la tocca : 
oltre di che v’è una certa prudenza uma- 
na, e carnale, che la Scrittura ( 4) chia- 
maeoi nomedi mòrte., coficchè non fer- 
ve, che a far male per -iltrade indirette. 

Mi vien detto, che in un fecolo si ac- 
corto come il noftro , bifogna aver pruden- 
za almeno per non lafciarlì ingannare da- 
gli altri . Io non biadino quella maf- 
fima, ma credo, che quell’ altra da tanto 
Evangelica quanto quella, infegnandoci 
ella , eh’ è una gran faviezza fecondo 
Dio ( i ) il foffrire di efl’ere divorato, e 
spogliato dei liioi proprj beni, fapendo 
Che. ci afpetta un bene migliore, é più 
ficuro ; in una parola un Jrnort Cri- 
ftiano vorrà fempre piuttofto elìère bat- 
tuto , che battere; lpogliato, che rapi- 
tore r; affaffinato , che alfaffino ; e marti- 
re, che tiranno. Si fdegni pure il mon- 
do , frema la prudenza ctel mondo , e lì 
difperilacarne, eh’ è meglio elfer buono , 
e fempÙce, che accorto, e maliziofo- 
; !r ' R * PAR- 

(a ) Rem* $. 6 . (b) 1. Cor, 13. io* 

. » • . . . . . - V 
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PARTE NONA. . 

« 

CAPITOLO PRIMO. 

Cof* fi* il profiimo 

in Dio . 

* r j ' 

L ’Amore foprannaturale della carità, 
che lo fpìrito Santo fpandemei noltri 
cuori, ci fa amare Iddio per luo amore 
con un amore di amicizia, ed il proffimo 
con un amore fincerimmo, che li riie- 
rifce a Dio, che vuole, che noi 1 arma- 
mmo così, perchè quelle gli piace, e 
egli è glorificato da quello amore a iui 
riferito. Quello fi chiama propriamente 
amare il proffimo in Dio, .e per dio. 
All’ora non fi cerca il fuo vantaggio, 
ma quello del proffimo per relazione a 

D Oueft’ amore è molto raro , perchè qua- 
fi tutti cercano i propr) utili » t J ltn % U * % * 
di Gesù Crifio , « del fuo profiimo l • ) • 
(£)„ Gii atti di carità, che noi eierci- 
„ damo verfo il proffimo , diceva il np. 
„ Uro Santo , fono appreflo Dio piu per- 
„ fetti , quanto più puramente tono m- 
„ dirizzati a Dio: ma i fervigj , e 1 
„ affiftenza , che noi* facciamo a quelli 1 , 
.. che amiamo per inclinazione , tono di 
merito minore per cagione della gran 

„ cem- 

( a ) Philipp. 4 . zzt ( b ) Truffe *♦ 


» 
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. 5 rZoTLrì « 5 ^ - 

;; Se tóme PÌ P Ù Per ^«o mo- 
vimento, che per amore di Dm. 

Amando il proflimo m Dio , e P«D^ , 
m luoao di amarlo meno , lo amia J? 
moÌto°più , e più perfettamente , perchè . 

-i&.-jss u*s c ^;iAjr 

ta", perchè la cagione effondo faglie» 
fe fi traverfa loro qualche cofa , u ra 
” freddano , e fi alterano : il ^ non fuc 
5 La* a. ouelle , che fono fondate in Dio , 

” Shè q ia“ ofa è Più feda e permanen- 
” te. Quindi diceva in un altro luogo, 
r, \ che tutti gli altri nodi , che lega 
” ior fono fragili, e di vile materia , 
” ma che quello della fanta canta è d 

oro . e di diamanti.- . . 

( c ) A quello propofito S. €ateri- 
«a oa Siena fa quella comparazione: Se 
” voi prendete un vetro e che riempier 

” j 0 1o di acqua ad un fonte bevete da 
” quello fenza tediarlo dal fonte, ancor- 
chè beviate quanto vorrete, il vetro 
non fi vuoterà mai: ma fe voi lai- 
lontanate dal fonte x , 4™ndo avrete 
bevuto , il vetro fara voto . Lo^lleftj 

(a) Tratt. $. (b) Filotea fr 3 * x > 

( c ) Tratt^l»_ 

R 3 


5 » 

^ì 

J» 

ìì 


ìì 

lì 

ìì 

ìì 

ìì 

ìì 

ìì 

ìì 
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3 , può dirfi dell’ amicizie, che quando 
„ *non fi fcoftano dalla loro forgentemai 
,,'fi finifcono, • ■ 

(*) ,, Bifogna confiderare il noftro. 
s , proflìmo , diceva il S. , còme fe folle co- 
ai ricato nel grembo del Salvatore:- ma 
a, quegli, che non rimira il proflìmo in 
3 j quello modo, corre gran rifchio di non 
a, amarlo, nè puramente, nè coflantemen- 
,, te , ' nè ugualmente ; ma quando Io con- 
,, Aderiamo in braccio al Salvatore, chi 
,, farà quello, che nonrami, non Io fio p- 
a, porti, non fiolfra le fiie imperfezioni, 
a, che gli riefica difpiacevole , e gli re- 
,, chi noja '? perchè eflendo ivi dee elfiere 
a, confiderato come fommamente amato da 
a, Dio, e tanto amabile, che l’amante 
„ muoja per lui . 

,, Del retto, concludeva il Santo, te- 
,, nete per certo, che ogni altro amo- 
„ re fuor che quello , o non è amo* 
a, re , o non merita il nome di amo- 
ai re, ovvero che quello di cui parlam- 
a, mo è infinitamente piu, che Io fletta 
„ amore « 

CAPITOLO IL 

Del contrtflegni di Benevolente . 

S I ricerca fe i contraflegni di benevo- 
lenza che noi facciamo contra il no- 
llro proprio fientimento a quelli , verfio 

(a ) Tratt* 11 . 
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cui abbiamo qualche naturale avverfione , 
•fiena da chiamarli inganni e doppiezze , in 
quanto che facciam comparire all’elterno 
'tutt’altro di quello che abbiam nel cuore. 

La rifpolla è molto facile, fe diftin- 
guiamo la parte fenfibile dell’ anima dalla 
•parte ragionevole j perchè J’ avverfione non 
eflèndo fe non che in quella ; non fi dee 
chiamare in modo alcuno doppiezza o in- 
ganno l’accarezzarci fecondo l’iftintodi 
quella, ch'è la principale e la fuperiore : 
E quelli fegni di benevolenza fono taaito 
migliori , e più eccellenti , quanto più 
lono sforzati , perchè moftrano meglio la 
fuperiorità della ragione fopra. i fenfi , 
quella è la fanta violenza che rapifce e 
Cielo, e che è sì grata a Dio, cui IH 
doppiezza èsìodiofa, che maledice tutta 
quelli che fono doppj di cuore . ( a ) • i 

Ma dirà un altro, fe quelli cui noi 
facciamo, quelle finezze fapefifero quello 
combattimento delle due parti dell’ ani- 
ma nollra , cola direbbono di noi ? Ri- 
fpondo , che non bilogna tanto curarli del 
giudizio degli uomini, quanto di quello 
di Dio. Se elfi giudicano fecondo la car- 
ne, debbono aver pietà della nollra mi-, 
feria, e di quella ribellione della parte 
fenfibile dell’ anima nollra contro la par- 
te ragionevole ; ma fe giudicano fecon- 
do Dio, quello giudizio' dovrà elTerci fa- 
vorevole , poiché farà conforme a quello di 
DiomedeRmo, eh’ è il Dio della verità, e 
cho conofce i nollri più fegreti penfieri. 

Un poco di quell’amore lodo e ragio- 

' R * ne- 

v a } Feci. z. 14. 
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nevole è al prezzo molto maggiore , che 
gran quantità di quell’ altro tenero e ferv- 
evo, che ci è comune cogli anitìistli » 
che ipeflo inganna e tradifee la noftra ra- 
gione . Ciò che noi facciamo per Dio eoa 
ripugnanza della parte fènfibile dell’ani- 
ma noftra, fa cOnofcere la fovrabbondan- 
Zi j ^ raz ^ a \ e perfezione maggio- 
r ®, , , °P era » in quanto la fua origine, 
eh è la grazia , è più fublime . 

Ciò che noi facciamo per Dio con pia- 
cere ci dee eftere fofpetto , o almeno ci 
dee fare ftàr avvertiti per timore di non 
ingannarci , principalmente nell’ amore del 
profilino, in cui vi fono tante infidie oc- 
culte , e tante occasioni che ci fviano da'l 
fanto amore di Dio, come la fimpatia , la. 
compiacenza, l’ interefle dell’onore , dell’ 
utùle, e del piacere (* ), che fono tanti 
aftafiìni, che ci rubbano la vifta di Dio, 
ci levano il Aio amore \ e ci fanno fini- 
re per la carne ed il fangue, dopo aver 
cominciato dallo fpirito ( b ) . 

Il fenfo è come una Dalila, che ad- 
dormenta Sanfone per raderlo, e cheafc 
falifce la ragione quando è addormenta- 
ta . Non è cofa mal fatta l’amare in Dio 
una Perfona che ci è grata, perchè in ef- 
fetto l’ainiamo più a caufa di Dio, che 
perchè ella ci è grata : Ma perchè è dif- 
ficile, per non dire imponibile , il rimi- 
rare uno Specchio fenza vederli, vederli 
lenza confiderarfi , e confiderarli fenza pia- 

# « cerfi, 

va) Gal*t. 3. 3, 

( b ) J tifile. 16. 19, -, 
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cerfi, il qual piacere ci fa infenfibilmen- 
te dimenticare dello fpecchio perpenfare 
alla noftra immagine,, ed indi a noifteffi, 
così è molto difficile il non riguardare fe 
lìeffi nell’amore che portiamo al proffi- 
^moi 'in luogo di che per amarlo pura- 
mente non fi dee amarlo fe non ch^ in 
Dio , ' e per Dio , cioè perchè Dio è in ' 
lui, o affinchè egli vi lì a. 

. f • ■* 

C A P I T O L O in. 

„ ' • « r 

, Defi derare di ejfere odiato , ed odiare 
di ejfere amato, . 

V Oleva.che fi defiderafte di effer odiato 
per Dio fecondo quel detto dell’ E- 
vangelio ( a ) : Beati voi quando gli uomini 
vi odieranno , e diranno di voi ogni forta di 
male per caufa mia \ rallegratevi , perche la 
vedrà ricompenfa e grande nel Cielo , Quin- 
di diceva molto foyente ( b ) ; Beatìquel - 
li 1 che f offrono la per/ tc azione per la giudi- 
oda. Non vi maravigliate , dice Gesù Gri- 
llo a’fuoi Difcepoli , fe il Mondo vi odia , 
perche ha odiato prima me di voi , e perche 
il mio Regno non e di quefio Mondo ( c ) : 
e voi fteffi non liete di quello Mondo 
i’ amicizia del quale è nemica di Dio . se 
voi fofie di quefio Mondo , vi amar ebbe , per- 
ché fare de defuoi (d). Così dobbiam de- 
aerare di eflere piuttoiìo odiati. 

' R 5 Dob- 
(a) Matth . 5. ri. Lue, 6 , xx, 

( b ) Matth. 5.10. ~ . 

( c ) Jean. 15. 18. & 18. 36. ' 

(d) Joan. 15. 19. 
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Dobbiamo ancora odiare di effer ama- 
ti in altro modo che in Dio , e per Dio , 
a cagione del gran pericolo che 1" amici- 
zia umana per onefta , e legittima che fi a 
nella Tua origine, non degeneri in qual- 
che cofa di cattivo, principalmente quando 
è contratta tra perfone di fello differente . 

%. Voler effer amato in altro modo che 
in Dio è una fpezie di latrocinio , perchè 
è un ruhare a Dio una porzione del cuore 
di quelli da cui vogliamo effer amati, e 
che non ne hanno forfè abbaftanza per a- 
mar Dio, che è infinitamente più grande 
de‘ noftri cuori ( « ) . 

3. E’ un offendere la gelofiadiDio, che 
non vuol aver nè rivale , nè compagnode! 
nollro cuore, volendo edere ilfuo amore, 
o Re e Padrone affòluto del tutto * o di 
niente » 

4* E’ una vanità “troppo rozza di crede- 
re di aver qualche mezzo per cui fi creda 
di poter efigere l’amore altrui. 

,, O quanto felici fono quelli, dice il 
„ noftro Santo (&), che non hanno niente 
,, di amabile, perchè fono ficuri , chefa- 
,, more che vien loro portato è eccellen- 
„ te, poiché è tutto, in Dio. „ Amare al- 
cuno infieme con Dio fenza riferir queft” 
ainore a Dio, benché non polla dire che 
quegli fia amato contra la legge di Dio, 
è perù un diminuirei’ amore che noi dob- 
biamo a Dio, che vuoi effer amato eoa 
tutto il noftro cuore. 

' ° h 
va ) i.* Joan* 3. zc. (b) Trste . 8. 
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Oh Dio! O levateci dal mondo, o le- 
vate il mondo da noi . Separate il noftro 
cuore dal mondo, o fèparate il mondo 
dal noftro cuore. Tutto quello che non 
è Dio , o è un niente, o almeno pochiffi- 
mo . Cofa vogliamo noi in Terra ed in- 
cielo, fe non che Dio [a)t 
» * 1 * 

V C A P ITOLO IV . 

» 

Dtll incarico' Fafiorale • - 

% 1 • „ \ % 

L Amentandomi io con lui delle oppo- 
fizioni e delle difficoltà che incon- 
trava nell’ efercizio della mia Carica Pa- 
ftorale ; mi rifpofe che incominciando a 
lervir Dio bifogna prepararfi alla tenta- 
zione: Non potendo niuno feguir Gesù 
Crifto , ne efler Tuo Difcepolo fe non che 
col portare la fua Croce (£), nè aver 
accedo al Cielo , fe non che per la via 
dei patimenti . Rapprefentatevi che il 
noftro primo Padre anco nello flato dell' 
innocenza fu collocato, nel Paradilò tor- 
refare per affaticare e per cuftodirlo . Ora 
credete voi-' che fia flato indi cacciato 
dopo il fuo peccato per non far niente? 
confiderate , che Dio ha condannato lui 
e tutta la fua pofteritàa lavorare , e col- 
tivare la terra ingrata . Ma è ben molto 
maggiore la fatica noftra in ridurre a 
coltura Io (pirico , chela terra ftefta , per 
dura, faflofa, e Iterile che ella fia. 

La 

V 3 ) p/. 72. »5. ( b ) Matth. 16. 24. 
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La condotta dell* anime è arte ai tnO 
te T altre arti. Non bifogna impacciarte- 
ne fé non fi fa rifoluzione di foportaf <5 
mille ftenti, e travagli. 

ElTendo fiato il Figliuolo di Dio un 
fegno di contraddizione (*), dovretn 
noi maravigliarci fe Io ftelfo accada a 
noi altri , che fumo opera delle lue ma- 
ni? Egli ha tanto faticato , e tanto pati- 
to per guadagnar T anime: Saran dunque 
di miglior condizione del loro Padrone i 
fuoi Coadiutori, e Cooperatori, che io- 
no folo fuoi Discepoli ? - . 

. San Paolo U) diceva al giovane Ve- 
fcovo Timoteo , follecitate opportuna- 
mente ed importunamente » riprendete y 
efortate pregate con ogni pazienza e 
dottrina . Òflervate che pone la pazienza 
primo della dottrina , perchè non fi pon- 
no domare gli fpiriti difficili che con la 
pazienza. Per mezzo di quella virtù poi- 
fediamo non folo- F anime nofire (c)> 
ma ancora quelle degli altri. - 

In quello l’uomo paziente lupera il 
valorofb, e molto più. il violento. Lo 
fieffo Apoftolo (d) infegna a Timoteo 
di eflere vigilante e laboriolo, e fopra 
tutto di efi'ere fobrio; egli propone lo 
ftelfo per efempio nelle fatiche, nelle a- 
fiinenze > nella povertà, nel freddo, nel- 
la nudità, nella fame, nella, fete, e nei 

pati- 

( a ) Lue . a. j4. _ ( b ) z. Ttm» 4 * 2 » 

( c ) x«r. zi. 19. 

- (d } 1. Tlm . 4* 5 * 4 . C vr* u.‘ 47. 
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patimenti che d’ ogni parte gli conveni- 
va tollerare . 

Ma per timore che tante difficoltà non 
mi faceflèio perdere il coraggio , mi fa- 
ceva poi animo con l’efempio del Prirc- 
cipe dei Pallori ( a )> che avea prefe- 
rito f obbrobrio della Croce a’ piaceri e 
contenti per operare la noftra falute ; e 
vi aggiungeva quello degli Apolloli , e 
de’ primi Pallori della Chiefa . 

Bifogna ricevere l’eredità coi fuoi ag- 
gravi, diceva il Santo; dove è l’amore, 
non v’ è fatica, o fe pure ve n’è, que- 
llo è un fogno che non fi ama . Cofa 
non foffr't Giacobbe per ifpofare Rachele 
(i)ì quando una Dpnna partorifce lèn- 
te grandilfimo dolore , ma avendo dato 
un uomo in luce fi dimentica affatto de’ 
fuoi dolori. Finalmente i patimenti tem- 
poranei di quello Secolo non fon degni di 
edere comparati alla gloria futura cui gp- 
‘ deremo in Cielo ( e ) , dove Dio afciugherà 
le nollre lagrime , dove non vi faran più 
nè lame/iti, nè travagli., nè dolori , per- 
chè tutte quelle cofe faranno pallate.. 

CAPITO La v. 

Degl' Ingegni eht fanno troppe rifletto ni » 

N O» folevano piacergli quegl’ ingegni 
che fanno troppe riflelìioni , e cou- 
fiderazioui fopra cofe da niente. Quelli 

ra- 

(a) Hebr. i*. a; (b) Geo* *9. 

( c ) Kom % 8. 18. 
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raflòmigliano , diceva il Santo, a’ vermi- 
celli della feta , che s’imprigionano, et 
imbarazzano nella loro fatica . 

Quelle continue riflelììoni fopra di fe, 
e fopra le fue azioni confumano molto 
tempo , che farebbe meglio impiegato in 
operare, che in oflervare tanto quello 
che fi fa, perchè a forza di tanto olfer- 
vare fe facciamo bene, alle volte accade 
che fi fà male. . 

Sant’ Antonio era fiato richiedo , co- 
me fi potefle conofcere fe fi fa bene ora- 
zione; per quello- ftefib, rifpofe, di non 
conofcerlo:' e quegli fa bene orazione; 
eh’ è tant’occupato in Dio, che non lì 
accorge che faccia orazione . Quegli che 
camminando voleffe numerare i fuoi paf- 
fi, ed attentamente confiderarli , farebbe 
molto poca ftrada in un giorno. 

,, Quegli, dice il noftro Santo (/»), 
», che attende a piacere aittorofa mente 
,, all’amore celefte , ' non ha nè cuore, 
,, nè comodo da riflettere a fe ftefl’o » ef- 

fendo tempre- il fuo fpirito indirizzato 
„ a quella parte verfo cui l’amore lo 
», fpinge . Non concede all’ anima fua 
3 , che polfa fare rifleffo fopra fe ftefla, 
», vedere cofa ella fa , o fe è foddisfatta , 
,, perchè le noftre ìod disfa zio ni , e con- 
», folazioni- non piacciano agli occhi di 
,, Dio, ma contentano folo quello mifero 
,, amore, e quella cura che noi abbia- 
„ mo di noi mede fimi , fe fono fatte fenza 
» relazione , e confiderazione di Dio • 

Ma, - 

( a ) Trrttt, i z. 
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Ma» dirà un altro, dobbiam pur noi 
©flervare. quel che facciamo, foprat tutto- 
quando fi tratta del fervizio di t>io , poi- 
ché la Scrittura dice ( /*), che tutta la 
terra è defilata, perché munir penfx nel 
fua cuore , e non fa riflefl’o a fe fletta. 

Per conceder tutto quello sbatta fo lo 
diftinguere i tempi. Non dico già, che 
non fi debba far rifléfl'o a fe (le fio ed al- 
ia Tua condotta » perchè quefto farebbe 
un vivere da beftia»ed un lafciàre affat- 
to oziofa la fua ragione . Ma ogni cofa 
a fuo- tempo,; dice il: Sàvio (A). V’è 
il tempo di operare», ed il tempo di ri- 
flettere Copra la fua azione. Il Pittore 
non fi ferma .ad ogni linea che forma 
col fuo pennello per giudicare dell’ope- 
ra , ma folo con intervalli* - 

Ù efame della cofcienza è ben fatto la 
' fera , la mattina, ed a mezzo giorno* 
Ogni Crifliano affezionato- alla falute dee 
aver cura dello flato- del fuo .cuore ; ed. 
.è cofa ber* fatta- anco tra Tote del gior- 
no i’ofiervare di quando in quando in 
che flato egli fìa. Ma il non aver altra 
occupazione che confiderare ciò che- fi fa » 
quefto- non è un proccurare la gloria del 
Padre Celefle» ma è un’attenzione che 
finalmente riefee incomoda , e per ordi- 
nario non ha altro feopo, che il noftro 
propria interefì'e. Il fale, ed il zucche- 
ro fono cofe buone in fe flette ma bi- 
fosna. ufarle moderatamente .. 

. CA- 

(a) ifuU 57* (&) Eccr. 2- 
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CAPITOLO VI. 

De’ Superiori . . 

L Amentandofi alcuni col Santo di efler 
loro ftato dato un Superiore igno- 
rante , ch’era flato foftituito ad un altro 
che li trattava con troppo rigore , e fog- 
giungendo a quefti lamenti parole vil- 
lane ed anco ingiuriofe , benché artificio- 
famente; difle loro che non bifogna mai 
parlare in quefto modo dei Superiori per 
trifti che fieno. Dio vuole che s’ubbi- 
difca a quelli che fono rigidi ed indi» 
Xcreti , perche chi refifte all* potenza , refi- 
fio all' ordine di Dio ( a ) . 

E prendendo la difefa di quefto Supe- 
riore, diceva, fe Balaam fu inftruito be- 
ne da un’ Afina (h ) . , con molto piu 
gran ragione dovete credere che Dio, 
il quale v’ha dato quefto Superiore, fa- 
rà ch’egli v’infegnerà fecondo la fua 'vo- 
lontà , benché forfè quefto non farà fe- 
condo la voftra . 

Sento a dire, che quefto buon Perflo- 
naggio è molto dolce, e che fe non è 
molto dotto , è altrettanto più diligen- 
te , e che il fuo efempio fupplice al di- 
fetto della fua Dottrina . E’ meglio aver 
un fuperìore che faccia il bene che non 
dice , che un altro che dica il bene che 
fi dee fare , ma che non lo faccia . 

TA- 

(a) i. Vetri 2. 17. 13. 

( b ) Uum. 22. 2$. : 
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